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PARAGONE. 


Rigoletta adunque dolente della trista sorte 


. della sorella di Pizzicaeeto, non Ja lasciava di 


vista, ed era per avvicinarsele. Ma un nuovo fore- 
stiere entrato nel parlatorio domandò di un de- 
tenuto che fu mandato ‘a cercare, e sedè sulla 
panca fra }ei e Giovanna. AI 
| La nostra artigianella nel mirar costui non sep- 
pe frenare un gesto di sorpresa e quasi di timore. 
In esso, ravvisava inno dei due birri ch’ erano 
andati ad arrestare Morel per eseguire la sen- 
enza contro:di lui ottenuta dal notaro Ferrand. 
Codesta circostanza rammentava a Rigoletta 
l’ostinato persecutore di Germain, e quindi ac- 
crebbe la di lei. mestizia da cui distratta un: poco 
l'avevano le commuoventi e penose narrative del- 
la sorella di Pizzicaceto. nd 
Ed allontanatasi come più potè dall’individuo 
allora sopraggiuntò, ella si appoggiò al muro, e 
ricadde ‘ne’suoi angosciosi pensieri. | 
« Bada, Giovanna, - continuò Pizzicaceto a cuì 
si era oscurata la fisonomia per solito allegra e 


burlevole - io non sono nè coraggioso nè forte, 
ma se mi fossi combinato là quando tuo marito 
ti strapazzava in quella maniera, non sarebbe pas- 
sata liscia fra me e lui... Ma già, anche tu sei 
troppo buona... 

« Che volevi che ci facessi?... bisognava che 
soffrissi quel che non potevo impedire... Finchè 
ci fu qualche cosa da vendere, il tuo cognato 
vendè per andare all’ osteria cori la sua ganza, 
tutto, tutto, sino alla giubba delle domeniche del- 
la mia bambina. 

« Mai quattrini delle tue giornate, perchè glieli 
davi? perchè non li nascondevi? 

« Li rimpiattavo, ma mi picchiava tanto ch'ero 
obbligata a consegnarglieli... E non cedevo so- 
lamente per motivo dei colpi, ma perchè dicevo: 
se mi ferisce fortemente, non sarò più in grado 
di lavorare per un pezzo; supponiamo che mi 
tronchi un braccio, che sarà di me? chi avra 
cura de'miei figliuoli, chi li manterrà?... Se mi 
tocca andare all’ospizio, avranno dunque da mo- 
rir di fame?... Sicchè capisci, fratello, piuttosto 
davo il danaro ch’esser bastonata, ferita... alme- 
no per restare capace d’industriarmi. 

« Poveraccia !... parlano déi Martiri... tu si, 
che fosti martire!... 

« Eppure non ho fatto mai male a nessuno, 
non: cercavo ‘altro-che travagliare, badare al mio 
marito e alle-mie. creature... ma che vuoi? ci 
sono affortunati e sfortunati, come ci sono buoni 
e cattivi... 0... 0 | ; a 

«- Si! e che bella fortuna che hanno i buoni... 
ma in sostanza, ne sei sbarazzata, di quell’infa- 
me marito? Ce i 

« Lo spererei.,. mi ha lasciata solamente dopo 
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aver dato via sino all'ultima panca del mio letto 
e la culla de'due bimbi più piccoli... Ma quando 


penso che voleva anche di peggio. assai | era 


« E che altro? 

« Dico lui... ma piuttosto la sua dvimacdi lo 
metteva su... per questo te lo racconto... In som- 
ma, un giorno mi disse: Quando in una famiglia 

cè una bella ragazza di quindici anni come la 
soa: è da imbecilli non profittarne. ded 

« Ahbene! intendo: dopo venduti i panni, ten- 
ta vendere l'onore! 

« Quando disse così, vedi, Fortunato! mi si 
‘rimescolò il sangue, e, bisogna esser giusti, lo 
feci arrossire dalla vergogna co’miei rimproveri; 
‘e siccome la sua scellerata donna si: mischiava 
nella nostra disputa la traltai tanto male; quella 
birbona! che lui mi DICEUIO, € da allora non' gli 
ho più visti. 

«' Ma senti, Giovanna, ci sono dei condannati 
‘a dieci anni di prigione che nun hanno fatto tanti 
‘orrori come colui! almeno spogliavano. qualche 
straniero... È un vero mascalzone!. 

« Eppure, in fondo non è caltivo, s sai? le male 
pratiche delle bettole lo hanno sviato... 

«°Si, non farebbe male a un bimbo; ma a una 


‘ persona grande è tutt'altro. 


« In sostanza, che vuoi? bisogna prendere la 
vita come'ce la manda Iddio benedetto... Almeno, 
‘andato via il mio consorte, non avevo più paura 
che mi storpiasse; mi feci animo: non avendo 
‘con ché ricomprare una materassa - giacchè pri- 
ma di tutto bisogna mangiare e pagar la pigio- 
ne, e fra mee la mia figliuola maggiore Caleri- 


‘na’ bustavamo appena due franchi al giorno, è le 


altre due creature erano troppo piccole per gua- 


8 
dagnar nulla... - non avendo la materassa, dor- 
mivamo sur un saccone pieno della paglia che 
raccattavamo al portone di un imballatore della 
nostra strada... 

« E io, mi sciupai il mio capitaletto! mi sciu- 
pai il mio capitaletto 1... 

« Eh! tu non potevi sapere le mie tribolazio- 
ni, giacchè non te ne parlavo. In somma, si rad- 
doppiò a lavorare Caterina e io... Poverina! se 
tu vedessi com’è buona, laboriosa e onesta! sem- 
pre cogli occhi girati verso i'miei per sapere che 
cosa ho desiderio ch’ella faccia; mai un lamen- 
to... eppure ne ha già patita della miseria, benchè 
non abbia che quindici anni!... Ab! consola di 
molte cose, vel Fortunato, Vavere una figlia si- 
mile !... - diceva Giovanna asciugandosi il pianto. 

« A quel che mi pare lè (tutto il tuo ritratto... 
è giusto almeno che tu l&bbbi, codesto conforto ! 
‘ «Ti accerto, là! ché mi affliggo più per lei 
che per me... perchè, non c’è da dire, da due 
mesi non si è fermata un momento da faticare; 
una volta la settimana va fuori, per insaponare 
a lavato] del Ponte del Cambio a tre soldi l’ora 
quel po'di biancheria che ci ha lasciata suo pa- 
dre; tutto il resto del tempo è alla catena come 
un povero cane... Davvero poi, le son venute trop- 
po presto le disgrazie... lo so, che ne vengono a 
tutti, ma tanto ce n’è che hanno avnto un anno 
o due di pace... E quello che mi ‘angustia con 
tutto questo, intendi, Fortunato? è di non po- 
tertì giovare quasi di niente... non ostante, pro- 
curerò... SE | 

« E ti credi che accetterei? Anzi che doman- 
dare un soldo a ogni pajo di orecchie per rac- 
contare le mie cianciafruseole, ora - ne chiederò 
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due, o che staranno senza le storie di Pizzieace- 
to... e così ti potrò giovare un pochino. Ma ap- 
punto, perchè non metterti in stanze ammobilia- 
te? a quel modo il mio signor cognato non po- 
‘ teva vender nulla ! | 

« Stanze ammobiliate ?... Eb, pensaci tu-! sia- 
mo qualtro, ci piglierebbero a dir poco un franco 
al giorno: che ci resterebbe per campare ?... e 
la mostra camera ci costa cinquanta franchi al- 
l'anno | | 

« Eh! va bene, figliuola, - disse Pizzicaceto con 
triste ironia - lavora, sfilati le reni per rifarti 
un po’ di roba, e quando l’avrai il tuo marito 
te la leverà di nuovo, e dopo vendèrà la tua 
figliuola come -ha fatto dei tuoi cenci... 

« Oh! per quello poi, piuttosto mi ammazze- 
rebbe... la mia Caterina! E 

;« Non ti ammazzerà, e. venderà la tua Cate- 
‘rina... È tuo marito, non è vero? è il capo del- 
la comunione, come ti disse l'avvocato, sinchè non 
sarete divisi dalla legge; e siccome non hai cin- 
quecento franchi da dare, devi rassegnarti; egli 
ha diritto di portar via di casa tua la tua ragaz- 
za e menarla dove vuole... Una volta che lui e 
la sua amica sono accaniti a rovinare quella fan- 
ciulla, non le toccherà passare per le loro. mani? 

« Dio mio, Dio mio! ma se fosse possibile tan- 
ta infamità, dunque non ci sarebbe giustizia ! 

« La giustizia? - fece Pizzicaceto con una ri- 
sata sardonica-l’è come la carne, è troppo cara 
per che la mangino i poveri... Oh! intendiamo- 
ci, se si tratta di mandarli a Melun, di metterlì 
alla berlina, di piantarli in galera, è un’altra fac- 
cenda!... Allora gli si fa la giustizia gratis... se 

T. IV. i ta % 1* 
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gli si ba da tagliare la testa... è gratis... sem- 
pre gratis... sempre gratis... Entrino, entrino, si- 
guori ! - soggiungeva Pizzicacelo con una mossa 
da ciarlatauo - non è più dieci soldi, non è due 
soldi... nè un soldo... nè un centesimo... no, vi 
costerà una bagattella di niente affatto... perchè 
tutti ci possano stare... Non si dà altro che la 
testa... la pettinatura e la taglialura a spese del 
governo! ... Eccola la giustizia gratis... Ma la 
giustizia che levasse una brava madre di fami- 
glia da esser bastonata e spogliata da un marito 
birbante che vuole e può far danari della sua 
figlia... quella giustizia costa cinquecento fran- 
chi... e ne starai senza, la mia Giovanna! 

« Via, Fortunato! mi fai entrare la morte nel- 
l'anima... - rispose la infelice. 

« Perchè l’ho anch’io nell'anima la morte pen- 
sando al tuo destino... a- quello della tua fami- 
glia, e conoscendo che non ci posso rimediare... 
Pare ch'io scherzi sempre... ma non ti gabbare, 
mia cara, io ho due specie di allegria, Giovan- 
na! l’allegria allegra e l’allegria trista... Non ho 
nè forza nè coraggio d'esser cattivo, rabbioso, 
maligno come gli altri... me la passo per solito 
in parole più o meno buffone... la mia poltro- 
neria e la mia debolezza mi hanno impedito di 
doventar peggiore di quel che sono... Ci voleva 
l’ occasione di quella casaccia isolata, dove non 
c'era neppure un gatto... e specialmente non un 
cane... per tirarmi a rubare... bisognava per di 
più che fosse un bel chiaro di luna... chè se 
no, di notte e solo, ho tanta paura! 

« E per questo ti bado a dire; Fortunato mio, 
che sei da meglio che non ti credi... e così spe- 
ro che i giudici ti avranno pietà... 
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« Pietà! un condannato liberato in recidiva? 
oh, contaci, va’ !:.. già, io non mi lagno di lo- 
ro... esser quà, li o là, m'importa assai!... E poi 
‘tu hai ragione, non son cattivo... quelli che lo 
sono, gli odio alla mia maniera... cioè burlan- 
doli... Sarà forse che siccome nel raccontare le 
storie, per dar gusto a chi mi ascolta fo sem- 
pre in modo che quelli che tormentano gli. al- 
tri per pura crudeltà abbiano alla fine la loro 
salsa, io mi sia avvezzalo a seutire come rac- 
conto... | 
« Prendono piacere a quelle storie, le genti 
con chi*fu sei? non me lo sarei figurato |... 
« « Aspetta mo”! se parlassi, ammettiamo, di un 
‘pezzo’ d’uomo che ruba e ammazza per rubare, 
e all’ ultimo: ci dà dentro, non mi lascerebbero 
terminare; ma se si tratta di una donna, o d’un 
ragazzo, o pèr esempio di un povero diavolo come 
son’io, che si bulterebbe în terra con un soffio, 
e che sia perseguitato terribilmente da un Bar- 
banera, che lo perseguita solo per genio di-per- 
seguitarlo, per onore, come si suol dire... Oh! 
allora battono i piedi dall’allegrezza quando alla 
fine della novella il Barbanera riceve la sua pa- 
ga... Vedi, io ho soprattutto una storia intitolata 
— Gringaletto e Taglia-in-due, che sarebbe una de- 
lizîa per-la centrale di Melun, e che qui non l’ho 
‘neppur detta... l’ho promessa per questa sera... 
ma-avranno da mettere a modo nel mio salvada- 
Najo, e tu ne profitterai... di più che la scriverò 
per i tuoi figliuoli... Gringaletto e Taglia-in-due ! 
ti divertirà... La potrebbe leggere anche una mo- 
naca... sicchè non dubitare!... 
« In somma, Fortunato mio; quel che mi con- 
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‘sola un poghino-è che non sei tanto disgraziato 
quanto gli altri, mediante il tuo carattere... 

« Sicuro, che se fossi come un certo detenuto 
della nostra compagnia, mi farei male per me stes- 
so. Poveretto! bo. paura che avanti la fine della 
. giornata gli succeda del brutto... gli si prepara 
«grossa! c'è un gran complotto contro a lui per 
questa sera. lle ". 

.. « Santo Dio! vogliono fargli del danno? non 
ti ci mescolare, Fortunato |<... 

« Fossi gonzo! ne piglierei qualche schizzo an- 
‘ch’io... nell'andare in su e.in giù, ho inteso ci- 
calare questo. è quello... dicevana.di tappargli la 
bocca per che non.gridassa,.. e ;poi, per che non 
si veda quando lo acchiappano,,. hanno idea di 
stargli. tutti attorno mostrando d'.asceltare. uno 
«che legga, supponiawo,..un giornale, 0 qualche 

«Abtra COSA. 0 Pagani, fa 
«Ma perchè intendono maltrattarlo? —.. 

. .0 Siccome. è sempre solo, non discorre con 
nessimo ; pare si disgusti di tuttj.,,.s immaginano 
che sia una spia,.. Già, sciocchezze !, chè anzi al- 
lora si caccerebbe in mezzo agli altri, se avesse 
‘in animo: di.soffiare... ma il fondo si è che ha 
l'aria: da signore, e questo a loro fa rabbia; il 
capitano del dormitorio, chiamato lo Scheletro 
Ambulante, è alla testa della congiura... è pro- 
prio indiavolato contro quel misero Germain... CO- 
sì ha nome quello che non possono. patire... Ba- 
sta, facciano’ pure, tocca a loro a pensarci, î0 non 
ci posso giovare... Ma vedi, Giovanna, ecco che 
risultato si ha a essere di mal’umore in prigione: 
subito si è sospettati... e per questo io non sono 
stato mai- sospetto, maj,.. Qrsù, figliuola, sì è 
ciarlato abbastanza... vattene a casa‘e cercami.. 
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Tu impieghi a venir quà il tempo che ti fareb- 
be bisogno: io non ho altro che da chiaccherare, 
ma per te l'è differente... sicchè buona notte... 
tratto tratto ritorna, sai che ci avrò piacere. 

« Fratello, un altro momento, ti prego... 

« No no, i tuoi ragazzi ti aspetterebbero... Ah! 
tu non gli dici, mi figuro , che lo zio è qui in 
pensione ? 

‘« Ti credono all’Isole... come in addietro marm- 
ma... così posso parlare di te... 

« Va bene... su, vattene presto presto... E 

« Si... ma senti, mio caro: non ho” gran cosa, 
io... non ostante, non ti lascerò a queste modo... 
‘ Devi aver freddo, senza calze e con codesto pan- 
ciottaccio... insieme con Caterina ti rassetteremo 
un po’di roba... Madonna! non ci mancherebbe 
mica la volontà di farti del bene! 

« Di che? della roba?,.. Eh, ne ho i bauli 
pieni !... basta che arrivino, e avrò da vestirmi 
da principe... Animo, ridi un briciolino.... n0?... 
Or bene, dunque sul serio, non farai. male. .. Jh= 
tanto che Gringaletto e 'laglia-in-due m’abbiano 
colmo il salvadanajo, e allora te lo renderà... Ad- 
dio, Ja mia buona Giovanna: Ja prima volta che 
tu vieni, non voglio essere più Pizzicaceto se non 
ti fo ridere... Vattene, lat ti ho trattenuta anche 
di ‘troppo... 

« Ma, fratello, ascoltami... 

« Oh! galantuomo - gridò Pizzicaceto al guar- 
diano seduto all’altra estremità del corridore - 
ho finita la mia conversazione, vorrei tornar den- 
tro; bastano le ciarle... 

« Ah, Fortunato | non va bene mandarmi via 
così! - disse Giovanna. 

« Al contrario, va ottimamente - quegli repli- 
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cò - addio, coraggio, e domattina di’ ai ragazzi 
che hai visto lo zio ch'è all’Isole, e che ti prega 
di abbracciarli... Addio. 

« Addio, Fortunato - gli rispose la misera don- 
na; e lacrimava nel vederlo andare nell’interno 
della prigione. 

Rigoletta, dacchè il birro si era seduto accanto 
a lei, non aveva potuto udire i discorsi di Piz- 
zicaceto e di Giovanna, ma non levava gli occhi 
d’addosso a quest’ultima, e pensava ai mezzi di 
sapere ove dimorasse, onde potere secondo la sua 
prima idea raccomandarla a Rodolfo. 

Quando Giovanna si alzò per uscire l'artigia- 
nella le si accostò, e le disse timidamente: 

. « Dianzi, senza cercare d’ascoltarvi, ho inleso 
che lavorate di frangie e passamani. 

« Sicuro, - le rispose l’altra, un poco sorpre- 
sa, ma prevenuta in favor suo dalle di lei gra- 
ziose maniere e dal volto gentile. 

« Io sono sarta, - contihuò Rigoletta - adesso 
che i passamani sono in’ moda, ho qualche volta 
delle bottegaje che mi chiedono delle guarnizio - 
ni; rifletto che posso spender meno dirigendomi 
a voi che lavorate in casa che ‘andando da un 
merciajo, e da un’altra parte vi potrò dare di 
più che non vi dà il fabbricante... i 

« È vero; pigliando la seta per mio conto, ci 
avrei un bell’utile... Siete pur buona a pensare 
a mel... ma mi fa meraviglia... 

« Vi parlerò schietto; attendevo una persona 
che son venuta a trovare qui; non avendo con 
chi discorrere, pocanzi... senza volere, ve lo ac- 
certo... vi ho sentita dar ragguaglio a vostro fra- 
tello delle vostre inquietudini, dei vostri figliuo- 
li... ho detto fra me: tra poveri bisogna ajutar- 
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si; mi si è presentato alla mente che vi potevo 
giovare nel vostro mestiere. Se vi conviene la mia 

roposizione, eccovi il mio indirizzo, e datemi 
il vostro, di maniera che quando avrò da darvi 
una commissione io sappia dove raccapezzarti.. 

E Rigoletta porgeva un foglietto col suo indi- 
rizzo alla sorella di Pizzicaceto. uu 

Questa commossa dal suo contegno le disse: 

« Il vostro visetto non mi aveva ingannata... 
e poi, non prendete per orgoglio quel che vi di- 
co, ma avete un tantino d’ aria della mia figlia 
maggiore, e per questo nell’entrare vi ho guar- 
data due volte ben attenta... vi sono obbligata; 
se m’inpiegherete, sarete contenta di me... il la- 
voro sarà faflo con tutta coscienza... io mi chia- 
mo Giovanna, Dupont, e stò in via Barillére al N. 1. 

. « N. 1. non è difficile a tenere a memoria... 
tante grazie | dor | 

« Tocca a me aringraziarvi, mia cara... siete 
tanto buona. d’aver pensato subito a essermi di 
vantaggio |... lo ripeto, me ne stupisco... 

« È una cosa ben semplice - disse Rigoletta, 
con un amabile sorriso - poichè ho un'aria della 
vostra Caterina, non vi deve far sorpresa... 

« Ma siete pur carina! per grazia vostra me 
ne andrò un poco meno afflitta che non mi sarei 
figurata... e poi, forse ci ritroveremo qui qual- 
che volta, giacchè venite come fo io a vedere un 
carcerato. i 

« Sil - replicò Rigoletta sospirando. 

« Dunque a rivederci... almeno, lo spero, si- 
gnora... Rigoletta - fece Giovanna Dupont dopo 
guardato il foglio consegnatole dalla sarta. 

« Addio, signora Dupont. 

« Almeno - riflettè Rigoletta rimettendosi a se- 
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dere sulla panca - ora so dove abila questa po- 
vera donna, e sicuramente il signor Rodolfo s’in- 
teresserà a favor suo quando saprà le sue pene : 
mi disse pure: se conosceste qualcuno degno di 
compassione rivolgetevi a me! 

Indi si pose ad attendere impazientemente che 
quello a lei vicino avesse finito di parlare onde 
poter far chiamare Germain. 


Poche porole su ciò che abbiamo ora esposto. 

Disgrazialamente, ed è d’uono convenirne, era 
legittima l’indignazione del fratello di Giovanna 
Dupont. i 

Sì, nel dire che la legge è troppo cara pei po- 
veri, diceva la verità. 

H liticare dinnanzi ai tribunali civili cagiona 
spese enormi, impossibili per gli artigiani che 
campano a stento di un insufficiente salario. 

Se una madre o un padre di famiglia in quel 
ceto sempre sacrificato bramano in fatti conse- 
guire un decreto di separazione, se hanno an- 
che perciò ogni e qualunque diritto: 

L’otterranno forse? 

‘ No. | i 

Perchè non v’ha un’operajo in grado di spen- 
dere quattro o cinquecento franchi per le gra- 
vose formalità di tal giudizio. 

Eppure il povero non ha altra vita che Ja vita 
domestica : la buona o mala condotta del capo 
di una famiglia d’artigiani non è soltanto una que- 
stione di moralità, è una questione di PANE. 

. La sorte di una donna del volgo quale ci sia- 
mo provati a dipingerla merita ella minor inte- 
resse, minor protezione, che quella di una ricca 
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signora che soffra per i disordini e l'infedeltà 
del marito? | 

Certo, nulla vi è che sia più degno di pictà 
che questi dolori dell’anima. 

Ma quando a siffatti dolori si aggiunge per 
nn'infelice madre la miseria '‘de’suoi figli, non è 
egli mostruoso che l'indigenza sua la ponga fuori 
della legge, ed abbandoni senza difesa lei è le 
sue creature agli strapazzi di un consorte infin- 
gardo e corrotto? | o 

E codesta mostruosità esiste. 

Ed uh uomo processato in recidiva può in que- 
sta circostanza, siecome in altre, negare con di- 
ritto e' con logica l’imparzialità delle istituzioni 
in nome delle quali egli è ‘condannato. 

E bisogna forse il diré quanto sia pernicioso 
alla società il giustifitaré tali attacchi? 

Quale sarà l'influenza ‘4° ‘Autorità morale, di 
quelle leggi la di cul’ ‘Hpplicazione è assoluta- 
mente subordinata ad ‘ina questione di pecunia ? 

La giustizia civile, “comé la criminale; non do- 
vrebbe ella essere & tutti accessibile?" 

Quando certe persone sono troppo misere per 
poter invocare il benefizio di uha legge préser- 
vatrice e tutelare in sommo grado, non dovreb- 
be la società a proprie spese assicurarne’ l'ap: 
plieazione per rispetto all’ onore ed al riposo 
delle famiglie? | E e 

Ma si lasci quella donna, che siniché vive ri- 
marrà vittima di un marilo pervertito e brutale; 

Discorriamo ‘del fratello di Giovanna Dupont: 

Questo carcerato, liberato di poi, esce da una 
tana di corruzione per rientrare nel mondo; ha 

1 MISTERI DI PARIGI, — T. IV. 2 


i 


18 
subita la sua pena, ba pagato il suo debito me- 
diante ]’ espiazione. 

Che precauzioni ha prese la società onde im- 
pedirgli di ricadere nel delitto ? 

Nessuna. 

Gli è stato con una caritatevole prudenza ren- 
duto possibile il ritorno al bene, affine di poter 
quindi agirgli contro, secondo si fa in terribile 
modo, qualora si mostri incorreggibile ? 

No |! 

Il contagioso pervertimento delle vostre pri-. 
gioni è tanto conosciuto e temuto si giustamente, 
che quegli il quale n° esce è dappertutto oggetto 
di disprezzo, d' avversione e di terrore, e quan- 
do fosse venti volte galantuomo non troverà quasi 
in verun luogo da occuparsi. 

Di più, la vostra avvilente sorveglianza lo con- 
fina in piccole località, ove dovranno essere ben 
presto note le sue antecedenze, ove non avrà 
mezzo alcuno di esercitare quei rami particolari 
d’ industria che sovente sono imposti dagli ap- 
paltatori dei lavori delle case centrali. 

Se il detenuto liberato ha il coraggio di resi- 
stere alle cattive tentazioni, si dedicherà adun- 

ue ad uno di quei mestieri micidiali di cui noi 
avellammo, alla preparazione di qualche prodotto 
chimico la di cuì mortifera influenza distrugge 
quelli che si danno a si funeste professioni. (') 

Oppure, se ha forza bastante, andrà a scavare 


(') Si assicura essersi trovato recentemente il mezzo dì 
preservare dal pericolo gl' infelici operai dediti a quegli spa- 
ventosi rami d'iudustria. (Vedasi la memoria descrittiva dl 
un nuovo metodo di fabbricazione della cerussa, presentata 
all'Accademia delle Scienze dal signor Janner). 
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le pietre nella foresta di Fontanablò, mestiere a 
cui sì regge - termine medio - sei anni | 

La condizione di un carcerato renduto libero 
è dunque mille fiate più trista, scabrosa, peno- 
sa, che non era innanzi al primo suo fallo; egli 
cammina fra ostacoli, fra scogli; gli è d’uopo 
affrontare la repugnanza, il disprezzo, e spesso 
la più abbietta miseria | 

E se soccombe a questi tremendi stimoli di 
criminalità, se commette un secondo delitto, vi 
mostrate contro di lui mille volte più severi che 
al primo suo fallo. | 

Questo è ingiusto: perocchè al secondi mi- 
sfatto quasi sempre lo spinge la necessità in cui 
voi lo ponete. | 
. Si... perchè è dimostrato, che invece di cor- 
reggere, il vostro sistema penale deprava; 

In vece di megliorare, peggiora; 

In vece di guarire lievi affezioni morali, le 
rende insanabili. 

L’aumento di pena da voi spietatamente de- 
stinato per la recidiva è dunque iniquo, barbaro, 
dacché la recidiva è per dire così una conse- 
guenza forzata delle vostre istituzioni. 

Il terribile castigo che si aggrava ‘sui colpe- 
voli in recidiva sarebbe giusto e ragionato, se le 
vosgre prigioni moralizzassero, purificassero i de- 
tenuti, e se spirata la pena, una buona condotta 
fosse a loro, se non facile, almeno generalmente 
possibile. 

E se destano in noi stupore queste contraddi- 
zioni della legge, che sarà mai quando si para- 
gonino talune contravcenzioni (') a taluni, delit- 


(') Délits. 
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fi ('), sia per causa de'loro inevitabili resultati, 
sia per le esorbitanti sproporzioni ch’ esistono in 
fra le punizioni a cui vanno soggetti ? 

Il colloquio tenuto da un carcerato con il bitro 
ch'era venuto a vederlo ci offrirà adesso uno di 
questi spiacevoli contrasti. a. 


ant 


CAPITOLO XXLo 


MESSER BOULARLD. , 


Il detenuto ch’entrò nel parlatorio al momento 
in cui'ne partiva Pizzicaceto era un uomo di 
trent'anni circa, coi capelli di un biondo acceso, 
e faccia allegra, pienotta e. rossa, é la. sua sta- 
tnra media rendeva ancora più in lui rimarche- 
vole l' eccessiva grassezza. Questo carcerato, così 
colorito e paffuto, stava inviluppato in ua lungo 
e grave soprabito di lana grigia simile a quella 
di che erano fatti .i pantaloni co’ piedi ; una spe- 
cie di berretta guernita di velluto rosso comple. 
tava il vestimento di costui, che inoltre portava 
un buonissimo pajo di pianelle col pelo. Benché 
da un pezzo fosse passata la: moda delle bigipt- 
terie, la catena d’oro del dì lui oriuolo soste- 
neva un buon numero di sigilli di pietre fini, e- 
finalmente parecchi anelli superbi gli brillavano 
alle grosse mani arrossate. Tale era messer Bou- 
lard, usciere accusato d’infedeltà, o sia truffa. 
A visitarlo, conforme noi dicemmo, veniva 


(') Crimes, 
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Pietro Bourdin, guardia del commercio, uno di 
quelli già incaricati dell’ arresto del lapidario 
Morel. Questo birro era per solito impiegato da 
Boulard, usciere preferito di Petit-Jean presta- 
nome di Jacopo Ferrand. 

Bourdin , più basso ed altrettanto panciuto 
quanto l’usciere, cercava più che gli: fosse pos- 
sibile imitare il principale , di cui ammirava il 
lusso e la magnificenza; portato ‘al pari di lui 
per i giojelli, aveva addosso un bellissimo spil- 
lone di topazzo, ed una lunga collana d° oro ser- 
peggiando ‘appariva e spariva tra gli occhielli del 
suo corpetto. 

‘« Buon. giorno, fido Bourdin : ero sicuro che ‘ 
non manchereste alla chiama: - disse giocosamen- 
te Boulard con una vocina sottile la quale faceva 
un singolare contrasto con ìl suo personale grosso 
ed il viso vermiglio. 

« Mancare alla chiama ! - rispose il birro - n’ero 
incapace, mio generale ! 

Così, per. uno scherzo al tempo stesso familia- 
.re e rispettoso , Bourdin soleva-nominare l’uscie- 
re sotto ai di cui ordini egli agiva: questa lo- 
cuzione militare è d'altronde sovente usitata in 
alcune classi d’impiegati e d’agenti civili. 

« Vedo con soddisfazione che |’ amicizia resta 
fida all’infortunio ! - soggiunse Boulard con brio 
e cordialità - Nonostante , principiavo ‘a star in 
pensiero : da tre, giorni vi avevo scritto, e niente 
Bourdin! 

- « [Immaginatevi, mio generale, ch'ell’ è una 
storia lunga. Vi ricordate del bel visconte della 
via Chaillot? | 

« S. Remy? e 4 

- T. . Ri 
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« Per l’appunto: sapete come si burlava de°no- 
stri arresti personali ? 

« Sino all’'indecenza! 

« A chi lo dite?... Malicorno e io n’ eravamo 
quasi sbalorditi...se pure è possibile. 

« È impossibile, mio bravo Bourdin. 

« Fortunatamente, mio generale... ma ecco il 
fatto : il bel visconte è cresciuto di grado. 

« È doventato conte ? 
| « Nol da truffatore è arrivato a ladro, 

« Ob! oh! De 

« Ora gli corrono dietro per certe gioje che 
ha falte sparire... e, per parentesi, . apparlen- 
gono al giojelliere che dava da lavorare a quel 
pezzente di Morel, il lapidario che noi andava- 
mo ad acchiappare in via del Tempio quando un 
tale, alto, magro, coi baffi neri, pagò per quel 
morto di fame, edebbe a geltarci giù per le scale 
Malicorno e me. | 

« Ah si! me ne rammento, me lo racconta- 
ste, povero Bourdin... fu proprio cvriosa!... e il 
meglio della commedia si fu che la portinaja del 
casamento vi buttò addosso una tegamata di zuppa 
bollente. 

« Compreso il tegame, mio generale, che ci 
cascò a’ piedi come una bomba... Vecchia strega! 
‘ « Safà da contare nei vostri rapporti dì ser- 
vizio e di ferite... Sicchè il visconte ?... è». 

« Vi dicevo dunque che S. Remy è attaccato 
per furto... dopo aver dato ad intendere a quel 
baggiano di suo padre d’aver intenzione di am- 
mazzarsi... un mio amico agente di polizia, sapen- 
do ch'io avevo fatto la posta a lungo al visconte, 
mi ha domandato se potevo informarlo, stradarlo, 
riguardo al nostro bel vagheggino... Precisamente 


(0° 
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avevo saputo troppo tardi, quando fu l’ultimo 
arresto personale a cui gli riusci di scapolare, 
che si era rimpiattato in una fattoria a Arnou- 
ville, distante cinque leghe da Parigi... ma quan- 
do ci arriviamo non è più tempo, l’uccello è 
snidiato. 

« D’ altronde all'indomani pagò la cambiale... 
per grazia, secondo si dice, di una gransignora... 

« Si, generale... ma non importa, conoscevo 
il nido, ci s'era digià nascosto una volta, po- 
teva esserci ito anche la seconda... lo dissi al mio 
amico agente di polizia; questo mi propose di 
dargli un po’ d’ajuto... così da dilettante... e con- 
durlo nella fattoria... non avevo occupazioni, per 
me era una gita di diporto, e accettai. 

« Ebbene, il visconte? 

« Non trovabile! Popo aver ronzato intorno 
al podere, e poi esserci introdotti dentro, siamo 
tornati via colle mani in mano... ed è perciò che 
non ho potuto obbedire più presto ai vostri co- 
mandi, mio generale. n 

‘« Ero persuaso che ci fosse stata impossibilità, 
bravo Bourdin. 

« Ma senza esser troppo curioso, come dia- 
mine ve la passate qui? 

« Che canaglia, mio caro! vera canaglia, che 
. per una miscea di sessantamila franchi dei quali 
pretendono essere stati spogliati mi hanno attac- 
cato per infedeltà, truffa, e mi forzano a sposse- 
dermi della mia carica! NE: 

« Davvero, generale? Oh, questo è un gua- 
jo ! come! non si lavorerà più per voi? 

« Io sono a mezzo soldo, caro Bèurdin. 

—« Ma che razza di demonj sono? 
« Figuratevi che uno de’ più inferociti contro 
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di me é un ladro liberate: che mi aveva dato da 
riscuotere un biglietto di settecento liracce per 
cui bisognava far gli atti; feci gli alti, fui pa- 
gato, incassai, e perchè in seguito di operazioni 
che non mi sono andate bene ho bubbolata que- 
sla somma, come molte altre, mi vedele qui, 
Bourdin mio, né più nè meno come un malfattore, 

.« Se non è roba da far sudare, mio genera-. 
le !... a voi!.. 

.« Eh sì, Dio buono! ma il più. ridicolo si è 
che il ladro liberato mi ha scritto poco fa, che 
quei quattrini essendo la sua sola risorsa per i 
giorni tristi, e i giorni tristi essendo arrivati, 
( non so cus’ abbia inteso significare ) io era re- 
sponsabile dei delitti che potesse commettere per 
sottrarsi alla miseria. 

« Uh! bella, in parola d’ onore | 

« Eh? gli è un bel comodo questo... il ma- 
scalzone è capace di dir così per iscusarsi... for= 
tunatamente la legge non le riconosce, codeste 
complicità. 

« E poi, vo” non siete incolpato che d’ infe- 
deltà: non è vero, generale ? 
..8 Sicuramente! mi pigliate forse per un ladro, 
padron Bourdin ? 
. « Ah, generale ! volevo dire che nov c’è nienle 
di grave. 

« E vi pare alla cera a ch’ io sia molio dispe- 
rato ? 

« Nulla affatto! non vi ho mai trovato di mi- 
gliore aspetto... In sostanza, se siete condannato, 
avrete due o tre mesi di carcere e venticinque 
franchi di ammenda... conosco il codice, io... 

« E que’ due o tre mesi di carcere, otterrò di 
certo di passarli con tutti i miei comodi in una 


25 
di quelle. ville dove si va per salute... ho un de: 
putato ch’è tutto mio. so i, 

s Oh! allora, 1° affare è assicurato..: 

« Ecco, Bourdin, non posso fare a meno di 
ridere : gl’ imbecilli che ‘mi hanno fatto metter 
qui ci acquisteranno: di molto! tanto. ‘non ve» 
dranno un soldo di quel-che reclamano. Mi! ob< 
bligano a. vendere la: mia carica, non me ne im- 
porta... io figuro doverne ‘il prezzo ‘al mio predé- 
cessore, come voi dile.., capite che quegli sciocchî 
saranno burlati anclie in. questo. 2 a 

‘«“Pare anche a'me, -generale!... peggio per 
loro | sn e N rs 
« Orsù., mio bravo Bourdin, passiamo al mo- 
tivo che mi ha fatto pregarvi di venirmi a tro» 
vare : si tratta di un’ iricombenza delicata, di un 
affaretto. dounesco - disse messer Boulard in aria 
vana e misteriosa. gi gd 

« Ah, generale scellerato! sono delle vostre... 
che c'è dunque ?- contate su: di me. » 

_ « Io m’interesso particolarmente ad una. gio- 
‘vane commediante delle Follie Drammatiche;; io 
pago la sua pigione, ed ella... mi contraccam- 
bia... almeno lo credo... giacchè sapete che spes- 
so lontan dagli’ occhi: lontan dal cuore... Vorrei 
tanto più sapere se’ sono lontan dal cuore, in- 
quanto che Alessandrina - ha nome Alessandrina - 
mi ha fatto chiedere qualche moneta... Non sono 
stato mai avaro colle donne, ma dico! non mi. 
piace esser.corbellato... Sicchè. avanti di far da 
generoso con quella diletta amica, desidererei, 
‘ sapere... se se lo merita per la sua fedeltà... So 
che la fedeltà e un’ anticaglia, ma l’è il mio. 
debole... E mi fareste un.servizio da amico, mio 
caro collega, se poteste per qualche giorno sur- 
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vegliare la mia amorosa; e mettermi in grado di 
conoscere quanto ci sia da contarci... o col far 
chiaccherare la portinaja di Alessandrina, op- 

ure... 

) « Basta, mio generale : - rispose Bourdin inter- 
rompendo - riposatevi su di me... Codesto è facile 
come adocchiare e scansare um creditore; saprò 
se madamina fa delle cassature al contratto, il 
che non mi sembra probabile, perchè, senza farvi 
la corte, mio generale, siete troppo bell’uomo 
e liberale per non essere adorato. 

. « E.:inutile ch'io sia un bell’ uomo, sano lon- 
tano dagli occhi, compagno mio! e gli è un gran 
male... In fine, conto sopra di voi per conoscere 
la verità. 

« La conoscerete, ve lo garantisco. 
« Ab! caro camerata, come esprimervi la mia 
gratitudine ? | 

-.e Eh via, mio generale! ; 

« Ben'intesi, Bourdin, che in questa circo- 
stanza il vostro’ onorario sarà quale sarebbe per 


«un arresto personale. 


« Generale, non lo soffrirò mai; finchè ho 
esercitate le mie funzioni sotto i vostri ordini, 
non mi avete lasciato scorticare il debitore sino. 
alla carne viva, raddoppiare, triplicare le spese 
di cattura, delle quali spese voi esigevate poi il 
pagamento .con la stessa attività quanto se fossero 
state dovute a voi medesimo ? | 
‘‘« Ma, collega, questo è un altro caso, e non 
permetterò... 

« Mio generale, mi offendereste non conce- 
dendomi di offerirvi le bramate informazioni ri- 
guardo alla Alessandrina come una tenue prova 
della mia riconoscenza... 
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‘ « Bene, bene... non farà più con voi gara di 
generosità |... del resto, il vostro zelo mi sarà una 
dolce ricompensa della correntezza che ho sem- 
pre usata nelle nostre relazioni d° affari. 

, Così l’intendo, mio generale... Ma non potrei 
esservi utile ad allro? dovete stare malissimo 
qui, voi che gradite aver tutti i vostri comodi... 
spero che sarete in camera separata? . 

« Senza dubbio !... e sono capitato a tempa, 
giacchè ho avuta l’ ultima stanza vacante; le al- 
tre sono comprese nei risarcimenti che si fanno 

alla prigione. Mi sono assestato meglio che si 
| potesse nella mia cella, non ci sto male, ho la 
stufa, mi sono fatta venire una buona poltrona, 
fo tre pasti belli e lunghi, digerisco, passeggio, 
‘ 0 dormo... meno le inquietudini che mi dà Ales- 
sandrina, vedete che.non sono poi da compian- 
gere. 

« Ma per > voi ch’ eravate si gbiottone, ch ge- 
nerale! sono magre le risorse della carcere. 

« E il mercante di commestibili che sta nella 
mia strada non è stato creato come chi dicesse 
per me? tengo con lui conto corrente, e ogni 
giorno mi manda una paniera ben fornita... A 
questo proposito, giacchè siete in vena di favo- 
rirmi, pregate la bottegaja, la buona signora Mi- 
chonneau, che per parentesi non ha.un brutto 
ceffo... 

« Ah, scellerato, scelleratissimo soniendle | 

« Animo, caro ‘camerala, non abbiate cattive 
idee; - disse l’usciere con isguajataggine - io .le 
sono solamente buon avventore e buon vicino... 
Sicché , pregate la cara Michonneau di mettere. 
nel mio panierino di domani un pasticcio ripieno 
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di tonno sott’ olio... la stagione è adattata, mi 
farà variare un tantino, e dà voglia di Bonea: Ò 

« Ottimo. pensiero | 

« E poi, che la Michonneau mi mandi una ce- 
sta di vini composti, Borgogna, Sciampagna e Bor- 
deaux, simile all’ ultima... intenderà quel che 
significa... e ci aggiunga due bottiglie della sua 
acquavite vecchia del 1817, e una libbra di caffè 
di Moka puro, abbrostolito e macinato di frescò. 

« Ora scrivo la data dell’ acquavite per non 
averla a dimenticare - fece Bourdio, e si levava 
di saccoccia il taccuino. 

« Giacchè scrivete, mio caro Bourdin, abbiate 
la bontà di pigliar ricordo di far chiedere a casa 
mia il mio piumino. 

« Tutto sarà eseguito appunlino, mio generale; 
stale quieto... Ormai sono un poco tranquillo sul 
vostro modo di nutrirvi... ma le passeggiate; lè 
fate insieme e mescolato , incanagliato con quei 
birboni di detenuti? 

« Si: è ‘anzi una cosa allegrissima... scendo 
dalla mia stanza dopo colazione, vado o in un 
cortile o nell’ altro, come dite a incanagliarmi. 


Vi accerto che in fondo pajono buone creature ;. 


ce ne sono taluni che divertono; i più’ feroci 
stanno radunati in: quella che si chiama la Fossa 
dei Léoni.., Ah, ‘collega! che facce da forca! 
fra gli altri v° è un tale detto lo Scheletro, non 
ho mai visto niente di simile. 
- « Che diancine di nome ! 
| « È tanto magro, o piuttosto scarno, che co- 
So non è un soprannome... vi dico che fa pau- 
. Di più è il prevosto della sua compagnia... 
è ea più grande scellerato... esce di galera, e ha 
digià rubato e assassinato da capo, ma l’ ultimo 
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suò omicidio è così orribile-che sa di dover es- 
sere mandato a morte senza remissione, e se ne 
fa burla come se nulla 1gan05 

« Che schiuma ! Ei 

« Tutti i carcerati lo ammirano e tremano da- 
vanti a lui. Io ho cereato subito d’ entrare in sua 
grazia col dargli dei sigari, e realmente ‘mi ha 
preso a avere amicizia e m° insegna il furbesco. sea 
Oh, fo progressi! 

« Ah ah, che ridere ! i mio generale: impara 
il furbescol. . ’ 

« Si,.ve lo ripeto, mì. ci svago.a dirittura; mi 
adorano (utli, ve ne sono persino che mi danno 
del tu...lo non sono ‘superbo, come un certo 
signor Germain, uno scalzacane che non ha nem- 
meno mezzi di essere in camera da parte, e 
pretende farla con loro da schizzignoso , da si- 
guotone, 

« 0h! dev’ essere contentissimo di trovare un 
uomo a modo come voi per discorrerci , poichè 
fa il difficile cogli altri. 

« Oibò ! neppure ha mostrato badare chi io 
mi fossi... ma se anche vi avesse badato, io non 
avrei corrisposto alle sue garbatezze: è malvo- 
luto da lutti in prigione ; presto o tardi. gli fa 
ranno qualche grosso malanno , e non ho inten- 
zione di farmi aborrire insieme con lui. © © 

« Avete ragione. pi 

« Mi guasterebbe le mie ricreazioni... perchè 
sono vere ricreazioni, sapete, le passeggiate coi 
detenuti... Soltanto que’ bei tomi non banno gran: 
de opinione di me moralmente... capite ?... la mia 
accusa per semplice infedeltà , 0 abuso di  con- 
fidenza, è una miseria per quei soggettoni... e 
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perciò mi considerano per pochino... come dice 
Amel. 

« Senza dubbio,.a petto a quei ‘mattadori in 
delitto, voi siete... 

a Un vero agnellino, camerata mio... Orsù, 
dacché siete tanto cortese, non vi scordate le 
mie incombenze. 

« Non temete, mio generale : 

1.° La signora ° Alessandrina. 

2.° Il pasticcio di pesce e la cesta di vini. 

3.° L’acquavite vecchia del 1817, ìl caffè in 
polvere, e il piumino... avrete ogni cosa... Non 
v° è altro? 

_« Ah sì! non ci pensavo: sapete dove abita 
il signor Badinot? | 
. ®.L' incaricato... il sollecitatore ?... 

« Or bene, ditegli che conto sempre sulla sua 
compiacenza per trovarmi un avvocato come mi 
occorre per la mia causa; che non baderò a un 
biglietto da mille franchi. i 

« Vedrò il signor Badinot; non dubitate, mio 
generale; questa sera saranno ‘adempite tutte le 
vostre commissioni, e domani riceverete quel che: . 
avete chiesto. A rivederci tra ‘900; e coraggio, | 
mio generale | 

« Addio, caro collega. 

E il detenuto spari per una Lune dal. ROSS 
torio, ed il suo amico per l’altra. 

Adesso, paragonale il delitto di Pizzicaceto in- 
recidiva a. quello di messer Boulard. 

Paragonate l'origine di entrambe, le necessità 
che poterono spingergli al male. 

Paragonate infine il cisuigo: che a loro so- 
vrasta. 
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. Uscito di prigione, ispirandò dovunque repu- 
gnanza e timore, il liberato non potè esercitare 
nel luogo assegnatogli per dimora il mestiere che 
sapeva ; sperava applicarsi ad una professione 
perigliosa per la sua vita ma adattata alle sue 
forze : gli è mancata questa risorsa. 

Allora rompe il confine, torba a Parigi, lu- 
singandosi di quivi occultare più facilmente le 
sue antecedenze e ‘trovar lavoro. ‘' 

Arriva, spossato, morto di fame; péer caso 
scuopre.ch’esiste in una casa -vicina un gruppo 
di danaro; cede ad una detestabile tentazione, 
sfonda un'imposta, apre il canterale, ruba cento 
franchi, e scappa... ©’. ae 

È arrestato, carcerato... sarà giudicato; con- 
dannato. ge EI ea 

Essendo in recidiva, gli sono riserbati quin- 
dici o venti anni di lavori forzati... Egli lo sa. 
. Questa pena formidabile, egli la merita. ©. 
. La proprietà è sacra : colui che di notte atterra 
le vostre porte per impossessarsi dei vostrî averi 
deve ‘subire una terribile punizione. © | 

Vano sarà che il colpevole adduca mancanza 
di lavoro, miseria, circostanze particolari, sca- 
brose, insopportabili, o il bisogno in che lo ha 
posto la sua condizione di carcerato fatto libero. 
Peggio per lui! ‘la legge è una; la società pella 
propria salvezza, pel:proprio riposo, vuole e 
debbe essere armata di un potere illimitato, e 
spietatamente reprimere quegli audaci assalli con- 
tro gli altrui beni. : 

Si, lo sciagurato ignorante, abBietto , in re- 
cidiva, corrotto e sprezzato, ha meritata la sua 
sorte. | È » Di 

Ma che mai merita colui ,-il quale, intelli- . 
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gente, astuto, istruito, stimato da futti; rive- 
stito. di un-carattere officiale, .ruberà... non per 
maugiare, ma per soddisfare a capricci di lusso, 
o per tentare i lucri dei givochi di borsa ; 

Ruberà, non cento lire... ma cento mila, un 
milione; I 

Ruberà, non di sota a rischio della sua vita, 
ma. tranquillamente, di giorno, in faccia a tultis 

Ruberà, non ad un incognito che abbia messe 
le sue. monete sotto la salvaguardia-di una ser- 
ratura... ma ad un cliente, che forzatamente avrà 
messi i suoi danari sotto .la. salvaguardia della 
probità del pubblico uffiziale, di quello che dalla 
legge è indicato ed imposto alla sua fiducia? 

Dì che tremendo castigo sarà degno ‘costui, 
che invece di rubare una tenue somma quasi per 
necessità... ruberà per lusso una somma conside- 
revole ? 

Non sarebbe anche. manifesta ingiustizia il dar- 
gli una pena eguale a quella che si dà al reo 
in recidiva stimolato dalla miseria, spinto al unto 
da) bisogno ? 

. Eb via! dirà la legge: | 

Come applicare ad un uomo ben? educato la 
stessa pena che ad un vagabondo? 

Oibò ! 

Paragonvare un delitto d' alta società ad un 
ignobile scasso ? 

DIS 

E poi, di che si tratta? - risponderà, per esem- 

pio, messer Boulard d'accordo colla legge : i 

« In virtù fella facoltà che mi conferisce il 
« mio ufficio, ho riscosso per voi del danaro 5 
« questo danaro, l'ho distrutto, scialacquato, 
« non ne resta più un picciolo; ma non cre- 
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diate che l’indigenza mi abbia determinato a 
spogliarvene ! son io forse un povero, un men- 
dico ? no, grazie a Dio! avevo ed ho con che 
‘vivere alla grande... oh, state quieti... Le mie 
vedute andavano più in su. Fornito dei vostri 
danari, mi sono slanciato audacemente nella 
brillante sfera delle specolazioni; potevo rad- 
doppiare, triplicare a mio profitto il. capitale 
. se la fortuna mi secondava; disgraziatamente 
‘ella mi è stata contraria, vedete ch'io ci perdo 
quanto voi,.. » gene a Lt 
. Lo ripeto, - pare che dica la legge - questo la- 
drocinio , pulito, sottecito, libero, fatto alla luce 
del sole, ha qualche cosa di comune:con quetle 
rapine notturne, quelle rotture. di fertamenti e 
di porte, quelle chiavi false, quelle stanghe, roz- 
40) Saggio apparecchio dei ladri di . basso 
celo? | “su a 
I delitti :non cambiano di penalità, ed anche di 
nome, quando sieno commessi da taluni privi- 
# legiati ? 3 
. ' Un disgraziato porta via un :pane da un for- 
najo rompendo un cristallo; una serva porta via 
un.fazzoletto o un luigi: a’ suoi padroni; questi 
sono bene e dovutamente chiamati furti-con cir- 
costanze aggravanti ed infamanti, e di speltanza 
della Corte criminale, delle Assisi. sr, 
Ed è giusto... specialmente. per |’ ultimo caso. 
Il servo che ruba al suo: padrone è . doppia- 
mente colpevole; egli è quasi parte della fami- 
‘glia; gli è aperta la casa a tutte le ore, tradi- 
sce indegnamente Ja fiducia che in fui si è avuta: 
questo tradimento la legge castiga colla condanna 
iufamante. e i | 
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Lo replichiamo, è cosa giusta, morale. 

Ma un usciere, un pubblico ufficiale qualun- 
que, vi rubi i quattrini che forzatamente avete 
aflidati alla sua ufficiale qualità, non solo questo 
non si assomiglia al furto domestico o con iscas- 


sò, ma dalla legge non è nemmeno qualificato 
furto. i | 


Come ? 

. e No, certaniente : furto è parola troppo lgs 
tale, puzza troppo di sporco... furto... cibò |... In- 
fedelta, abuso di confidenza, alla buon' ora; è più 
delicato, più decente, più in ‘relazione con la con- 
dizione sociale e la considerazione di quelli che 
sono esposti a commettere codesta contravven- 
zione... si chiama contravvenzione, veh I... delitto 
sarebbe pure troppo brutale. 

E :poi, distinzione importante: 

IÌ delitto è di spettanza della Corte di iva 

| L'abuso di confidenza, della polizia correzionale. 

Oh, colmo di equità! oh, colmo di giustizia. 
distributiva | 

Si torni a dire: un servitore ruba un luigi al 
suo. padrone, un affamato rompe: un vetro per 
rubare un pane... ecco i delitti, Pessto presto al 
tribunale criminale! 

Un pubblico ufficiale distrae e dissipa un mi- 
lione... infedeltà... un semplice tribunale di poll: 
zia correzionale deve ingerirsene. — 

In fatto , in diritto, in ragione, in logica, iù 
umanità, in morale... la strepitosa diversità fra 
le penalità è ella giustificata dalla differenza dello 
criminalità? *: 

In'che mai il furto domestico punito con pena 
infa mante differisce dall'abuso di confidenza, dalla 
truffa, punita con pena correzionale? 
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‘Forse perchè la truffa suddetta ‘quasi sempre 
cagiona la rovina delle famiglie? ni 
Che cos'è una truffa, se non se un ladrocinio 
. domestico, aggravato le mille volte dalle sue ter- 
ribili conseguenze e-.dal caratiere ‘officiale di 
quello che la eseguisce ? Le 
Oppure, in che :cosa un furto con iscasso è da 
peggio che una truffa? . Da i 
. Come! osate dichiarare che la violazione mo: 
rale del giuramento :di non mai tradire la cone 
fidenza che deve .avere in: voi la società è meno 

rea che la violazione materiale. di una porta? 
Si, tanto si ardisce. i 

, Sì, così è fatta la Jegge. | 0:00 
Si, più i delitti. sono gravi, più comprometto- 
no l’esistenza delle famiglie, più recano nocu- 
mento alla sicurezza ed alla moralità pubblica, e 
meno sonp puniti. 0.0 “ | 
Talchè quanto più i colpevoli hanso-lumi, cri- 
terio, ben’essere e: considerazione, ‘tànto ‘mag- 
giormente la legge. si mostra per loro indulgente. 
Talchè la legge riserva le sue pene più ter» 
ribili ed infamanti per miserabili che hanno - noi 
non vorremmo dire una scusa - ma-almeno un 
pretesto nell’ignoranza, nell’abbiezione, nell’in- 
digenza in che si lasciano immersi. —. 
Questa parzialità della legge è barbara, immo- 

rale all’estremo.  . e > E 

Colpite senza pietà il-povero se-attenta agli al- 
trui beni, ma colpite senza pietà ancora il 'pub- 
blico ufficiale che attenta ‘ai beni de’suoi clienti. 
Nè più si odano gliavvocati a scusare, difende: 
re, e far assolvere - poichè egli è assolvere il 
condannare a tanto poco - genti esecrabili, rn- 
batori iniqui, con ragioni analoghe a queste, cioè: 
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«Il nio cliente non nega di' aver dissipate le 
somme in discorso; sa in quale orribile pe- 
nuria la sua infedeltà ba gettata vun'onesta fa- 
miglia: ma che volete? egli è per genio az- 
zardoso, gli piace correre la ventura di ‘audaci 
intraprese, ed una volta che. si è lanciato nelle 
..specolazioni, una: volta che la febbre dei gino- 
chi di borsa s'impossessa di lui, non ammette 
più alcuna differenza tra ciò ch'é suo e ciò 
ch’è degli altri ». i 1 
( Cosa, come ognun vede. che consola chi è 
Er Into e mette in quiete chi è nel caso di es- 
serlo 

25008 ci sembra che mal sarebbe secolto al- 
la Corte .di Assisi un avvocato il quale’ presen- 
tasse alli incirca questa difesa, cioè: 

« ]l mio cliente non nega ‘di aver aperto col 
grimaldello uno scrigno per rubarvi. la som» 
ma in discorso: ma che. volete? gli piace la 
buona tavola, adora le donne,:è portato per i. 
comodi e pel lusso, ed una volta che quella 
. sete dì piaceri lo :divora, non ammette più-al- 
cuna differenza tra. ciò ch è sue. e Lao ch' è 
degli altri. » 
. E noi mantenghiamo i paragone esatto fra i 
ladro ed il truffatore. Val 7 

Questi non giuoca ai fondi pubblici se non sli 
speranza del lucro, e quel lucro desidera solo 
per aumentare il suo patrimonio o i suoì godi- 
menti. . 

Noi vorremmo, che mercè una riforma legisla- 
tiva, l’ infedeltà, o abuso 'di confidenza, commes- 
sa da un pubblico ufficiale fosse qualificata furto 
e pareggiata pel minimo della pena al furto do- 
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mestico, e pel massimo al farto con iscasso 6 
recidiva, 

La compagnia a cui appartenesse. îl. pubblico 
ufficiale sarebbe responsabile delle somme ch'egli 
avesse ‘involate nella sua qualità di mandatario 
forzato e salariato. 

Del rimanente, ecco un confronto: che DELLE 
alla nostra digressione di corollario. 

Si legge nel Bollettino dei Tribunali nel AT 
Febbrajo 1843 in proposito dell'appello interpo- 
stu da un usciere condannato per infedeltà: 

« La Corte adottando i motivi dei primi giudici ; 

« Ed attesochè gli scritti prodotti per la pri- 
«ma volta avanti la Corte dall’aceusato non han- 
« no potere di distruggere, e-neppure di attenua 
* re,i falli dimostrati davanti ai primi giudici; 

.@ Attesochè è provato: che l’accusato nella sua 
« qualità di usciere, come mandatario. forzato e 
«salariato, ha ricevute delle somme di dinaro 
« per tre suoi clienti; che quando da parte dei 
« medesimi gli sono state dirette delle domande 
«ad effetto di ottenerle, ha risposto a tutte quan: 
« te con mensogne e sotterfugi;. 

. e. Che finalmente, ha distratte e dissipate delle 
« somme di denaro à pregiudizio dei suoi tre 
« clienti, ba abusato della loro fiducia , ed ha 
« commesso il delitto ddt) previsto. e punito 
« dagli Art. 408 e 406 del codice penale ec. ec. 

« Conferma la condanna in due mesi di car- 
« cere e venticinque franchi di ammenda. » 

. E pochi versi più abbasso nel RIOFHAJO.: stesso 
si legge alla medesima data: © 

Cinquantatre anni di lavori forzati. 

« 1113 BEMGBIDEO: scorso: da commesso un farlo 
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nottorno con frattura in una casa abitata dai 
conjugi Brisson nel villaggio d’Ivry. 
« Recenti tracce dimostravano essere stata po- 
sta una scala di legno a ridosso del muro della 
casa, ed una delle imposte della camera de- 
rubata che dava sulla strada aveva ceduto: agli 
sforzi di vigorosa rottura. 
« (ili oggetti involati eramo per se stessi me- 
no considerevoli per: il valore che per il nu- 
mero; si trattava di vecchi panni, lenzuola usa- 
te, scarpe lacere, due cazzaruole rotte, e due 
‘bottiglie di assenzio; 
« Questi falli imputati a Tellier essendosi pie- 
« namente giustificati nella ‘discussione, il signor 
« Procuratore Regio: ba richiesta tutta la seve- 
« rità della legge contro l'accusato, per cagione 
« del di lui stato particolare d: recidira legale.. 
« Ed il giuri avendo stabilita la colposità su 
tutte le questioni, senza circostanze attenuanti : 
.« La Corte ha condannato Tellier a. venti anni 
«'‘di lavori forzati ed alla berlina. » 

‘ Così pel pubblico funzionario truffatore, due 
mesi di prigione. 

Pel condannato liberato caduto in recidiva, ven- 
{i anni di galera e l'esposizione. . 

Che aggiungeremo a tali fatti? non. parlano 
da se stessi abbastanza ? 

Quante serie e triste riflessioni (almeno lo spe- 
riamo ) saranno ad. eccitare | 
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I vecchio guardiano puntuale all'impegno era 
andato a chiamare Germain. | 

Quando l’usciere Boulard fu rientrato nell’in- 
terno della. carcere, si aperse l’uscio del corri- 
dojo e vi fu introdotto Germain; e Rigoletta si 
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trovò da esso separata solaniente mediante una 
piccola grata di filo d ferro. | 


Cesi at econo 


CAPITOLO XL: 


FRANCESCO GERMAIN. 


(i onend 


I lineamenti di Francesco Germain non erano 
esattamente regolari, ma non si sarebbe potuto 
vedere un volto più interessante; aveva il porta- 
mento nobile, il personale ‘svelto; i vestimenti 
semplici ma puliti - pantaloni bigi, e soprabito 
nero abbottonato sino al collo - non dimostrava- 
no quella negligenza a cui si abbandonano in ge- 
nerale i carcerati; le mani bianche e terse da- 
vano indizio. ben anzi della cura che aveva di se, 
la quale appunto accresceva .contro di lui |° av- 
versione degli altri detenuti, avvegnacchè la per- 
versità morale vada quasi sempre congiunta con 
la sporchezza fisica. I capelli castagni, natural- 
mente riccioluti, lunghi e scompartiti da una parte 
della fronte secondo la moda di allora, gli attor= 
niavano il viso pallido ed abbattuto. Gli occhi di 
uo bel turchino annunziavano bontà e franchezza; 
il sorriso ad un tempo dolce e mesto esprimeva: 
benevoglienza ed una malinconia usuale. Quan- 
tunque giovanissimo, l'infelice era stato "posto 
a crudi esperimenti. 

‘In conclusione, nulla poteva dim di più com- 
muovente che la di lui fisonomia, soffrente., af- 
fettuosa e rassegnata; nulla di più onesto e sealo 
che il suo cuore. | 
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La causa stessa del sno arresto - spogliata dalla 
calunnia che l’'aggravava -dovulasi all’odio di Ja- 
copo Ferrand - provava la bontà di Germain, e 
solo dinotava un momento di trasporto e d'im- 
prudenza, colposo certamente, ma perdonabile se 
si rifletta ch’ei. poteva. alla mattina dell’indomani 
rimpiazzare la- somma presa nella cassa del n'o- 
taro onde salvare il lapidario Morel. 

Germain arrossi alquanto allorchè a traverso 
all’inferriata scorse il visetto gentile di Rigoletta. 

Questa, secondo.il consueto, voleva apparir lie- 
ta per incoraggire e: rallegrareun poco il suo 
protetto, ma a stento-dissimulaval’affapno: e l’emo- 
zione che sempre in lei produceva d'entrare nella 
prigione. > Gioie sica Lancirat son si .. cs 

Assisa sepra .npn:-pandandall‘altrà» paîte della 
grata, teneva sulle ginocchia la sua borsa di paglin 

Il vecchio :custadetiaveoandisrestape.nel eorri- 
dojo si andò amiettére; accanto sad. urta »stàfa in 
fondo. alla stanza}-e'iiodiita pdoo si addormento. 
 Talchè poterono:disebrvererin.:libertà «il figlio 
della Giorgi e Rigoletta;.: o at to: oi. 

« Vediamo, signor Germain -. disse. questa ac- 
costando: più.che fosse possibile ‘ai; ferri la gra- 
ziosissimè&: faccia per meglioresaminare l'aspetto. 
del suo amico - vediamo se: sarò coutenta della 
vostra:cera... è meno trista del: solito?... uhm! 
così così... badate, mi disgustetò!*.. di 

‘« Quanto siéte buona d’esservenuta anche oggi ! 
:. «- Da capo? ma questo è um. rimprovero ! 

« E in realtà, non dovrei rimproverarvi di far 
tanto per me.;. per mu.:. che nulla posso se non 
dirvi grazie! | ©” o An: 

« Siete in errore: io lio tanto piacere quanto 
voi nelle visite che vi fo; a me-dunque. spette- 
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rebbe ugualmente ringraziarvi. .. Ah ah! viei ho 
preso, signor ingiusto !... e sarei li lì per casti- 
garvi delle vostre brutte idee «col non darvi quel 
che vi ho portato. 

« Un'altra attenzione? mi avvezzale male... oh 
grazie! scusale se ripeto spesso questa parola che 
v'incresce, ma voi non mi lasciate luogo a dirvi. 
altro... 

« Prima di tutto, non sapete che cosa io v’ab- 
‘-bia portato. | 

« Poco m *importa. seo 

« Oh! siete ben garbato! 

« Qualunque cosa sia, non viene da voi? la 
vostra bontà non mi riempie di gratitadine?... di... 

Germain non terminò, e chinò gli occhi. 

« E di che? - domandò Rigoletta facendusi ver- 
miglia. 

« E di... di divozione... - balbettò il giovanotto. 

« Perchè no a dirittura di rispetto, ‘come alla 
fine di una lettera? - disse l’artigianella - no no, 
voi m ’ingannale, non volevate dir. cosh.. | vi siele 
fermato lutto ad un tralto... 

« Vi assicuro.. 

« Mi assicurate: .. mi assicurate... dall’inferriata 
scorgo che vi fate rosso, che c’è qualche miste- 
ro... Siate schietto con me, ditemi tutto - seguitò 
timidamente la sarta, mentre non aspettava se 
non. una dichiarazione di Germain per risponder- 
gli ingenuamente ch’ella lo amava. 

Onesto ed infelice amore, nato appunto dalle 
sventure di lui! 

a Vi accerto - soggiunse il carcerato sospiran- 
do - che non volevo dire di più... che non vi fo , 
misteri... ; 
| MISTERI DI PARIGI, — T. IV. 4 
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« Oibò, bugiardo 1° - esclamò la ragazza bat- 
tendo i piedi - Ebbene, vedete questa gran pez- 
 zuola di lana biànca??... (e se la traeva dalla bor- 
sa) per punirvi d'esser nto non l’avrete... l'avevo 
fatta a maglia” per | voi. # avevo pensato: ci deve 
esser così freddò e umido ‘in’ quei larghi cortili 
della prigione, che almeno questa gli terrà .cal- 
‘do... è ‘tanto freddoloso! 
a Comet, voi? i | 
‘a Si’ signore, sielò fheddéloso. .v = l'interruppe 
Rigoletta - me ne ricordo io! con tutto che per. 
delicatezza ‘volevate sénipté, simpedirnii di tnelle- 
re della legna ‘nella stato tinti paiarle, meco 
le serate... Oht ho 'b uon Ri ‘fp | l 
- « Eanch’iot..: è di ved PARE -tonilindd Ger 
«main can voce inteneri a 
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E si mise Ji 'inhò * Spaten 0 va | 
«i Eccovi da ‘po 4 DeStr dobivi v “più che <T9 
CROSTA: Pic RICELISTON to 


proibisco ! 
« Come volete che. non mi ddnithuova ‘ginò al 
sjanto il fammeniatini fotto 876" che per me' fa- 
este dacché sonò in''carcére?’ VD resta’ nuovi 
\remura non è delle più cortesi doh so forse 
Che fave Ale” di più la notte pet” aver 1émpo poi 
di‘ verire è ‘trovarmi? che per cagione mia v'im- 
porfeté una fatica maggiore?‘ 
« Bravo! compiangetemi, ‘se “ogni due o tre 
formi fo una bella passeggiata, îo che Ho tanto 
faro di camminare... ‘è tanto divertimento guar- 
dare le botteghe giù per la via !.. 
a E oggi venir ‘ fuori a questo' tempo, colla 
pibggia, le 
Ba Ragione di più: ‘non ‘vi potete immaginare 
Te figure ridicole che s’incontrano! uno si regge 
Ît'cappellocon le. due mani ‘per che il vento 
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non glielo levi; altri, quande l’ombrello gli fa 
‘cuffia, fanno boccaccié ‘orrende e chiudono gli 
occhi nel mentre che l’acqua, già casca sul mu- 
so... Stamani per, tutta la strada é stata upa vera 
‘commedia... speravo di farvi ridere col raccon- 
tarvela,, ma non volete nemmeng rasserenaryi un 
pochino ! È Si vo DARSFINDE 

« Non è mia colpa, perdonatemi,,, le ‘pttime 
impressioni di cui vi sono debitore sì, convgriono 
in emozione profonga,;,. \g sppete,la contepiezza 
bon mi dà brio... Non posso... Let 
| Rigoletta non voleva dimostrare Îa ‘propria si- 
tuazione z,2d, quia di abelle sue cjarle vivacissi- 
me, eri Pross ma a la medesima agiiazione. che 
Sermaln. n, pi alirello è cambiare argomento, e 
soggiunsé : piane e ba 
embe non RO SE o Selo 
altre cose che non, é on Jale, benchè io 
v abbia pregi AUT Ica ai di d : dar 
1 RI ehe parlate ft, non ato. plage pi 
sx Dell'ostigiazione, a, ysolarvi dagli altri carce- 
gati, a non, discarcere mai.gop loro. Ango il cu- . 
stode, mì ha, detto che per, interesse, vastro,do- 
vreste sforzarvici.,. Sono sicura che non poi dal 
retta... Slate zitto? lo vedete! siamp alle, solite, 
non sarete contento fin che quelle, geppagcie, vi 
‘abbiano fatto del ma]e!, NOE e ; 
« Ma nou conoscete l’orrore che m' ispirano! 
non comosgi le lulta Je ragioni particolari che dp 
di scansare, di esecrare, loro e le loro parole, 
..« Aimé! credo di saperle quelle ragionj... ho 
letto i fogli che. avete scritti per me, e che, an; 
dai a prendere in casa vostra dopo che foste ar- 
restato.., da questi intesi i pericoli che correste 
al vostro arrivo quì in. Parigi perché  ricusaste 
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di associarvi in provincia ai delitti dell’infame 
che vi aveva allevato... Appunto in seguito di 
quell’ultima trappola da lui preparatavi,-affine di 
firgli perdere le vostre tracce, lasciaste la via 
del Tempio, non dicendo... ad altri che -a me... 
dove sareste andato a alloggiarvi... In quei fogli... 
lessi anche altre cose... - continuò Rigoletta a te- 
sta bassa e arrossendo - delle cose che... 

« Ah! che sempre avreste ignorate, ve lo giu- 
ro! - gridò con impeto Gerinain - se non fosse 
la sventura che mi opprime... Ma, ve ne suppli= 
co, siate generosa, condonatemi quelle follie, di- 
menticatele... prima soltanto ‘mi. era tecito di com- 
piacermi in quei sogni benchè senza foudamento... 

Rigoletta aveva per la!senatdawolta procurato 
di trarre una dichiarazione sulle labbra di-Ger- 
main, alludendo ai, pensatcinticèlmirdj tenerezza, 
di passione, .che questpini addietro»scriveva‘'e de- 
dicava alla memoria di:lei: imperciocché, noi già 
lo avvertivamo., egti-avevasoguòra nudrito per 
essa un sincerissimo amore, -ma-per.:godere della 
cordiale sua ‘intimità le aveva oceultata la pro- 
pria fiamma sotto le apparenze dell’amicizia. 

Fatto dalle disgrazie vieppiù timido e diffiden- 
te, ei non poteva immaginarsi che Rigoletta lo 
amasse di amore, lui detenuto, lui avvilito da una 
terribile incolpazione, mentre innanzi alle scia- 
gure che l’opprimevano non gli dimostrava altro 
che un affetto da sorella. a 

La vezzosa artigianella accorgendosi ch’ eglì 
non la capiva represse un sospiro, attendendo e 
sperando più propizia occasione onde svelargli il 
fondo del suo cuore. i 

Ripigliò dunque a dire tutta confusa: 

« Mio Dio! comprendo che la compagnia di 
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quella gentaccia vi faccia orrore, ma non è ra- 
gione: per andar incontro a pericoli inutili. 

« Vi assicuro ehe ad oggetto di uniformarmi 
alle vostre raccomandazieni:.più: volte ho cercato 
d'indirizzare la parola a quelli di costoro che mi 
sembravano meno iniqui;. ma se: PAponte: che line 
guaggio ! che uomini! di; 

,« È vero si, dev’essere terribile 1 gui 

« E il più terribile; mia cara, si è l’avvedermi 
che a poco a- poco mi assnefò a quelle disgusto- 
se conversazioni che: axmio:malgrado odo tutto il 
giorno... adesso ascolto eon-cupa indifferenza di- 
scorsi:ché-sàl;principio mi eccitavano un'estrema 
indignazione)... p:: per iquesto;. a.voil comincio a 
dubitare di'[merstesso:!s: esclamò: Germain con 

amaregza: .. Sat edioz anoissviniuto. | : 
et Oh; «signor |Germiaizignvi, pare! pa Mi 

» <A forza:di vivbte ini qrestidetestabili luoghi 

si desmiad-coll'aec@stuniterat sipensteri infami, co- ‘ 

me l'oréochia-.nastra rsivavvezza alle parole gros- 

solane che: A pila SUOnano; intorno... Mio 
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gradato, pervestito 1. Cs it eo 
« SÌi,. ma: Not: voi 000° - i RI SI DIR 
« Si, io, ed altri che sono da meglio dimel!... 
AGI quelli chevavanti il giudicio ci condannano 
a questa odiosa frequentazione non sanno dunque 
. ciò che v’ha in essa di doloroso e di funesto! . 
non sanno che a lungo andare l’aria che si re- 
spira diviene contagiosa ‘e mortifera per l'onore! 
« Vi prego, non parlate così, mi date. ‘troppa 
pena! 
« Mi domandavate la cagione . -dell’incessanto 
T. IV. 4i* 
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mia tristezza, ed eccola.:. non volvo spiegarvela, 
ma not ho che un mezzo di tnestrarmi b grato alla 
vostra pietà... “a 
- avLa'mia pietà; la° mia pietà I n 
‘e Sti di nuldanascondervi. Or bene, ve lb 
confesserò con dispiacere: non riconosco: più mu 
stesso; disprezzo; sfuzgo questi sciagurati: ep: 
pure la loro presenza, il loro contatto, agisce su 
di me'a-mio malgrado. Pare che abbiamo il -fa- 
tale poltre'di’guastar' Pamesfera in cui vivono; 
mi sembra sentirela covrusiohe introdurmisi da 
tutti i pori... Se fossi assoltite. dal fallo che com- 
misi, l'aspetto e le relazianiidette: persone dab- 
bene mi ricolmerebberoodì ctonfasibne! le: vergo- 
gna... Nom sono. ancopiial pito ac dmpiacermi 
in mezzo a‘migi compiami lieta son arti vato HA 
segrioi di-tumetevgnel qidrad Hol-uta)e mil rigrot 
verò fra gontiniapettabilinoipeiosi perciò. oso 
sco la:mia Yebbleb n; 19121on non tuninote 0: 
« La vostra "debolezza Mast 1910q 1h tro 
si ad! Laonsia viltà i sin olo zabolonit er e. 
Ie 'Laivostra. viltà ? nià'icherimgistetà: idea avete 
divoi steeso! si Pai SE e I Da po se a 
‘» wiE ‘non è esser vile e. colpevole il'trmsigerte 
‘coi :‘progri!-doveri, con la Vga 0 Juesto io 
homfeeiii! 1. gen 
cro@ Wok?. ea sata 
«ia. Low Nell’entrar qui non m ‘ludeva sulla gran- 
dezza del mio fallo, per quanto fosse: forse scu- 
‘sabile; e adesso mi par minore; perchè odo que- 
sti ladri, questi uccisori. a. discbrrere ‘dei loro 
misfatti con cinico motteggio, con feroce orgoglio, 
e qualche -voltà mi accade d’invidiare la loro au- 
dace indifferehza,: e deridere amaramente quei 
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medesimi rimorsi che mi tormentano per un de- 
litto tanto da poco a paragone di quelli di loro | 

« Mal avete ragione: la vostra azione, invece 
di essere biasifnevole è generosa; eravate sicuro 
di potere alla mattina restituire il danaro che 
prendevate solamente per poche ore ad oggetto 
di salvare un'intera. famiglia dalla.rorina, e forse 
dalla morte. “w è va 

« Non.serve! agli orchi della legge, agli oc- 
chi delle persone oneste; è wh furto. Certo, è me- 
no male rubare in, un: tale scopo che in un altro; 
ma vedete, è. un sintiosno funesto l’essere obbli- 
gati per iscusarsi; in.faccia a se stessi a guardare 
al dj settordi.s;}o non. posso più nguagliarmi 
a individui, esenti. da irimproveri; sono già co- 
stretto a, pormi a:conftonte con quelli avviliti tra 
i.quali.io.:rixo.i. E cesbia lungo andare, oh! me 
ne accorgo, lav cosgienti.is'interpidisce, s’induri- 
sce. Domani commetterei un: furto, ‘non più colla 
sicurezza di poter rendere la somma da me car- 
pita con un fine lodevole, ma ruberei per cupidigia, 
e.mi reputerei ianotente a: confronto di quello 
che uccide per rubare... Eppure adesso v'è tanta 
distanza da me ad un assassino quanta da me ad 
un uomo puro da ogni macchia. Così, perchè vi 
sono degli esseri mille volte più degradati di me, 
la mia degradazione s’impiccolisce nel mio con- 
cetto; in luogo di poter dire come prima: son 
oneslo come il più; onesto! mi consolerei dicen- 
do: sono. ;il mene sciagurato degli sciagurati con 
cui è mio destino di condurre per sempre la mia 
esistenzal... | # Li 

« Per sempre! ma uscendo di quà... 

« Non importa! sebbene assolto, costoro mi 
conoscono; tolti essi pure dal carcere, se m'in- 
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contrano mi parleranno come al loro antico ca- 
merata di prigione. Se alcuno ignora l’accusa che 
mi portò alle Assisi, quei disgraziati mi minac- 
ceranno di divulgarla. Dunque, lo vedete, vincoli 
maledetti ed ormai indissolubili a loro mi uni- 
scono... Laddove, rinchiuso so]o in una stanza, in 
una cella, sino al giorno della mia sentenza , 
ignoto ad essi come eglino sarebbero stati a 
me, non avrei io provati quei timori che possono 
paralizzare le mie migliori determinazioni... E 
poi, solo col pensiero della mia colpa, questa si 
sarebbe ingigantita anzi che scemarsi nella mia 
idea; più mi fosse sembrata: greve, e più. grave 
sarebbe stata l’espiazione :ohèimposta. mi sarei 
nell'avvenire; e quindi piùavessisavuto da farmi 
perdonare, e più nella sfera mia ‘ristrettissima 
avrei cercato di fee delibeneaugianché ci voglio- 
no cento buonesazioni /iperoiscontafne: una .catti- 
va... Ma penserò. giammai. ad:espiare ciò che ora 
mi cagiona appena un rimorso ?... Ecco, lo. sento, 
obbedisco ad un'influenza; irrebistibite contro la 
quale combattei molto tempo :con-tutte le mie 
forze: erò stato allevato per il male, e cedo al 
mio destino... E d'altronde, isolato, senza fami- 
glia, che importa che quel destino si compia onesto 
o reo?... E sì, le mie intenzioni:erano buone e 
pure. Appunto perché aveano voluto farmi infa- 
me, io provava una ‘profonda. soddisfazione nel 
dire fra me stesso: non ho mancato -mai all’onore, 
e ciò mi è stato forse più difficile che a chiun- 
que altro... Ed oggi! ah! è terribile! terribile! 

Il detenuto mandò quest'ultima esclamazione, 
prorompendo in tali singulti che Rigoletta non 
potè frenare le lacrime. | 

L'espressione della fisonomia di Germain stra- 
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ziava l’anima; non'si poteva a meno di simpatiz- 
zare alla disperazione di un giovane.di cuor no- 
bile, il quale si dibatteva contro gli attacchi ‘di 
un contagio funesto di cui la ‘sua delicatezza’ gli 
esagerava ancora il minaéciosò' pericolo. © 

Si, il minaccioso pericolo ti; «ife i. 
Non obbliamo mai queste, prole‘ di un uomo 
di raro.criterio, alle quali dava tanto:peso un’espe- 
rienza di venti ‘annì passati 'nell'Amthinisirazione 
delle prigioni: GO I i asa i 
« Ammettendo che; ingiustamente ‘agcusato'* 
‘uno entri puro ‘del tutto in un carcere, ne uscirà 
sempe. nseno'onesto:che mon vi puaneo: ciò che 
 chiamam enpetrebbe il primo fiore dell’onora- 
‘tezza. sparisce imetentro asolo contatto di quel- 
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e il'arià corrosivias 810912 590 La 
--Naibperò cintbiamorsditebche' Germaîti, ‘merca 
la'sua iprobità ssanaziersghusta; caeva ‘pet: molto 
tempo' e; vittorigsantentie tontrastito è sentiva 
anticipatamente. avvicinarsi ;imenott'la’ subiva in 
realtà, la tredienda. malattia, 0 Go un» 

- H suo timorerdi vedere scemato'il sno fallo'ai 
propri: oecht: ‘provava che anche in quell’era egli 
ne conusceva. tutta la gravità; ma il -tirbamen- 
to, le apprensioni i dubbi, che crudelmente agi.. 
tavano quell’animo integro e generoso, erano pur: 
nonostante funestissimi' sintomi, 0. 

Rigoletta ‘guidata dalla rettitudine del sub spi- 
rito, e dalla -donnesca' sagacità, e dall'istinto del- 
l’amore, indovinò ciò che noi adesso esprimiamo. 

Sebbene convinta che il suo amico nulla aves- 
se perduto della sua -probità, ebbe paura che ad 
onta dell’ottimo suo naturale Germain ‘divenisse 
un giorno indifferente a quel che «allora atroce- 
mente lo straziava. ee i 
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| 1 * Perssfcitra che sia la felicità di cuni si 
«ponte, qualche volta, saremmo tentati di de- 
siderare delle sventure impossibili, onde 
contemplare con riconoscenza e yenera- 
zione’ fa nobile grandezza di uh 'cdtto ze- 
2 dl lo, ili ata betta hivozionel: |. 
n.° i - ( Worrrane - Zo' dpi ico, Santo -. Lib. IL) 
tia E er 
Rigoletta asciugandosi-le;daenimeyra adi 
dosi a Germain che teneva lacfrorite: posatà sul 
l'inferriata, . gli disse con -usivaccanto. comanuo» 
vente, e serio: é «quasi. salangaz ehi e BON aveva 
mai in lei riscontzatozabotio RI toi sali dice 1° 
« Ascoltatemi, Geamilins :mi. esprimerti.,malp,. 
io non parlo bene.comd Soi) ma quelabe vi:dinà 
sarà giusto e. sincero, Prima: di tutth, avete 4or+ 
to nel lagnarvi di essere: inalato!, abbindonato..; 
« Oh! non crediate ch'io mi;dimentichi ciò che 
V'inspira la. vostra pielà per me, 10. .r 
« Pianzi non vi ho interrotto “quando.avele di- 
scorso di pietà, ma poichè ripetatenodesta pa- 
rola;... devo rispondervi, che nonié nifute. affatto 
pietà quella che ho per voi.., adesso mi spieghe- 
rò meglio ch'io passa..Quando eravamo casiglia- 
Bi, vi amavo come un buon fratello ,-un buon, 
compagno; mi facevate qualche -sarvizietto, io 
ve ne rendeva dal canto mio; mi mettevate a par- 
te dei vostri divertimenti. delle , domeniche., 10; 
procurava essere allegra e. garbata per. viugras 
ziarvene... ed eravama. del pari... Si 
« Del pari!... oh no!... io... 
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« Ora lasciatemi discorrere. Quando foste co-: 


stretto a abbandonare il casamento dove abita- 
vamo, la vostra partenza mi diede più rincresci- 
mento che quella degli altri vicini.... 

« Ed è vero?... 

« Si... perchè coloro erano spensierati ai qua- 
li io doveva fare meno mancanza che a voi, e poi 
non si erano adattati a doventare miei camerati 
se nun dopo essersi fatto ripetere cento volte da 
me che non .mi.serebbero mai più di tanto... 
mèntre. voi subito indovinaste quel che saremmo 
. reciprocamente fra noi... Nonostante passavate 
presso di me:tetto il.tempo.ch’era a vostra di- 
sposiziunes, mlimsdgnaste a:serivere, mi:daste buo- 
ni: consigli.n.:bisopoBerjiperché' erano . buoni... in 
somma :fosté iti pio pneiparoso de'micvi casigliani, 
il solo che non mi chiedesse: multa...‘ per il sno 
indoniodo; Nondasgr: :relltandarvene ‘di ti mi de- 
stelutià “grano prosa: di fiduvim.. vedervi affidare 
un segreto .di''thl''infpottanza ‘a..una ragazzetta 
come -son’id....Màdonha1 ne fui superba... E 
quando mi sepgttiicda ‘voi, la ‘vostra memoria 
mi era sempre assai 'phù presente che:quella de- 
gli altri*vitini: quel che. vi dico è vero; lo sa- 


pete pùre;:non dico mai bugie... tn ee. 
‘ ‘«« Possibile! facevate: tal differenza ‘da’ me a 
coloro ? preti? i SE ni CIS RL r9 


««« Sicuro:che la'feci IL se: no, avrei avoto cat- 
tivo cuore. $t'ditevo: ‘non c'è uno ‘da : meglio 
del signor Germain.‘ soltanto è un pochino se- 
rio, ma non fa'tivlla 5 se' avessi un'amica che vo- 


lesse maritutsi per essere proprio felice, la insi- 


nuerei a sposare il signor Germain... ché sarebbe 
il paradiso di una brava’ donnetta... oe 
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, « Pensavate a me... per un’altra! - non potè 
astenersi dal rispondere. mestamente Germain. 

« È vero; avrei avuto caro di vedervi com- 
binare un ottimo matrimonio, poichè vi amavo co- 
me un buon compagne... vedete, sono schietta, 
vi spiattello ogni cosa. - 

« Ed io ve ne ringrazio con tutta l’anima; per 
me è una consolazione il sapere che fra i vostri 
amici io era il preferito. | 

« Ecco a che punto ci trovavamo, quando suc- 
cessero le vostre disgrazie... Allora ricevei quella 
buona letterina dove m°’ informaste di quel che 
chiamavate il vostro fallo... falle,:che io che non 
sono sapiente trovo una hella:e stupenda azione : 
allora mi domandaste che andassital. vostro al- 
loggio a prendere quei fogli, che.mi.fecero 'co- 
noscere qualmente mi avevate -sempre'amata d'a- 
more senza ossre palesarmelo: quei -fagli dove 
lessi - e Rigoletta non. potè frenate il pianto - che 
riflettendo al mio stato. avvenire, che. una malat- 
tia, o la mancanza di lavoro potevano rendere 
penoso, mi lasciavate ( qualora moriste all'improv- 
viso come potevate temere).mi lasciavate quel 
poco da voi acquistato a forza di lavoro e di 
economia, 

« Si... perchè se in vita mia vi foste trovata 
senza aver da fare, o ammalata, a me piuttosto 
che a chiunque vi sareste rivolta...:io ci contava 
per positivo... eb, dite, non m'ingannavo?... 

« Ma è chiaro! a chi doveve rivolgermi? 

« Oh! queste sono parole che fanno bepe, che 
consalano da molti guai! o 

« lo non so esprimervi quel che sentii nel leg- 
gere... ah ! trista parola | il testamento, dove ogni 
verse conteneva un ricordo per me o un pen- 
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siero: per il.mio stato, futuro... eppuréj. non. do- 
vevo..condscere..le. prove del vostro sttacamenta 
se.:inon quando-non esistereste più... Che volete ? 
dopo unas condotta sì. generosa, si ‘fanno ‘meravi- 
glia -che:.venga .totto.:in-up subito -Faniore 1... d 
naturale, -non..è vero, signoriGermain ?: 1.11. 

. .La fanciulla-faceva questa ‘interrogazione’ con 
tale ingenuità, e fissando tcesi.:te puptlle.su; Ger: 
main, ch'esso. non la' comprese: immediatamente, 
tanto: era lontane “dateredersh amato diambpre- da 
Rigoletta.. wu L'A Dabett eee dea ag 
..Però. id Hngaaggiolera st preciso,'che. l'eco ng 
risuonò vin: fondosnl.cudre: del: carcerato... «1, 
. Egli: artussi;;'imp alti; sed esclamò: 6; . 0 
« Che-mais ditedbio: termo... Dio mia... fonse 
miilledo...' eg èesià Livio Pini » 
«ac Dieo che dabandmento ‘phe vi: vidi. sì: buano 
per.me' rest infelic@rsinvic atmai altrimenti:che da 
camseratatinze’? rmossriseiampa:-ttita ;amica volesse 
maritarsi..; -:feceRigoretta più:colorita e sorriden- 
de -: non: la consigléervis più. a sposar voi.. signer: 
Germain... ASPRI iano au Sa E ius ca SI 
«a Mi amatetminamato tc si! 
a-El! bisogna che ve lo: dica da me, giacchè 
non me lo ricercate!. i, O 
«: Possrbile:! DI Jan Ra gt ae e 1 
« E si, che non ho mancato d’istradarvi un pajo; 
di volte. per:darvelo a. capire; ‘ma. no; il sìigno- 
rino non vaele:intendere a mezze parole, mi ob-. 
bliga a dirgliele queste cose... è. mal fatto forse,. 
ma siccome.ci siete vei:solo che possiate sgridar-. 
mi della.mia: sfacciataggine;, bo meno paura. E. 
poi... - aggiunse la. ragazza con tuono più serio. 
e tenera «emozione: - (dianzi.mì parewate tanto .ab-. 
3 MISTERI DI PARIGI, — TL AIWi 0 Gi e i 80 


ad 


» 


. 5% | 

battuto, disperato, che non ho saputo reggere; 
ho avuto l’amor proprio di figurarmi che questa 
dichiarazione fatta francamente e dal fondo del 
cuore v’' impedirebbe di esser tristo in avvenire ; 
ho detto fra me: sinora non ho avuto sorte ne’ miei 
tentativi per distrarlo o confortarlo : le galante- 
rie da me cucinate gli levavano l'appetito, il mio 
brio lo faceva piangere, questa volta almeno... 
Ah, Dio santo! che avete? - esclamò Rigoletta 
mirando Germain che nascondevasi il volto con 
ambe le mani - a voi! vedete se non è una cosa 
barbara !... ch'io faccia o dica questo o quello, 
siete sempre afflitto lo stesso... Oh! è da cattivi 
l’essere così egoisti !... come se foste voi solo a 
soffrire delle vostre pene! -. 

« Abimè! che sfortuna è la .mial... - replicò 
Germain - mi amate, quando:non sono più degno 
di voil. Ea Aden, 

« Più degno di me? ma non c’è senso comu- 
ne in codesto. discorso. B.:come s'io dicessi che 
prima non erò degna della vostra amicizia per- 
ché ero stata in prigione... chè in sostanza, an- 
ch'io sono stata carcerata, e per questo non sono 
una ragazza dabbene? ‘ 

« Ma voi... foste arrestata per essere una po- 
vera bambina abbandonata... ed io, che diffe- 
renza |... | | 

« Oh! in conclusione, per quel che sia della 
carcere, non abbiamo da farci rimproveri... gli 
è che io piuttosto sono un’ ambiziosa, perchè 
nel mio stato non dovrei pensare a maritarmì 
se Ron con un operajo... fui levata dagli Espo- 
sti, non possiedo che la mia cameretta e il mio 
coraggio... eppure vengo arditamente a proporvi 
di prendermi per moglie ! 


i) 
« Ah! in altri tempi, una tal sorte sarebbe 
| stato il sogno e la maggior ventura della mia vi- 
ta !... ma oramai... sotto un'accusa infamatoria... 
abuserò dell'ammirabile generosità vostra ? della 
pietà che vi trasporta?... no no! 

« Ma Santo Dio! - gridò Rigoletta con impa- 
zienza e rincrescimento - vi dico che non è pietà 
quella che bo per voi, è amore! ... Non penso 
che a voi, non dormo, non mangio più, la vostra 
docile e addolorata fisonomia mi sta sempre da- 

vanti... questa è pietà ? Adesso, quando mi par- 
late, la vostra voce e il vostro sguardo mi vanno 
al cuore... avete mille cose che in questo mo- 
mento mi piacciono fuor di modo e che non avevo 
osservate: mi piace la vostra faccia, mi piaccio- 
no i vostri occhi,: mi piace il vostro portamento, 
mi piace il vostro “pinto, mì piace il vostro buon 
cuore... e questa è pietà? Perchè dopo avervi 
amato da amico, vi amo da amante? non lo so! 
perchè ero allegra matta mentre vi amavo da ami- 
ca, e sono tutta sconvolta dacchè vi amo da aman- 
te? non lo so! perchè ho aspettato tanto a tro- 
varvi bello e buono, per amarvi con glì jvechi e 
col cuore? non lo so... Oh! anzi, lo so!... egli 
è che ho scoperto quanto mi volevate bene senza 
avermelo mai detto, quanto eravate pieno di pre- ’ 
mura e di nobiltà... Allora l’amore mi è asceso 
dal cuore agli occhi, come ci ascende una soave 
lacrima quando uno s’intenerisce. 

« Davvero? mi sembra di soguare nell'udirvi a 
parlare in tal guisa! 

« Ea mel non avrei mai creduto di potervi di- 
re tutto questo, ma la vostra disperazione mi ci 
ha forzata... Ebbene, signorino, ora che conoscete 
che vi amo come mio amico | come mio amante! 
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curhe ‘mio! . matito 1.1: biderete a dint ch’ Li 
pietà: 2: ne. suli, i 3 

J:.generosi. umani diceria cedettero per 
un ‘momento alla. dichidrazione si animosa ed 
ingenua. . LE 00. 
-i Una gioja non mai sperata lo tolse alle sue an- 
goscione meditazioni. sE 

.« Mi.amate.f' - esclamò - Edi 0 vi cerado» il vo» 
stro. accento, il vostro sguardo, tutto me loco» 
ferma; non voglio ricercare: per qual modo io: ab- 
bia meritato un tal benei.. ‘mi ci abbandono alla 
cieca... la mia vita, tutta: la: mia vita non basterà 
a far si ch’io paghi -‘a-voi'7' mid debito... ah 4 
soffersi di. mollo, ma questo istante” titto ‘tutto 
cancella!» . ao pf 51]. > 
MII ‘Oh! alla dine: ro oi cera 
io di riuscirvi |: 1 grid&RIg61ekta ton un’ béllis- 
simo slancio. di' | giubilo Wilivéro. RI dia 
* « E fra gli ottori0@P' Gt prrgionen i fillorchè 
tutto :tni opprime, ‘una - sftnitte* fortund..£ pi cea ci 

| Germàin:noh potè: termibace, ! 4 >. ni 

. Quel. pensiero gli. ricordava la, realtà della” sua 
situazione; È suol sarupoli, per: un momentd ob- 
bbiati sStbrndrbho più ipungenti che mai, ed pi 
soggiubse ‘nélla massima: ambpascia: 
-- « Ma sono carcerato:!..; ma -sén0 ‘accusato. di 
furto wa sarò. condannato, disunorato: forse |... 
8:ho da aedeltare il vostro ‘sacritzio ?- e ho 'da 
profittare della vostra esaltazione ?.:. oh, no. ‘n0 | 
non sbno‘tanto infame !... ae Sep dda 

« Che dite! babo td 

i’ Posso: ésserè | condarinato: a. più anni di de 
tenzione |; .. pia 

‘« Ebbene! + rispose. "a fanciulla. con: calma. 4 
sangue freddo:-: vedranne ch'io. sono una ragaz: 


Mi ra cotfesta,. «enon inicosbratino disposandi ‘nella 


RL, della carcere...itan stili ue vai oper, 

. & Ma.polnei essesbiritprigionato fuori di: Parigi. 

« Una velta ch’io sia vaséra-consotte, ivi segui- 
rò,:mi:fisserò nellaicità. doversarete; ci troverò 
lavere,..è verrò iti vedetvi ogni. gicenò. SI O: 
- w-Ma sarò. denigrato «inv fdocia»a atutti L 

« Mi amate più che tutti, nom.é bra? 

«E ‘potete domandanmelo!t in li. 
:- « Danque, che vimporta;invece di :ésser de- 
i nîgrato saisaiei: \obchà, wi: rigvarderdroome martire 
del vostro buon cuore, . ,. csi 

« Ma tutAoril: inondoni biesimbrà disapproveri, 
ealunnierà;.la: sostravsedità: Poli ie api 

* «Il mondo? ‘per: me:-siete voi; il. ‘wondo per 

voi «sèn'ioy lo! ‘dasceeno, dire! lele Sio a 
ti Eall uscira: di arrfistg la: mifa: cuistatiani sini 
precaria: i; misera’; -Fegest da: xdgni luogo; è pro- 
babile ch'io non trovi impiego... E: poò fa.ribrezzo 
èdbarlo!... ma iseitartamrpzione th'iorpavento m'in- 
vadesse. realmente, ‘ che Avene, sarebbe per 
Yok bh. VISITATI PITEIPAZIO pufi:bitfzati sc; ah 
+4: Signor na, Ron sidro persia s perche ades- 
so sapete dh'ia: vi.voglio:.benez!e:ijiiesto pensiero 
vi'-darà forza, dr. rdsistere:ai cattivi: esempj.; ri 
fletletete, che«quandei. anvhe.tiasguno ivi: respin> 
gesse dl. rvostro uscire di paigianes da vostra: mo- 
glie vi accoglierà con affetto e gratitudine,:certa 
cestissima che Sagete: rimasto: - galarituomo...’.Que- 
sto linguaggio vi fa stwpork !...‘e:lò fa. a me me- 
desima: non so dove.‘vado'a iterdare le-.cose che 
ni :diéo... éh !‘senza debbio: nell’interno: dell’ani- 
ma mia... e questo vi deve persuadere... :Se no, 
se ‘sprezzate lemie: offerte fattevi di :.cuore... se 


T. Vo 3 hg # quia Ya 45 n 4a tar v IoR ta + 5. Si n, 


58 
non volete saper nulla dell attaccamento di una 
povera ragazza che non.. | 

Germain: interruppe Rigoletta con r ebbrezza 

della più calda. passione. . 
. « Or.bene! accello... ‘sento che ‘ganci vol. 
ta è viltà. il ricusare certi sacrifizj... è lo stesso 
che chiamarsene. indegno... ocetto, nobile e ge- 
nerosa faneiulla 1; . .:. ; 

« Davvero! ma davvero, questa volta ? 

‘« Ve lo giuro... e‘poi. mi avete detta una cosa 
che mi ha colpito, che. mi ha data Lenergia che ’ 
mi mancava... 

. «Oh, che: gusto.1 é. cho ho detto? 

« Che per voi dovrò:da ora innauzi rim apère 
galantuorao.i, Sì Lin questo pensiero io troverò la 
forza onde resistere :alle-triste influenze che ‘mi 
circondano... affronterò-il. contagio, 8 saprò con- 
servare meritevole. del vostrò:amore u un cuore ch' è 
tutto vostro... o. lei i 
- « Ab, Germain] ‘sono «per beata! se se ho fatto 
qualche cosa :per .voi, come .me. ne. premiate? | 

« E d'altronde, quantunque scusiate la mia col- 
pa non ne dintenticherò la: gravità; sarà duplice 
in avvenire l’obbligo mio: scontare il passato, e 
meritare la: somma ventura di. cui yi sono debi- 
tore... e per questo farò del bene... giacchè per 
povero che uno sia ‘non ne IDaGcAna- mai le oc- 
casioni. ii 

«Ab.mio Dio! ali pur troppo! se ne trovano 
sempre più infelici: di. noi ! , 

‘« E in difetto-di danari.., 

.« Si danno delle lacrime... quel: ch'i io faceva 
per i miseri Morel!. ! 

« .Ed:è una santa limosina : la carità dell'anima 
è da quanto quella che dd pane. 
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« In somma, accettate? non vi disdicete? 

« Mail... no, mai, amica mia, sposa mia 1... Sì, 
mi ritorna il ‘coraggio, mi sembra uscire da un 
sogno, non temo più di‘tifé:stesso; m' illudevo, 
per buona sorte m° illudetd:: il mio cuore non 
palpiterebbe come palpita se avesse perduta la 
sua energia |... ira 

« Oh, Germain! siete pur bello mentre discor- 
rete cosi! oh, come mi riconfortate, non già per 
me, ma per voi medesimo!... Dunque melo pro- 
mettete? ora che avete per difesa il mio amore 
non vi riguarderete dal parlare a quei cattivi uo- 
mini affine: di’ non ‘eccitarli alla collera.a vostro 


” 


danno? LAZ i Aa 
« State ‘quitta::veggeridomi mesto.e abbattuto 
mi supponevano în-preda a rimorsi; tosto che mi ‘ 
vedranno lieto ‘ed’ afterossî figureranno di avermi 
comunicato il'forò ‘cititme... ic © 
« Si, non vi sospefteranno più, e iù sarò tran- 
quilla... sicché non fiffè fmprudenze... ormai siete 
mio, io son Ìa vostra’sposina... i 
Nel momento îl custede”destatosi si mosse al- 
quanto. 285 | ea. È 
« Presto, - disse Rigoletta con un sorriso pieno 
‘di grazia e di pudica tenerezza - datemi un bel 
bacio sulla fronte a traverso all'inferriata, e:sarà 
‘ il segno del}o' sposalizio. RE 
E facendosi rossa posò la testa sui ferri.‘ 
Germain commosso oltre ogni dire toccò lieve 
lieve colle sue labbra quella bianca e. purissima 
fronte. | LE 
. E su vi cadde come una perla la lacrima del 
‘carcerato. e da 
Bellissimo battesimo di quell’amore delizioso, 
e casto, e malinconico! 


® 
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« Oh- ob! ‘sono già Je tre - fece il guardiano 
nell’alzarsi - e.i forestieri. devono esser {ulti Jan- 
dati :via alle due... Animo, cara SE ,. è peo» 
calo,i ma bisogna parlirsene!. ra 
i.e Ah! grazie, grazie mille di averci lasciati 
conversare così soli... bo dato apimo a. Germain; 
sì sforzerà' per non parere più tanto: angustiato, 
e: now. awrà più fiiehte da temere .da. quei mali- 
gu) suoi. compagni... Non è così, mio caro ?. 

4 Blata: quieta+ rispose Germain sorr idendo. — 
da.ora in pol:sarà il più allegro di tutta la prigione. 

«Meglio cosìl-.atfora non. haderauno più a.voi 
- aggiunse ji custode; i ai ti. 

« Ecco una pezzuola . da. collo..che ho: portata 
a Germain; + seguitò; Rigolelta mM decorre depo- 
sitarla in cancelleria? . Wa 

«Tale è Vusanza.., ma gineché s sono uscito dalla 

ala. un tantino più o meno... su, fate la gior- 
ala compita, dategli pu bio ida vpi alessa Te: 
stro regalo... 

Il guardiano aperse. E usciale del corridojo. 

.« Questo bray'uomo ha ragione, Ja. giornata sa- 
rà completa! - disse Germain ricevendo il. faz- 
zoletto dalla; mano della. fanciuita., che strinse 
teneramente, - Addio, 2: rivederci tra poco... ‘ades- 
80 M0n-ho più riguardi dal pregarvi di venire .a 
trovarmi al più presto possibile. ..... 

« Né io di pramattervelo ; addia, buon. Germain. 
e ai Addio, mia. cara: amica. rd 
i se:Sergilovi a modo: della.mia. cravelta.. .. riguar- 
datevi dal freddo, c’è tanta umidità! 

1 ‘mha bella gta 2. quando penso. che 
l'avete fatta per me! . 0h, non la lascerò più] 
m@sclaatò ;il; giovane: accostandosela alle labbra. 
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‘ «./« In:-sombna;; orà mi:ifigifo :iche:îvi: ‘verrà on 
‘po'd’appetito? volete ch’iolvi!faecia un:teghletto? 
“i DI certo te: questa; volta: ne pirofitterò, ‘ 

« Dunque, non dubilate, signar' ghiattoné, emi 
‘saprete:dire che, raba;sarà:t...0ky. da:capo,! addio 
‘addio... Graziey!signori.custode; èggin me: De vaso 
‘“ contenta e; tranquilla... bA didia; Germain.i: 3° 

« Addio, sposiodii ‘a:rivedercò tra; DOSd: 

‘ie E per-sempra LE Foen cinlanip di 

i: Indi a qualche minuto Rigolettararendo. da dina 
ripreso le calosce e l'ombrello parti dalla carcere 
Assai più; lieta..chennéh v?;fasse ‘capitàta; ‘.- * 
i:Purante. il.calloquiardì Germainie dell’artigia- 
nella erano passato-adtré scene.ig nia:parte della 
 geigiéne: dove noi; ci radtingiamo :a ‘eondurre il 
leggilore.: AS UZESEE TIGIIALA tua ch: IZ is DEA Cao 


rea ro ouac aa TRI LOCA. e 
ju VG o tobpioinE 7 ONILSINT E. VESIIVTPI PA -ZECITISII DIE 
az CAPITO: 3) (5 (1 IOLITANPI RTTFINAZI MEAN 
SE i 0: da Gaia Dig dei di 
“ne su ideata plat Ao A 
SAR di 1 E 98 deep alicazer re cio 
CES a pes. iierapiol cogne Pos esi! 


Se l'aspetto maicniale di: ds osisà: di de- 
fhnzione aostruita, Gan: tinti: rrimodi cela: salu- 
brità.che reclantansi dall’iimanità molla offre agli 
occhi di tristo, la:vista idbi detenuti. NAZIONE (00: 
t'altra:impressitoné, tion sol ami sale a 
SÌ: è, comune tenta eompresi;daleompassione e 
‘mestizia;.:trovarndosi,:j0) mezzo! adi una; riunione di 
donnéè carcerata,sabiriflesso: nhe1quelle rmesehine 
sono quasi sempre spinte al male nonitanto dalla 
lor propria:volomi quatatodalla pierniciosa influen- 
ra: del: primo: uomo,iche;le:;sedussp; 1i rc: co: 

E poi ancora, le donne le più colpevoli con- 
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sefvano ‘în fondo all'anima due cordc sante, che 
le violenti scosse delle più detestabili e focose 
passioni non frangono : ‘mai totalmente: l’AMORE 

e:la MATERNITA?’. A 

Parlar d'amore e..di maternità è quanto dire 
che presso quelle sventurate creature puri e dolci 
barlumi ponno: tuttavia ‘diradare tratto tratto le 
negre. tenebre di una prefonda corruzione. 

Ma negli uomini, quali li: fa la prigione e li 
getta dipoi. puovimente nella società, nulla havvi | 
di simile... I 

- Egli è il. delitto tutto d un I pezzo; egli è un 
masso di bronzo,.che non si arrossa più se non 
al fuoco delle passioni infernali. -. 

Quindi-al mirare. delinquenti.che ingombrano 
le carceri, vi assale sul. principio un brivido di 
spavento e di orrore.) 

La riflessiune soltanto yi. riconduce a pensieri 
più pietosi, ma amarfssimi. | 

Si, amarissimi ! perciocchè si riflette che le tri- 
sfe popolazioni-delle. segrete e dei bagni... san- 
guinosa raccolta riserbeta al carnefice... sempre 
germogliano nel fango dell’ ignoranza, della mise- 
ria, dell’avvilimento 1: 

Per comprendere quella prima: PRATO di 
spavento e d’orrore di cui favelliamo, il lettore 
ci. segua nella ‘Fossa - dei Leoni. 

Così appellasi uno dei cortilr della. Forza. 

Ivi sono ordinariamente riuniti i ‘detenuti più 
pericolosi per le loro. antecedenze, pella loro fe- 
rocia, o ‘pella’ Era Vita: delle ‘accuse caS su di'essi 
si aggravano. 

Nulladimeno ‘si’ era ‘renduto necessario - di ao- 
Compagnarii PIOMIOEARORo pero causa adi ii 


PIE RI ASTE O i, dn ag 
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urgenti intrapresi in una patte della:Forza, a vari: 
altri carcerati. x | | 
Questi, ancorchè egualmente soggetti al giu- 
dicato della Corte di Assisi, erano quasi persone 
dabbene, paragonati agli ospiti usuali della Fossa 
dei Leoni. o | à | 
Il cielo oscuro, grigio € piuvoso, tramandava 
una scarsa luce sulla scena-chè ota noi siamo per 
dipingere. Questa avea luogo in mezzo ad un vasto 
cortile quadrilatero, chiuso da alte maraglie bian- 
che aventi in quà ed in là qualche finestra colle 
graticole. Ad un’estremità si vedeva una porta 
stretta a modo di sportello; all’ altra | ingresso 
dello scaldatojo, gran sala a pavimento di pietre 
in mezzo alla quale era un’ampia stufa, e altorno 
a questa delle panche su cui stavano pigri e di- 
stesi parecchi carcerati ciaflando fra.di loro. 
| Altri che ‘preferivano: él«riposo l'esercizio, pas-. 
seggiavano nel cortile; in:file di quattro o:cinque, 
reggendusi. insieme: pel:litaccio; : ©... i & 
Bisognerebbe possedère: l'energico ed atro pen-. 
nello di Salvatore, 0 di Goya, per abbozzare quei 
diversi tipi di laidezza fisica e morale, per espri-: 
mere nella sua orrenda fantasia la varietà de’ve-. 
stimenti di tanti sciagurati, coperti la maggior 
parte di miseti panni, giacchè essendo soltanto 
imputati, cioè supposti innecénti, non indossavano: 
l'abito uniforme delle ‘case ceritrali. Bènsi alcuni: 
lo avevano, perchè. nell’entrafe in prigione: i loro 
stracci erano sembrati così sporchi ed infetti, che: 
dopo il bagno usitato (') era stato a loro posta 


(') Per un'ottima misura d’ igiena , ogni carcerato è al- 
l’arrivo, e indi due ‘volte al mese , condotto nel salone dei 
bagni, e le sue vesti sono sottoposte ad un suffunaigio ” sani- 
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la: casacca. eflri:phraloni sdirpanno grosso e bigio 
dei condannati. <a. 

Un ‘osservatore “avrehbeavutdrin: che occuparsi 
con -quei' volti «scuri é sparutî, con le fronti basse: 
e. schiacciale:, gli sguardi :crudeli:.0 insidiosi, la 
bocca indicante malignità o melensaggine, ‘e la. 
nucd :enorme;--quasi tutti. oferivano. spàventuse 
somiglianze bestiali :»sui lineamenti di questo. si 
ritrovava ‘la :perfida:astuzià della.velpe; su-quello: 
la:rapacità sanguinaria dell’uccel'di rapina, m ano» 
la ferocia della tigre; in'un'altro:la.stupidità:della: 
pecora. : Sil gare de SRI E e io 

.Il cammino 'eliè faceva’ in: :totdo :bodesta itnrba- 
di: persone;':tacite, ‘con ‘oechi.i ‘quali dimostrava!» 
no audacia ‘ed- animosità:,- ;cbl' iridetè':insolente;;: 
pigiate: una aceosto-all’altrti; in: fono rad ‘am. fo-: 
cale che avevi Faspétto ‘A mipozzd quadrato; 
aveva un che: di.tristo davnon :potergi descrivere. 

«E xwlera ida''saccaprisciacelalgerisiero che ana! 
si feroce truppa davrebliel'egsors-iniunidato tem. 
po nuovaniente slanciata inméetzo alla società a 
cui avea dicliiarata.gueria implacabile: quarite 
- vendette: sanguipolenti;i-quanti:prbgotti micidiali. 
covàno :di contiîuo-sottò quegli esterioti:di per- 
versità impudente e seéhernitriee Piro ot 

“Si abbozzine-ora! alcune i delle i fisonomîe - più; 
rimarchevoli 1della::Foesa:: dei -Lpont3:!le altre si, 
lascino per:‘sedontionestro piano; i: tito e. | 

«Mentre ui: guardiaro» sorvegliana coloro ‘che’ 
passeggiavano; ‘aveva luogo! ‘nello -scaldatojo una 
specie di :comoiliabuloa (o Vitta; dite 

Fra i detenuti che a questo assistevano ritro- 

Ì si Hof dee ila MAR patate £ Ì 
tario. Ora, per un'astigiano un bagno -caldo è oggetto. del 
massimo lussoilio Lin Ls ie pito de 
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veremo Barbiglione e Niccola Martial, di cuì par- 
leremo soltanto per ricordo. 

Quegli che pareva, conforme suol dirsi, pre- 
| sedesse e guidasse la discussione era uno sopran- 
nominato lo Scheletro, (*) che più volte abbiamo 
inteso a citare dai Martial nell'isola del Predatore. 

Lo Scheletro era prevosto, o capitano dello scal- 
datojo. | a SOLA | 

Costui,"di altissima statura, di circa quarant' an- 
ni, giustificava il lugubre, suo. soprannome con 
essere talmente scarno,ghe impossibile sarebbe 
“di darne un’idea. | 
— Se la fisonomia, dei compagni, dello. Scheletro 
aveva più e meno analogia con quella della ti- 
gre, dell’ avvgltojo:,p, della volpe, la forma poi 
della di lui fronte; che,tjrava all’igdietro, e delle 
sue mascelle, affilate e ridatt.ad asso puro, rette 
o a reiog dip i hoc 

(*) A questo pròposito noliprdvismò titi tal quale scrupolo. 
In quest'annoa;un giover'noma) tolpevote solo. di vagabondag- 
gio, e per nome Decpre, è stato condannato ad un mese di. 
carcere: esercitaya duatti in una fiera il mestiere di Schele- 
tro anibulante per causa dell’ incredibile e spaventosa sua 
magrezza. Egli*ci:è sembrato un tipo assai curioso, e ce ne 
siamo prevalsi; ma-il vero: scheletro non iavava;, moralmente” 
verun rapporto col nostro personaggio supposto, Ecqg ùn:fram- 
muento dell'interrogatorio di Decure : i 

Il Presidente: Che facevate nel comune di Maisons quan-. 
do foste arrestato?’ i i a TELL 

| Risposta: Eseguivo , secondo: la mia professione di Sche- 
letro ambulante ,. ogni sorta d'esercizio per divertire la gio- 
ventù : io riduco il mio corpo allo stato di scheletro, piega 
e distendo le ossa ed i muscoli a volontà, mangio l’arsenico, 
il sublimato corrosivo, i rospi, i ragnateli, e in generale tutti’ 
gl'insetti ; una volta all'anno sono chiamato a Parigi dai nie- 
dici più celebri, che mi fanno fare col mio corpo ogni spe- 
cie di esperimento, ec. ec. 

I MISTERI DI PARIGI, — T. 1V. 6 
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da un collo dì smisurata lunghezza, rammenta- 
vano intieramente la testa del serpente. 

a L’assoluta sua calvizie aumentava apcora una 
sì disgustosa somiglianza, mentre sotto la pelle 
‘ rugosa della fronte quasi piatta come quella di 
un rettile si distinguevano le minime protube- 
ranze e le minime suture del cranio. Inquanto 
al viso imberbe, figuriamoci un pezzo di vecchia 
cartapecora incollata sulle ossa della faccia, e so- 
lamente un poco tesa dal principiare dei pomelli 
sino all'angolo della mascella inferiore di cui ve- 
devasi la giunzione. 

Gli occhi piccoli e loschi erano. coi .cacciali 
addentro, l'arco del sopracciglio edi pomelli spor- 
gevano anzi talmente in fuori, che al di sotto della 
fronte giallastra dove agiva la.luee si. scorgevano 
due casse .a dirittura; piene. di ombra, ed a poca 
distanza sembrava .che<glj oochi sparissero in fon- 
do a quelle due oscune:cavità, a que’due buchi 
neri che danno tanto funebre:aspetto ad una testa 
di scheletro. I denti Junghi sì scuoprivano quasi 
di continuo mediante un abituale movimento delle 
labbra. 

Abbenchè i suoi muscoli corrosi fossero ridotti 
pressoché allo stato di tendini, aveva ‘egli ana 
forza straordinaria; i più robusti difficilmente re- 
sistevano ad una stretta delle sue braccia o. delle 

magre sue dita. 

L’avreste detta la pressione formidabile di una 
macchina di ferro. 

Portava un giubbetto turchino itonpo corto, il 
quale mostrava - ed egli se ne faceva gloria - le 
mani noderose e la metà dei cubiti, o piuttosto 
due ossi, il raggio ed il gomito, (ci si condoni 
questa anatomia) avviluppali in una pelle rozza 
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e nericcia, separati fra loro da ana,profonda in- 
cavatura dove serpeggiavano alcune vene dure e 
secche alla guisa di corde. 

Quando -posava le mani sopra una tavola, pa- 
reva, secondo una giusta metafora di PIzzICACAtO, 
che vi stendesse un giuoco ‘d’altosso. 

Dopo aver passati quindici anni della sua vita 
in galera per furto e tentato omicidio, fiveva rotto 
il confine, ed era stato preso sul fatto per delitto 
di furto ‘ed omicidio. 

L'ultimo suo assassinio era stato commesso coh 
circostanze si atroci, che per motivo ancora della 
recidiva, codesto masnediero si considerava an-. 
ticipatamente ‘e:‘con':ragione come FONGARDALO a 
morte: i onere 

- L'inflnenza ch'esercitaya lo. scheletro su gli al- 
tri detenuti: mediante? daspa: furra, energia e per» 
versità, -lo-aveva fatto preseegliore dal direttore 
della: prigione per prevosto ‘del dormitorio, vale 
a dire ch'egli’ era‘incaricato della polizia relativa 
alla sua compagnia; in: quanto concerneva l’ordi- 
ne, la disposizione'e ta nettezza della stanza e 
dei letti; e adempieva ottimamente le sue fun- 
zioni, nè ‘mai i detenuti-avrebbero osato maneare 
ai dovefi ed alle cure sulle quali esso aveva la 
sorveglianza! i 

Cosa strana: e da aGlaiai Du. 

I più intelligenti direttori delle prigioni, fono 
essersi provati ad investire delle funzioni ‘or da 
noî menzionate i carcerati che pure sì raccoman- 
davano tuttavia per qualche onestà, o i di cui 
delitti erano.i meno gravi, si sono veduti costretti 
a rinunziare a quella scelta ragionata e morale, 
ed a cercare i prevosti fra i carcerati più corrotti 


68 
e temutì, dacchè questi soli hanno un’azione po- 
sitiva sui loro camerati. 

Sicché, si ripeta, più un reo si mostra cinico 
e audace, più è considerato, e per così dire ri- 
spettato. 20 

Questo fatto, provato ‘dall’esperienza, sanzio- 
nato dalle elezioni forzate che noi indichiamo, non 
è egli un argomento irrefragrabile contro la vita 
della reclusione in comune? 

Non accenna sino ad assolnta evidenza l’inten- 
sità del contagio che s'impossessa in modo micì- 
diale degli arrestati da cui potrebhesi ancora at- 
tendere qualche probabitità a ‘riabiitfitàrsi? 

SI! mentre, a che giova pensare ‘i pentirsi e 
ad emendarsi, quandoin queltteloaca ove'si deb- 
bono passare molti anni, e forse tatta la vifu; si 
vede misuraréè l’inffienza stil'atmerd'dei misfatti ? 

Replichiamolo ‘put è ‘'Hinigne ignoto che il 
mondo esterno; Ché l’inéila’ società non esiste 
più pel detenuto? 0 WI 

Indifferente alle leggi miirafi the' questa reg- 
gono, egli per necessità prende i‘cbstumi di quelli 
che lo circondano, e dacchè tutte le distinzioni 
della prigione sono riservate alla superiorità del 
delitto, ‘egli inevitabilmente tenderà ognora verso 
quella feroce aristocrazia. 

Ritorniamo allo Scheletro, che discorreva con 
parecchi compagni, fra i quali erano Barbiglione 
e Niccola Martial. RA O i 

« Sei ben sicuro di cotesto che tu dici? - do- 
mandava lo Scheletro a Martial. 

« Sì, sì, le cento volte; maestro Micou lo sa 
dallo Zoppo-grasso, che già aveva intenzione di 
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ammazzarlo, quel birhante, perchè ha soffiato Cl :) 
sopra di qualcuno... 

« Allora, mangiamogli il naso, e che la sia fi- 
nita! - disse Barbiglione - anche dianzi lo Sche- 
jetro era di parere che gli si dasse una buona 
bucata (°), a quello spiòne di Germain. 

Il prevosto si levò per un momento la pipa di 
bocca, e disse con voce. tanto bassa e fioca che 
appena s’intendeva: ì 

« Germain faceva delle sue, ci. dava fastidio, 
ci stava a fare la posta... perchè meno uno parla 
e più ascolta... bisognava forzarlo a svignare dalla 
Fossa dei Leoni....una volta che gli avessimo fatto 
buttar sangue .lo avrebbero levato di qui... 

«. Ebbene? xe, allpra? n fece Niccola - che cam- 
biamenio c ‘62 Lia 

«Cè il cambiamenta; . a tjspose lo Scheletro = 
che .se ha soffiato come assicura. lo Zoppo-gras- 
so, non basterà yn, fantino }: .Bangue, 

« Alla buon’ora! - replicò Barbiglione. 

« Ci vuole.ua esempio; - seguitò lo Scheletro 
che gradatamente sì rinvigoriva - adesso non ci 
scuopre più la polizia (*), ma i soffioni (‘)... Gia- 
comi e Gautier che furono guillottinati. V’ altro 
giorno... soffiati! Rossiglione che fu mandato in 
galera a vita (5)... soffiato! » e. 

« E io? e mia madre? e. Zuccalunga? e il mio 
fratello da. Tolone? - esclamò Niccola - non fu- 
rono tutti soffiati da Braccio- rosso?... Oramai è 


(7) Mangé - Ioia (3) Tournée-rouge. (5) La Rousse 
- (*) Les Mangeurs... complici ed istigaturi di delitti, che 
poi denunziano alle autorità, come Manger sta qui per l'atto 
del denunziare. | 
(5) A perte de vue, 
T. IV. 6 * 
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sicuro, poichè invece di piantarlo qui I° hanno 
mandato alla Roquette !... non hanno ardito la- 
sciarlo con noi, sapeva d'aver torto, il guidone | 

« E io? - continuò Barbiglione - Braccio-rosso 
non soffiò anco di me? 

« E di me? - disse uh giovane carcerato con 
una voce sottile e frastagliando con affettazione - 
fui tradito (') da Jobert, dopo ch'ei mi aveva 
proposto un affarelto in via S. Martino. 

Quest'ultimo, di volto pallido ed effemminato, 
di sguardo insidioso. e vile, era vestito in modo 
singolare: aveva in testa un fazzoletto rosso che 
lasciava vedere due ciocche di capelli hiondi ap- 
piccicati alle tempie; le.due.punte della pezzuola 
formavano un fiocco gresso ;e;gonfio più su della 
fronte; portava per crowalta. uno scialle di..me- 
rinos bianco co’ fiorellini verdirghe gli s'incrociava 
sul pelto; la. giacchatta diipantio. color marrone 
spariva sotto lo strettoneintalo dei larghi panta- 
loni di roba alla scozzese a grossi. ANAGERl di 
colori diversi, ESE: e 

« Ma non è un’ indegnità ! bisogna. ehe un uo- 
mo sia pur manigoldo ! - ripigliò.a dire costuì - 
non c’è caso, non me ne sarei mai Melia: di 
Jobert!un.. 

« Lo so che ti denunziò... - rispose lo Sche- 
letro, il quale pareva proteggesse-particolarmen- 
te quel detenuto - a segno che a questo soffione 
fecero come a Braccio-rosso: non.bagno avuto 
cuore di metter quà nemmeno Jobert... l'hanno 
rinserrato alla Conciergerie... In somma, ha da 
finire! ci vuole un esempio... i confratelli falsi 
fonno le veci della polizia ; sì credono sicuri della 


(') Coqué. 
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pelle perchè li mettono in un ‘altra prigione che 
quelli denunziati. 

.« E vero 

« Per impedire queste cose bisogna che gli ar- 
restati riguardino qualunque soffione come ne- 
mico mortale; che abbia fatto la spia a ‘Tizio o 

Cajo, qui.o-in altro luogo; non importa! .avven- 
tarsi su di lui! Quando se ne saranno ammazzati 
quattro o cinque, gli altri tireranno dentro e fuori 
la lingua due volte pritna di tradire la ladronaja. (*) 

« Hai ragione, Saricra dungue l’ha da toc- 
care a Germam. 

« Gli toccherà + CASTO it prevosto - ma aspet- 
tiamo ehe'isia ‘arrivato lo Zoppo-grasso. Quando 
avrà provato neytsi ehe Germain è uno spione, 
saremo lesti.:. Magnellino: (*) non belerà più, gli. 
scorceremò 'î: respinoidy era 
€ Ecome»siofa edi gusrdiani che:ci sorveglia- 
no?.- domsndé il giovaneiche4o Scheletro chia- 

mava Javélter 03 5 dato; 
«». « Ho la mia idea: ci gioverà Pizzicaceto. 

« Lui? è troppo vigliacco. i 

« E ha tanta forza come una: pulce. 

« Basta; m'intendo da. me... dov’'è?. 

« Era tornato dal parlatorio, ma dianzi lo .han- 
no cercato per che andasse a ciarlare-(*) col suo 
avvocato ‘((*).,.: | 

« E Germain è. sempre al parlatorio ?. 

« Sì, conquella ragazzetta chelo viene a trovare. 
.- « Quando scende, attenti!... ma s'ha da aspet- 
tare Pizzicaceto, non si può far niente senza di lui. 

a Senza Pizzicaceto ? 


(') La pègre. (*) Mouton - spia dei carcerati. 
(*) Jaspiner (‘) Rat-de-prison. 
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« Gil 

« E si ammazzerà Germain? 

« Ci penso io. 4 
« Ma con che? ci levano i coltelli! 


E queste tenaglie ? guarda, ci metteresti il 
tuo collo? - chiese lo Scheletro aprendo le dita 
lunge e scarne, ma dare quanto il ferro. 

« Lo soffocherai? 

« Un poco. 

« E se si sa che sei.tu? | 

« E poi? sono forse un vitello: con due teste, 
come quello che fanno vedere alla. fiera? 

« È vero: ci scorciano dal capo una volta sola; 
e poiché sei sicuro che fe:-Jla devono -fare... 

« Arcisicuro... l’avvacato mé.lo disse ancojeri. 
Fui preso con la mano nel.sacco e lo stilletto nella 
gola della vittima, (*):.sano,gavallo di riterno... (*) 
è affar deciso... mandert da, mia zucca nella pa- 
niera del boja €) a guangdare s'è vero che ruba 
ai condannati, e che in quella cesta.mette della 
segatura di legno invece della. semola che ci ac- 
corda il governo. 

« Certo! il guillottinato ha diritto-alla semola.. 

a mio padre fu rubata così... me ne appello ! 
- disse Niccola Martial con una risafa terribile. 

L’abbominevole scherzo fece rider' tutti. 

1) nostro quadro spaventa... eppure, lungi dal- 
l’esagerare noi scemiamo l'orrore die conver- 
sazioni sì comuni nelle carceri. 

Ma è d’uopo che si abbia un idea, lo ripetiamo 
ancorché debole, di ciò che si dice e si fa in quel- 


(') Pante. (?) Cheval de retour - processato: rimesso sotto 
processo, (5) Charlot. 
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le scuole di perdizione, di cinismo, di furto e di 
uccisioni... 

È d'uopo che si sappia con quale ardito dispre- 
gio quasi tutti i grandi deliquenti favellano de’ 
più tremendi castighi onde’ o colpirli la s0- 
cietà. 

Allora forse si comprenderà l'urgenza di sosti- 
tuire alle pene impotenti, alla reclusione conta- 
| giosa, l’unica punizione - e noi fra poco lo dimo- 
streremo - - capace di altetrite i più risoluti scelle- 
rati. | dA 

I detenuti. adinque sì erano messi’ a. ridere, 

« Corpo diiung sastta!- eselamò lo Schele- 
tro - voffei vhe'ei seritissero ' discorrere , ‘quel 
muechio di-giadicè ehd':eredono farci paura con 
la toro guillbttiba.::verigonio pere alla barriera di 
S.Jacopo il giorho:dedhiv?nità -benefitiata..: mi 
ascolteranno :corbettare darbolla: è dire al boja a' 
muso duro: Maestro Burisone; tirate la fune! (*) 

Néove risatt. > silsnp a ii. 

«Già tutto dura thoto tempo quanto si fa a in- 
ghiottire un bicchierino. 

« E ci apre‘ta porta di casa al diavolo cite. 
se lo Scheletro senza cessare di fumar la pipa. 

.« To’to'! che c'è egli, il diavolo ?».- i 

« Imbecilte 1 dice per celia, € ‘è-ta marnaja; e 
la testa sotto. 

« E poi, ci si-ha da pensar noi? 

« Io oramai che so per dov’é la ‘mia strada, e 
che-mi'devo fermare alla morte,(*) avrei più caro 


(1) Per capire quest' orribile facezia, che fa allusione al- 
l’affizio dei portinaj, bisogna sapere che la mannaja scorre 
fra le cavità della guillottina dopo essere stata messa in moto 
dalla molla per mezzo di una corda che' v'è legata. 


(*) L’Abbaye de Mont-regret. 
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partire oggi che domani; - fece lo Scheletro con 
selvaggia esaltazione - vorrei digià esserci! mi 
viene il sangue alla bocca nel pensare alla folla 
che ci sarà per vedermi... saranno là quattro o 
cinque mila, a spingersi, a picchiarsi, per avere 
un buon luogo... si daranno a nolo seggiole e fine- 
stre come per un corteggio... Mi par di sentirli)... 
chi vuol un posto? presto, signori !... E poi la 
truppa, cavalleria e infanteria... tutti soltoso- 
pra... e tutto per me, perlo Scheletro... Per una 
vittima, non sg’ incomoderebbero tanti, eh, ami-. 
coni?... Con questo. c’è da metter su un uomo... 
quando fosse vile come Pizzicaceto,.lo fanno can- 

occhi, che vi, guardano 
vi piantano il fuoco addosso... Basta, è un mo-. 
mento, si muore da coraggiosi, così si fanno ar- 
rabbiare i giudici, e Ja ladronaja prende animo 
a burlarsi della mortel » 

« Vero! verol-- riprese a dire Barbiglione af- 
fine d'imitare la spaventosa scelleraggine dello 
Scheletro - si.pensano. di farci timore quando 
mandano il boja a rizzar la, bottega per nostro 
conto. se | 

« Eh si! - disse Niccola - ce ne importa as- 
sai della sua bottega!... come della prigione. o 
del bagno... che ci premono, purchè si stia in- 
sieme da amici, e allegramente? 

« Oh, gli è quello! - soggiunse jl detenuto 
della vocina sottile - il nojoso sarebbe se ci ser- 
rassero in una cella notte e giorno... e dicono che 
ci si verrà | 

« Nella cella! - esclamò lo Scheletro con ira 
e terrore - non me ne parlare! nella cella! so- 
lil... sta’zitto!... prima vorrei che mi tagliassero 
le braccia e le gambe... solo, fra quattro mura!.., 
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senza avere i nostri vecchioni della ladronaja per 
ridere ‘insieme... non può essere |... Preferisco il 
bagno alla casa centrale, perché al bagno in cam- 
bio d'esser rinchiusi si va fuori, si vede gente, 
sì va su e giù, si ruzza con la ciurma... Ah1 
avrei più- genio mille volte a essere scorciato dal 
capo che messo in cella per un anno... Sì, tanto 
all’ora che siamo, io son sicuro d’avere il ta- 
glio della testa, non è vero? or dunque, se mi 
dieessero: vuoi piuttosto un’annata di carcere in 
una cella a parte? porgerei subito il collo... Un 
anno solo! ma è possibile | a che sì pensa, es- 
sendo solo?... ©’ 

« E set ci ‘cacciassero per forza? 

« Non ci resterei; fatei tanto co’ piedi e con 
le mani che scapperet.* | 

« Ma se non potèssi,' se non fossi certo di sal- 
varti? 

a Allora ‘animazzerei il' jitmo che mi capitas- 
se...’ per essere guillottinato. 
‘« Ma se gli assassini, invece che a morte, si 
condannasserò a stare in una stanza separata tut- 
ta la vita? 

Sembrò che questa riflessione facesse” una a tal 
quale specie sullo Scheletro. 

Dopo breve silenzio ei soggiunse: 

« Allora, non so quel che farei... mi rompe: 
rei il capo alle muraglie... morrei di fame, piut- 
tosto che star.li solo... Come! solol... sempre 
solo, con me stesso?.:. senza speranza di salvar- 
mi?... Vi dico che non può essere... Sentite, non 
c'è un tomo simile a me, bucherei un uomo per 
due soldi... anche per nulla... per l’onore... Tutti 
credono ch'io non abbia assassinato che due per- 
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sone, ma se i morti parlassero, ce ne sono cin- 
que che direbbero in che maniera io lavoro! 

L’iniqno si vantava. 

Le millanterie sanguinarie sono anch'esse uno 
dei tratti più caratteristici de’ maggiori scellerati. 
_ Un direttore di prigioni diceva: « Se i suppo- 
« sti delitti di cui si. gloriano quegli sciagurati 
« fossero reali, la popolazione sì ridurrebbe a 
« pur poco! » 

« Come a me! - replicò Barbiglione parimente 
per vantarsi - si figurano ch’io non abbia assas- 
sinato che il marito della laltaja nella Città-vec- 
. chia, ma ne ho serviti degli altri tanti, insieme 
con Roberto il lungo che fu au l’anno. 

« Venivo per dire -'replicò lo Scheletro - che 
non bo paura né del fuoco hè del demonio, ma 
se fossi in una ccellà.:! è pérsoaso di non poter 
mai fuggire... cappib!tedò che avrei timore ! 
“  « E di che? - dòmaridpo Niccola, 

« Di star solo... - rispose il ‘prevosto. | 

« Sicché, se tu avessi a' ricominciare le tue 
bravure di ladronaja e ammazzamenti, e che in 
luogo delle centrali, della galera, della guillottina, 
pon ci fossero se non le celle... andresti renitente 
a far del male? 

« Eh! affè... si... forse si! (') - disse lo Sche- 
letro. da n 

E non mentiva. | 

Non è da immaginarsi il terrore ch’eccita in 
simili maspadieri il pensiero dell’assoluto isola- 
mento. | icon 

Un tal terrore non parla eloquentemente in fa- 
vore di questa sorta di penalità? 


re £ , 


(’) Istorico. 
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. Nè ciò basta: la condanna all’isolamento, di che 
tanto paventano gli scellerati, probabilmente por- 
terà per necessità all’ abolizione. della pena di 
morte. i 

“Ed ecco come: ... i 

La schiatta delinquente che CA papola le 
prigioni ed i bagni risguarderà l'applicazione del 
sistema di reclusione cellulare. qual, supplizio ii in- 
tollerabile. 

Avvezzi al perverso. movimento della carce- 
razione in comune ,: di. cui «abbiamo tentato di 
abbozzare desoli traltir,a perocché n'è d'uopo tar 
cere di m strupgità più esecra - questi uomi: 
ni veggeng qsì minacciati in caso di. recidiva d’es- 
sere sequestrati, fyori dall’ infame, società. nella 
quale scontavano allegramente i loro. delitti, è 
d'esser posti in eat 3 parte, da soli.a soli con 
le ricordanze d Daispio proveranno ribrezzo 
all’ idea del aa carligo; Mo. a 

Molti preferitanpg, a,mprie. , ,, . 

E per ipcorzgre, nel ua ,pena capitale, non esi- 
teranpo. a commettere. degli, \ASSas$]n]. Mentre j 
cosa ‘bizzarsissima | di diegi colpevoli che; vpr- 
ranno sbarazzarsì della vita, nove ucgiderauno.,; 
per essere ‘uccisi... eduno e non più. BI IS01NE: 
rà al suicidio... . 

Allora, senza dubbio, il supreino vestigio di 
uga barbara. IRPSISZIODE sparirà. virtualmente dai 

nostri codici,, Ri 

Onde togliere agli ‘omicidi quell’ ultimo rifugia 
che crederanno di avere nel NULLA, si LOC 
obbligatamente la. pena di morte. 

Ma l'isolamento cellulare a vita. offrirà 1 luna 
riparazione, una punizione assai formidabi di Pe 

I MISTERI DI PARIGI. — T. IV, 
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alcuni grandissimi delitti, come fra gli altri il 
parricidio. 

Si fugge dalla prigione meglio custodita, o al- 
meno si spera fuggirne, 

Non si debbe lasciare a°rei de’quali noi favel- 
liamo né quella possibilità nè questa speme. 

E perciò la pena di morte, che non ha altro 
‘scopo se non di sbarazzare la società da un°es- 
sere nocivo, - la pena di morte, che di rado da 
ai condannati il tempo di pentirsi e non mai quel- 
lo di riabilitarsi mediante l'espiazione - la pena 
di morte, che quelli subiscono ormai esanimi e 
quasi privi de’ggnsi e questi affrontano con or- 
rido cinismo - la pena di morte sarà forse rim- 
piazzata da un castigo terribile, ma il quale dia 
al condannato agio al pentimento ed all’ espia- 
zione, e non lorrà con violenza da questo mon- 
do una creatura di Dio. | | 


L’acciecamento porrà l'omicida nell’impossibi-, 


lità di far più male a nessuno. 

La pena di morte sarà dunque in questo - ch’è 
l'unico suo fine - rimpiazzata efficacemente. 

Perocché la società non uccigg.ia nome della 
legge del taglione; li 

Non uccide per far soffrire, avendo anzi pre- 
scelto fra i supplizi quello che le pare il meno 
doloroso. (') uni 

Uccide in nome della sua propria sicurezza. 

Ed ora, che può ella temere da un cieco car- 
cerato? | 


(') Mio padre, il dottore Giovan-Giuseppe Sue, era d'opi- 
nione contraria; una serie di osservazioni interessanti e pro- 
fonde .da esso pubblicate su questo subbietto teude a provare 
che ‘il pensiero sopravvive per qualche minuto alla decolla. 
zione istantanea. “n 


Inti 
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Finalmente, quell’isolamento perpetuo, miti- 
gato dai caritatevoli discorsi di persone oneste 
e divote che si dedicassero a si soccorevole mis- 
sione, permetterebbe all’omicida di redimere l’a- 
nima sua con Motto anni ‘di rimorsi e bi con- - 
trizione. 


° C) C) CI () C) e C) e e’ ° 1) 


— Gran ‘tumulto i esclamazioni di allegrezza 
dei detenuti che si aggiravano pel cortile inter- 
DIPpero il conciliabolo a cui presiedeva lo Sche- 
etro 

« È lo Zoppo-grasso! - avverfige Niccola ritor- 
nato dentro. . «, 

.« Lo Zoppo? - disse il prevosto - e Germain è 
sceso al parlatorio? | 
‘ « Non ancora rispose Barbiglione. 

« Si sbrighi! - soggiunse lo Scheletro - e gli 

darò un mandato per una “bara nuova. 


. GRPITOLO NV. 


COMPLOTTO. 


ho Zoppo-grasso, il di cui arrivo era accolto 
dai detenuti della Fossa dei Leoni con gioja cla- 
morosa, e le di cui incolpazioni potevano essere 
sì funeste a Germain, era un uomo di media sta- 
tura. Ad onta della sua grassezza e della sua in- 
fermità, sembrava robusto ed agile. 

La sua fisonomia bestiale al par di quella della 
maggior parte de’suoi compagni si avvicinava di 
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molto al tipo del cane detto bou/e-dogue ; sla fronte. 
bassa, gli occhietti scuri, le ganascie cadenti, le 
gravi mascelle di cui }’ inferiore ‘sporgeva assai 
in fuori ed era armata di. lunghi deuti, o piut- 
tosto di zanne ‘rotte che in quà ed'in là supera- 
vano lelabbra, rendevano quella somiglianza ani- 
malesca ‘ancor più marcata; aveva -in- testa una 
berretta -di lontra, e sopra ai vestimenti un pa- 
strano tirchino col collare con la pelle. Era en-. 
tratò ‘nella prigione con un'uomo di circa tren- 
t'apni, il cui volto briunissimo pareva meno abbietto 
di quello degli altri carcerati; sebbene ostentasse 
di mostrarsi ri@futò come il sito camerata, trat- 
to tralto si vedeva COntorpalo a sorridere con ama- 
rezza, 

Lo Zoppo-grasso si ritrovava fra le sue grandi 
relazioni, poteva appena rispondere ai complimenti 
ed alle congratulazioni ‘che da ogni banda gli ve- 
nivano fatte. 

«.In somma, sei quà, gaudente... meglio! sì 
starà più in brio ! va: 

« Ci facevi mancanza | 

« Hai tardato: ben bene! 

« E sì, che ho fatto quel che occorreva per 
tornare a veder gli amici... io non ci bo colpa 
se la polizia (') non mi ha voluto prima. 

« È giusto, il mio vecchio | non si va a car- 
cerarsi da se, mA: quando "uno c° è, ci si sta e 
bisogna divertirsi. n 

@ Hai avuto sorte: v'è Pizzicaceto. È 

« Anche Vuî?...‘ùn anziano’ di Meluti fatosis. 
simo |... ci ajuterà a passare il tempo con les sue 
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ralbnia. e non. gli scarseggieranno gli avventori, 
poichè vi annunzio -delle reclute. 

« E chi? 

« Pocanzi in cancelleria, intanto che mi regi- 
slravano, sono stati condotti due: uno non lo 
cunosco, ma l’altro col berretto turchino di co- 
tone_.e il giubbetto bigio mi.è rimasto negli oc- 
‘ chi... io Vho vista, quella Lesta, in qualche po- 
sto.... mi pare dall’ Orca del Coniglio-Bianco... 
uno forte... . 

« Di, Zoppo! ti ricordi a Melun,.. che avevo. 
scommesso con te che prima d’un anno saresti 
 acchiappato di nuovo? | 

« E° vero, hai vinto.., per me v’era più caso 
d’esser caval di ritorno che di Noyentre una 
rosiera... ma tu, che. bai fatto ? i i 

«Ho rubato. all'americana. 

« Sempre la solita faccenda? 

« Sempre... vo per la mia via... è una manie- 
era comune, ma. anco i gonzi sono comuni, e se 
rion fosse :l’asinaggine del ‘mio collega non sarei 
quà. Nou serve, mi gioverà la lezione... quando 
ricomincerò piglierò le mie precauzioni... 10: il 
mio piano, 

« To | ecco Cardillac ! - disse lo Zoppo. ve- 
dendosi. venire incontro un omicialtolo vestito 
meschinamente, di faccia vile e maligna, ché 
aveva del lupo.e della Volpe - Bon giorno, vec- 
chio! |. 

« Animo, biadolo » - rispose giocosamente allo 
Zoppo-grasso colui nominato Carouilae - ogni di 
si hadava a dire: verrà, non verrà!... eb! il si- 
gnorino è come le belle donne, vuol farsi de- 
siderare. 

T..iV. Tea 7* 
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« Sicuro, sicuro... Ra 

« Orsù - soggiunse il Cardillac - almeno sei 
qui per qualcosa di fondamento? | 

“« Oibò, mio caro!... avevo fatti di bei colpi, 
ma l’ultimo ha fallito... un ottimo negozio!... 
che però rimane sempre ‘da farsi... per disgra- 
zia mia e del mio Frank ch'è qui, è ito a vuoto |... 
E lo Zoppo accennava.il suo compagno; su cui 
si. volsero gli occhi di tutti. i 

« Gua’ |! è vero, ecco Frank!... - disse il Car- 
dilac - non lo avrei riconosciuto-a motivo della 
barba... Come | sei ta? ti credevo almeno maîre 
del tuo paese oramai... volevi fare da onesto... 
‘« Ero uno sciocco; @ ne sono punito; - replicò 
burbero Frank - ma ad ogni peccato v'è miseri- 
cordia... è buono per una: volta;-adesso sono quà 
con la ladronaja per fino eh'io crepi... Gesù mi 
liberi dall'uscita 1... #0. pi | 
‘« Bravo! questo è parlare! -. ca © 
© « Ma che t’è successo, Frank? |. | | 0° 
‘« Quel che succede ‘ai. liberati così baggiani 
da volere, conforme tu dici, far da ‘onesti... la 
sorte è giusta:.. Al partire da Melun, avevo un 
capitaletto messo assieme di novecento e più 
franchi... Sue Ea 

a Vero! - confermò lo Zoppo-grasso - tutti i 
snoi guai vengono dall’essersi-serhato il suo ca- 
pitale in cambio di biscazzarselo' nell’andar fuori 
di carcere... Ora vedete a che resulta il penti- 
mento: se ci si ricavano nemmeno le spese | 

« Fui mandato in sorveglianza a Etampes - con- 
tinuò Frank - Magnano per mestiere, andai da un 
maestro fabbro; e gli dissi: Sono un liberato da 
Melun, so che non piace d’impiegarli, ma ecco 
novécento franchi che mi ritrovo; datemi lavo- 
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ro, e i miei danari vi serviranno di garanzia... 
voglio travagliare é essere galantuomo. 

‘ « In parola d’onore, non c’è un altro come 
Frank per avere di queste idee | 

« Ha avuto sempre la testa a martello! 

« Al martello da Magnano: i 

« Buffone ! 

« E sentirete come gli riuscì ! 

« Dunque propongo i miei soldi per cautela 
al fabbro acciò mi. dia da fare. - Non sono un 
banchiere: da pigliar quattrini a ipteresse , mì 
dice, e non voglio processati nella mia bottega; 
vo a lavorare:nelle case, a aprir porte se- qual- 
cuno ‘perde: le chiavi, ho una professione di fidu- 
cia, e se sapessero ‘ch'io avessi uno uscito di 
prigione: fra i miei garzoni, resterei senza avven- 
tori... buona notte, vicino |. © — 

« Eh, .Cardillac! non se la meritava per l’ap- 
punto così? | 

« Di certo! 

« Ragazzaccio | - soggiunse so Zoppo a Frank 
in tuono paterno - in vece di romper subito il 
confine e ‘venirtene presto a Parigi a bubbolarti 
ogni cosa, per rimanere senza un picciolo e met- 
terti nella necessità di rubare: allora si,:che si 
trovano delle belle idee! 

« E dopo che mi avrai ripetuta la. medesima 
cosa? - fece Frank impazientito - sì, ebbi torto 
di non ispendere il mio, poichè non godei niente, 
Tornando alla mia sorveglianza, siccome a Etam- 
pes ‘non .v' erano che quattro magnani, quello 
a chi mi èro diretto aveva chiaccherato; quando 
amdai dagli altri mi dissero come il collega... 
Tante grazie ! e da per tutto la stessa canzone!... 
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Vedete, amici, a che giova? siamo. ‘segnati 
per tutta la vita, non dubitate |... i 

.« Eccomi all’ozio a Etampes... Campo sul mio 
capitaluccio un mese, due mesi, - riprendeva a 
Frank - Îe monete sparivano, lavoro non me ne 
capitava... a dispetto della sorveglianza, abban- 
dono Etampes... “ 

« Lo dovevi far subito, scimunito 1. 
“ «’ Corro a Parigi... qui trovo impiego... il mio 
maestro. non sapeva chi fossi... gli dico. che so-. 
no arrivato. di provincia... non c'era un. garzone 
. più capace di me... metto settecento franchi che. 
mì restavano da un agente di negozi; alla sca- 
denza non mi paga, do il biglietto a ‘un uscie- 
re... questo.fa gli alti, e riscuote... lascio .la-som- 
ma .da lui, dicendo fra me: sarà una. pera pel 
momento della ie MI conLFo lo Loppa- 
grasso. a: n ea 

« Si, snc ero io la selle, scudo ora. sen 
{irele. Frank era magnano, faceva le chiavi ;. io 
avevo un-certo affaretto dove’ eì mi poteva .ri- 
mediar tutto... gli:proponga il colpo... avevo le 
impronte, non c’era altro-ehe lavorare su quel- 
le... :e toccava :a lui... Questo.-vero: bambino mi 
ricusa : voleva  ridoventare galantuomo... ..- Jo dico 
fra me: bisogna fare il suo “bene contro alla sua 
volontà ; scrivo: una lettera ; :senza firma. al suo 
maestro di bottega, e un’altra a’suoi. compagni, 
per: dar a sapere a tulli che ‘Frank è stato già 
sotto processo... il padrone lo. mette sulla. .stra- 
da, e.i camerati gli voltano le «spalle... Va da 
un altro, ci sta otto giorni... la suddetta.-burlet- 
ta... Fosse anche andato da: dieci, lo dii ser- 
vito allo stesso ‘modo. 

« E bada, allora non mi sognavo neppure ch’eri 
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tu che mi scoprivi; - riprese Frank - se no, l’avre- 
sti avuto, veh® un brutto quarto d’ora! 

« Si, ma to più accorto fi avevo detto che me 
ne andavo a Longuemean a vedere il mio zio; 
ero rimasto a Parigi, e da Ledro Pose {utto 
quello che facevi. ©. - 

« Sono scacciato anche dall'ultimo fabbro co- 
me un birbante buoho da' impiccate. Ab, falica- 
te! state quieti! per che vi domandino, non mica 
che fai? ma che facesti? Una volta che sono a torzo, 
dico fra’ me: fortuna che mi resta un sacchetto 
per -aspettare.... Vo dall’ usciere, costui se.-l’.era 
battuta, i miei ‘quattrini erano sfumati, non avevo 
un centesimo, mente da ‘pagare: per una settima-' 
na l'alloggio... ‘bisognava vedere ehe rabbia! Ec-: 
coti ‘lo Loppo-grasso, ‘che fignra esser arrivato da 
Longuemeau; e profittà ‘della’ mia collera... rion 
sapevo a che Santo voltarmi... capivo che non 
c'era mezzo d'esser: galantiomo, ch’entrati nella 
ladronaja ci si. sfava a) vita... é lo Loppo mancalza: 
tanto e mi stimola... ©. 

« Animo,! chie’ Frank non brontoli più! - lo i in- 
terruppe lo Zoppo prende ‘bravamente' il suo: 
partito ,:si:.mescola nella faccenda, pareva che 
questa dovesse soccedere a meraviglia... per di-. 
sgrazia, mel momento che aprivamo: bocca per 
inghiottire il boccone, acchiappati dalla polizia | 
Che vuoi, ragazzo mio? è stata disdetta... Se mon 
fosse questo, “il mestiere sarebbe froppo bello: 
‘« Che importa? se quel briecone di usciere hon 
mi avesse rubato, non sarei qui! - disse Frank 
con ‘passione. 

« Ebbene, ebbene?.. - replicò lo Zoppo - ti 
va male, poveretto? eri più felice Quanco ti am-: 
mazzavi a lavorare? . 
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. « Ero libero. 

« Si, la domenica, e anche se non c'erano da 
far cose di premura, ma il resto della settimana 
legato come un cane, e mai sicuro di trovar im- 
piego... Va’, non conosci il tuo bene. 

« Me l’insegnerai tu! - ribattè con amarezza 

Frank. 

.« Da un ‘altra parte, s ‘ha da esser giusti, hai ra- 
gione d' averci preso il broncio ; è peccato che 
sia svanito il colpo: era bellissimo, e lo sarà an- 
che fra un mese o due... chè quelli non si du- 
biteranno più di niente, e si può tornare da capo... 
è una casa tanto ricca !... Io sarò sempre condan- 
nato' per .aver rotto il confine, e non potrò oc- 
cuparmi dell’ affare, ma se trovo un dilettante 
glielo cederò, e per pochino. Le impronte delle 
serrature sono della mia famiglia, non ci sarà altro 
che fabbricare nuove chiavi false, e con gli avvisi 
ch'io sarò io grado di dare tutto andrà da se... 
C'era, e c'è, un negozio di dieci mila franchi da 
combinare... con questo devi consolarti, Frank! 

.Il complice dello Zoppo scosse la testa, 8° in- 
crociò le braccia sul petto, e non rispose. 

Cardillac pigliò lo Zoppo-grasso per un brac- 
cio, e trattolo in un canto gli disse: 

L’affare che t'andò in fallo è ancora buono! 
‘« Tra due mesi da meglio che uno nuovo. 

‘0 Lo puoi provare? 

« Per dincil 

Quanto ne vuoi? 

« Cento franchi anticipati, e ti dirò le parole 
d’intelligenza con la mia famiglia per che ti siano 
consegnate le impronte da farci sopra le chiavi 
false; e di più, se riesce voglio un quinto del 
guadagno da passarsi alle mie genti. 


87 

« È discreto! 

« Siccome saprò a chi saranno state date le 
impronte, se qualcuno mi abbujasse la mia por- 
zione, denunzierei... e peggio a chi tocca! 

« E ne avresti diritto se ti gabbassero... ma 
tra la ladronaja si opera da onest’ uomini: bisa- 
gna pur contare uno sull’altro: se no, non ci sa- 
rebbe da far mai nulla. 

Altra anomalia di. quegli orribili costumi. 

Lo sciagurato diceva la verità: 

E° rarissimo che i ladri manchino alla parola 
che si danno per contrattazioni di questo gene- 
re; gl'iniqui accomodamenti si stabiliscono ge- 
neralmente con una sorta di buona fede, o piut- 
tosto - per non prostituire questo vocabolo - di- 
ciamo che la necessità costringe quei masnadieri 
a mantehersi le promesse, mentre se le violassero, 
conforme esprimevasi il. COMPAGNO dello Zoppo, 
nulla vi sarebbe da fare. 

Molti furti si danno, si comprano, si tramano 
così in prigione: altra detestabile conseguenza del- 
la reclusione in comune. 

« Se quel che dici è certo, - soggiunse il Car- 
dillac - io me ne ne potrò incaricare. Contro di 
me non ci sono preve, e son sicuro di essere 
assoluto; passo al tribunale fra quindici giorni; 
sarò in libertà, mettiamo, tra venti: tanto tempo 
da muoversi, da preparare le chiavi, da andar a 
pigliare informazioni... in somma un mese o sei 
settimane, 

« Quanto bisogna per che a’proprietar) passi 
la paura che hanno avuta. E poi, già, chi è sta- 
to attaccato una volta si crede 5 non esserlo 
più, lo sai bene... 

« Lo so... me ne incarico, siamo d’accordo. 
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« Ma avrai da pagarmi? vuo’]a caparra. 

« Fieni, ecco l’ultimo mio bottone, e quando 
non ce n'è più ce n’è sempre! - disse il Cardillae 
strappandosi dal soprabito un bottone avvolto in 
,un pezzo di drappo di seta, e mostrò allo Zop- 
.po che in vece dell’anima d’osso v'era dentro 
una moneta d’oro da quaranta franchi. 

« Vedi - seguitò - che ti potrò dar ia caparra 
quando se ne sarà discorso. 

« Su, dammi la mano- disse lo Zoppo-grasso - 
Poichè esci tra poco e hai fondi per lavorare , 
io sarò in caso di darti dell’altra roba... ma so- 
no galanterie, vere galanterie... un rubamento 
ch'io e la ‘mia famiglia apparecchiamo .da due 
mesi e ch'è quasi all'ordine. Figurati una casa 
isolata, in un quartiere remoto, HI pian terreno 
che .da una parte dà sur una strada deserta e 
dall’ altra sul giardino, due. vecchie che vanno 
a dormire presto come le:galline; dopo i chiassi 
che ci furono in città, per timore d’essere spo- 
.gliate, hanno. nascosta in una ‘buca un gran ba- 
rattolo da conserva pieno d’oro.;La mia: moglie 
ha scoperto ogni cosa. col far ciarlare la serva. 
Ma, te .lo avverto, questo negozio sarà più car 
ro dell'altro: &bell’e. monete, ccolo O man» 
.giarsi subito. 


« Ci ‘accomoderemo, non ci pensare... Ma ve 


do che non hai lavorato maluccio dacchè sei 
fuori della centrale. at 
« Si, ho avuto sorte, ho lia di su € di 
igiù da un migliajo e mezzo di franchi; uno -de’ 
miei. migliori booconi:è stato. il gruzzoletto di 
due donne. alloggiate nello stessa: casamento am- 
mobiliato dov’ero io nella galleria dei Birra]. 
. « Da Micou che rimpiatta le robe rubate? 
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« Per l'appunto. uu. È 

« E Beppa, la tua convosis? | 

« Sempre vigilante | essa è che ha odorato il 
harattolo coi gialli dentro. nel far le faccende 
dalle vecchie che ti dicevo. | | 

« È una brava donna! 

.« Oh, me ne vanto! a proposito di brave don-. 
ne, conoscevi la Civetta? 

« Sì: Niccola mi disse che.il Maestro di Scuo- 
la l'aveva ammazzata, e ch'egli è impazzito. . 

.« Sarà forse per cagione di aver perduta la 
vista, io non so come.. . Sicchè, il mio Cardillac, 
siamo intesi... poichè tu pigli i miei Dale (*), non. 
ne parlerò coà nessuno. 

.« Con nessuno! li. prendo a spoppare io... se 
ne ragionerà stasera. 

In sostanza, qui che si fa? SR 
. Si ,celia, si: dicono 'dégli spropositi. 

E chi è il prevosto della compagnia ? 

Lo Scheletro. ' 

Uh! quello sì, ch'è doro! Lo vidi dai Mar- 
tial all'isola del Predatore... ci si stette allegri 
con la. Beppa e la Boulotte. +... 

« Appunto, qui c’è Niccola. | 
. « Lo.so, me P'ha detto Mileou... anzi. si lagna- 
va.che lo avea fatto cantare... capisci, gli aveva 
levato di sotto non so quanto... Anch'io gli vuo’far 
lo stesso... que'ricettatori. sono fatti apposta. 

. « Si parlava dello Scheletro, tieni, eccolo pre- 
cisamente - fece il Cardillac additando .al came- 
rata il prevostò. il quale: LORIpANO: sulla. pone: 


(! ) Poupards (figaratamente, per furti prepari) 
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‘« Ragazzo! avanti alla came ! - disse lo Sche- 
letro allo Zoppo-grasso._ 
‘i «Presente! - questi rispose, entrando. accom- 
pignato :da Frank. con cui era' a.braccetto. 
Durante la conversazione dello Zoppo, di Frank 
e del Cardillac, Barbiglione era andato per or- 
dine del prevosto a reclutare dodici o quindici 


persone scelte, e costoro per non dar sospetto: 


al guardiano si érano recate ognuna da se nello 
scatole; 

‘Gli. altri detenuti rimasero nel cortile; stenni 
pure. per consiglio: di Barbiglione. parlarono ad 
alta voce e come incolleriti, onde richiamar l’at- 
tenzione del custode e distrarlo. da .sorvegliare 
lo scaldatojo, dove in breve si trovarono riuniti 
lo Scheletro, Barbiglione, Niccola, Frank, il Car- 
dillac, lo Zoppo-grasso, ed una quindicina di car- 
cerati, tutti attendendo con curiosità ed impa- 
zienza ‘che cominciasse a: parlare il prevosto. 

Barbiglione incaricato di far la posta ed av- 


visare : quando si: avvicinérebbe i] guardiano , si 


situò accanto all'uscio. 

Lo Scheletro, toltasi la. pipa di SOCCAS disse 
allo Zoppo- grasso: SO 
-' «Conosci un giovanettino per nome Germain, 
con ‘occhi turchini,’ ‘capelli scuri, e un visetto 
da uomo onesto ? 

« Germain .è qui! - esclamò lo Zoppo, e gli si 
lessero sul sembiante ad ùn tratto sorpresa, odio 
e sdegrio. | 


. «Dunque lo conosci. i? - domandò lo Scheletro. 


« Senti! amici, ve lo protesto, è un soffione | 
va accoppato. 

« Sì sì! - seguitarono: gli altri prigioni. 

« Ehi! maè certo che abbia soffiato ?... - chie- 
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.se Frank -:sé si dbagliasse.i. accopparo Uno; che . | 


non se lo merita!.. 
‘ L'osservazione spiacque: allo scheletro, il qua- 
Je chinatosi verso lo Zoppo- sro; gli disse: piano: 
« E chi è colui? i 
.‘- ‘a Uno che. ha: lavorato mecb. 
.«« Ne sei sicuro? 
«.Si,'ma non: ha dele in, corpo». è foscio 
floscio:.i. Lo na 
| «’Bàsta.così, di terrò glivocchi di. 
« Vediamo in che modo Germain ‘è 0 sr 
fione l' - aggiunse un tale; . i. 
: « Spiegati, Zoppo-grasso -. continuò lo Sche- 
Tetro guardando fissd: Frank. 0 sii. 
- «Ecco: - disse .lo Zoppo - uno da Nantes per 
‘nome ‘Nelù unito. con ‘un forzato/Ziberato educò 
il giovanotto! del quale: nessuno . coriasce .da:;na; 
‘scita. Quando questo ‘fu in età., lo. fece: entrare 
Jaggiù: da:un batichiere, credendo: d'aver messo 
un lupo nel gregge ‘e sèrvirsi. di Germain, per 
‘ Impastiéciare vn: affare superbo che-:arzigogola,. 
‘va da molto. tempi. Aveva il piede in due staf- 
fe: falsificare delle firme, e.alleggerire la-cassa 
del banchiere... di. circa! cento mila: franchi... 
Lutto: era pronto; ‘Velù «contava: sul ragazzo .co- 
ime sopra a se. stesso...: quel .monello: dormiva 
nel quartiere dov'era: la. casga; :Velù gli. ‘dice il 
suo:piano, Gérmain:ndn risponde. né’ sì nè: no, 
spiffera tutto..al' prieoipate, è 30AppA «subito la 
sera verso ‘Parigi. — 
I detenuti proferirono . fkeolsominscalgse ‘fra 
un violento bisbiglio d'indignazione. 
«a E’ un soòffione! s'ha a disossare!. 
: « Se: volete, io:ci. attaco lite .e lo duo 
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‘« Bisogna fargli sul viso un biglietto. d'ingresso 
per l’ ospedale ! 

‘ « Silenzio tra la” ladronaja | - gridò imperio- 
samente lo Scheletro. 

Tutti si tacquero. 

« Seguita! - disse il prevosto a allo Zoppo, e sì 
rimise a fumare. 

« Credendo che. Germain avesse ‘detto di si, 
facendo assegnamento sul suo ajuto, Velù e due 
amici tentano la faccenda nella nottata ; il nego- 
ziante si era messo all'erta; uno degli amici è 
acchiappato nello scalare una finestra, e Velù ha 
la sorte di fuggire. Arriva a Parigi arrabbiato 
d'essere stato denunziato da Germain e di aver 
perduto un colpo superbo. Una volta incontra il 
giovine; era giorno chiaro, e non ardisce fargli 
niente, ma lo. pedina, vede dove abita, e una notte 
io, Velù.e Ledru si va addosso a Germain... Per 
disgrazia, ci scappa. Sloggia:dalla via del Tempio 
dove stava prima... e dipoi non si è potuto più 
raccapezzarlo... Ma: se è qui, io domando... 

« Non hai da far domande! - ‘disse autorevol- 
mente ‘lo Scheletro.. 

. Lo Zoppo-grasso sì tacque. . 

« ‘Prendo io il tuo trattato, tu mi. i cedi la pelle 
di Germain, e io lo scortico... non mi chiamo 
mica. lo Scheletro per nulla... oramai sono come 
morto... la mia fossa è lesta a Clamart, non ar- 
rischio niente a adoprarmi per la ladronaja... Gli 
spioni.ci divorano da peggio che la polizia; quelli 
° della Forza sono messi alla-Roquette e quei della 
Roquette alla Conciergerie, e così si tengono per 
salvi... Badate! quando ogni carcerato avrà ucciso 
il suo soffione, in qualunque luugo questo abbia 
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fatto il male, passerà agli altri la voglia di sof- 
fiare... Io do l’esempio; tutti faranno come fo io. 

- I detenuti ammirando la risoluzione dello Sche- 
letro gli .si affollarono intorno. Se 

Anche Barbiglione invece di stare sull’uscio si 
uni agli. altri, e non si accorse che capitava nel 
parlatorio un nuovo arrestato. va: 
‘Quest'ultimo, che aveva un giubbone di tela 
grigia ed un berretto di cotone turchino ricamato 
di lana rossa cacciato avanti quasi su gli occhi, 
#ece un certo movimento nell’udir a pronunciare 
il nome di Germain; poi andò a frammischiarsi 
con gli ammiratori dello Scheletro, e con la voce 
e col gesto caldamente approvò la rea determi- 
nazione del prevosto, : i 
__« E° pur fermo, lo Scheletro! - diceva uno - 
che testa! | i | 

« Nemmeno il diavolo in persona lo farebbe 
cedere ! i | 

-« Questo è un uomo!» —.. è. 

« Se tutti i ladri avessero quel muso duro, toc- 
cherebbe a loro a sentenziare e-far impiccare i 
galantuomini. | È | | 

« E sarebbe giusto! una volta per uno. 

« Sì, ma non si va d'accordo. x di 

« Che serve? fa un gran servizio alla ladro- 
aja... vedendo che ci lasciano la pelle, i softioni 
‘smetteranno |. ‘ >» 

«’ Sicuro | n di 

« E allo Scheletro, giacchè sa di dover avere 
#1 taglio della testa, non gli costa niente di am- 
‘mazzare il soffione. d'a” “e 

« Io dico ch'è dura, veh! ammazzare quel gio- 
vine - notò Frank. pa dle: 
TV. | | 0 8* 


H 
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_ « Che c’è? che c’è? - soggiunse lo Schelefro 
‘adirato - non s’ ha diritto di pigliac'di mira uf 
traditore? . 3 die gl RE 
«Si... in sostanza è untraditore... peggio pet 
lui! -.ripcese Frank dopo aver riflettuto. ». 
-., Queste ultime parole e la garanzia dello Zoppo 


grasso calmarono :la diffidenza che. per :un.. mor. 


nento aveva. Frank eccitata nei. detenuti, |‘. 
| Lo Scheletro soltanto persistè a stare in sospetto. 
“« Ohel ma come si fa :col-custode ?;di’, delle 
morto... chè tanto:gli è' un'nome tuo anco que 
sto come. Scheletro - fece Niecola ridendo. :: - 
«. Ebbene! lo terremo occupato da un’altra par- 
e, il gpstode, 0 iis i 
« No, si tratterrà per forza! 
RS -; i IN e E 
a No! i Sarei de) 
‘.@ Silenzio nella ladronaja! - disselo Scheletro. 
E fuvvi profondo silenzio. {osntia 
« Ascoltatemi a modo, .- ‘soggiunse îl prevesto 
culla sua voce: fioca - non c'è mezzo di fare il 
colpo tanto che il. guardiano sia nello scaldato]o 
o nel cortile, io non ho coltello, ci sarà qualche 
grido soffocato, lo spione sì-dimenerà... -' > 
« Oh! dunque, come? © glo nta SD 
--«Ecgoci: Pizzieaceto ci ha promesso: di rac- 
icontarci dopo pranzo la sua storia di Gringallet- 
to e Taglia-in-due... Comincia a piovere.,.ici. ri- 
tiriamo tutti qui, e il soffione verrà:a: mettersi 
laggiù in. quel canto-al suo solito. Daremo : qual- 
che soldo a. Pizzicaceto: per. che: principii la'sùa 
novella. E’ l’ora del desinare per la carcere; il 
custode .civedrà.:quieti ‘e occupati «a: sentire le 
scioccherie di Gringalletto, non: si diffiderà, andrà 
a fare una girata in cantina; appena è fuori dal 


. fasi: 
} cn: 7 4 ’ 


a 


95 

cortile, abbiamo. un quarto d'ora da' disporre, il 
soffione è sbudellato avanti che quello torni... Ci 
penso io, ne ho rifiniti di- più forti che lui, € 
non voglio che nessuno mi dia mano... 

: « Giudizio! - esclamò il Cardillac - è l’usciere 
che vien sempre a chiaccherare con noi giusto 
nel tempo del pranzo? ‘se entra’ nello scaldatojo 
per ascoltare. Pizzicaceto e vede uccidere Ger- 
inain, è capace di chiamare jalo: ... Non è-un 
uomo’ già avvezzato, l’usciere.... è un lla 
ne.... ce ne abbiamo a disfare; ia c 
‘“ « E'.vero,- approvò lo: Scheletro; 0 +: 

« C'è un usciere qui! + esclamò ‘Frank, vittì- 
ma conforme è noto della..truffa di messer Bou- 
: lard - c’è un usciere! e come si'chiama?: 

‘« Boulard - disse il -Cardillaci «:' .* 

« E'il mio! - ‘gridò Frank, stringendo le. pu- 
gna - è. ‘quello che invi :rubò il mio. capilateHo, 
. ‘« L'usciere? - domandò il prevosto. 

-« SÌ; settecento . ‘venti ‘franchi che riscosie per 
‘mio conto. atea 

« Lo convacii lo hai veduto? cchidso lo Sche- 
letro. È è Sr 

‘« Senti, se l'ho visto ha per: ‘mia: diograzia... 
se nò, non sarei qual. an 
:- Questo- rammarico: espresso. suda ‘male allo 
orecchie dello Scheletro:;' egli fissò: gli occhi su 
Frank, il quale rispondeva ad alcune interrogazioni 
dei camerati, e indi abbassatosi verso lo Zoppo- 
grasso gli disse piano: 

« E un figuro, capace di avvertire il puardiaio 

delle nostre intenzioni. A 

« No; te lo garantisco, non accuserà nessuno, 
. ma è ancora freddo per il vizio, e ci sarebbe caso 


So 


che volesse difendere Germain... sarà meglio al- 
Jontanarlo. 
‘ « Basta così! - riprese lo Scheletro. 

E poi ad alta voce; 

« Di’, Frank, e-non lo vuoi bastenare quel bir- 
bante d’usciere ? 

« Lasciatemi fare... che capiti quì, e gli è fritto ! 
«Verrà tra poco, apparecchiati. 

« Sono pronto, gli darò un buon ricordo | 

« Così ci sarà una baruffa, l’usciere sarà riman- 
dato nella sua stanza, e Frank in segreta, - 0s- 
servò. adagio lo Scheletro allo Zoppo-grasso - e 
saremo sbarazzati di tutt’ e due. 

« Che testone! com'è furbo lo Scheletro | - dis- 
se il briccone.. ©. 

E indi domandò più forte: > - 

«E Pizzicaceto l’ha a sapere,.che ci profittere- 
mo della sua novella per confondere il custode e 
strozzare la spia? 

. « No: Pizzicaceto è troppo floscia e pauroso, 
se lo sapesse non ci racconlerebbe più DICalE, ma 
fatto il. colpo .si adatterà. 

Suonò la campana del pranzo. 

«.Alla mangia, cani | - disse lo Scheletro - Piz- 
zicaceto e Germain entreranno a momenti. Atten- 
‘ti, amici! mi. chiamano bell'e morto, ma anche il 
soffione è. morto digià ! 
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CAPITOLO’ XXVI, I 


IL NARRATORE. > 

Il nuovo detenuto ehe accennavamo, il quale 
aveva il berretto di. cotone ed il giubbone, era 
.stato con’ attenzione ad ascoltare, ed aveva ener- 
‘gicamente approvato il complotto a danno di Ger- 
main. OR a 
Quest'uomo, di forme atletiehe, usci dallo scal- 
datujo con tutti gli altri senza essere osservato, 
e si mischiò alle capannelle che si affollavano nel 
cortile, attorno ai distributori del vitto: che re- 
«cavano la carne cetta in bacini di rame ed il pa- 
ne in grandi ceste. i ; | I 

Ogni carcerato riceveva un pezzo di manzo les - 
so disossato, ch'era servito a far il brodo per la 
zuppa della mattina, in cui si ammollava la metà 
di un: pane superiore per qualità a quello da sol- 
dati. () n sm 

Coloro che possedevano qualche denaro pote- 
vano coinperarsi del vino alla cantina, e andar- 
vi a bere la loro-mezzetta. ed: | 

Quelli che al pari di Niccola avevano avuti dei 
cibi di fuori componevano un banchetto & cui in- 


(*) Ecco il sistema di vitto della ‘prigione: la mattina ogni 
detenuto ha una scodella di zuppa al magro o al grasso; la 
sera una porzione di manzo lesso senz’osso, o di legumi, come 
fagiuoli , patate ec. Non mai gli stessi legumi per due giorni 
consecutivi. Certamente, i carcerati hanno diritto in nome 
dell'unianità a quel nutrimento sano e quasi capioso; ma, 
ripetasi pure , la miaggior parte dei più laboriosi e ordinati 
opera] non mangiano la minestra di grasso e la carne dieci 
volte all’ anno, | i 


” 
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vitavano altri ‘arrestati. Commensali del figlio del 
giustiziato furono lo Scheletro, Barbiglione, e per 
suggerimento di questo anche Pizzicaceto, onde 
fosse più disposto a far la sua narrazione. 

Il prosciutto, le uova sode, il cacio ed il pan 
‘ bianco, dovuti alta’ generosità forzata di Micou, 
vennero distesi sopra una panca; e lo Scheletro 
.si accinse a godersi quel pasto senza inquietatsi 
per l'omicidio che' freddamente si: BRSRAFAVA:: a 
commettere. 

‘« Va'& vedereise viene Pizzicaceto; - die: a 
Niccola - intanto ch'io abbia: 2 strozzare: Germa- © 
in, mi strozzo per me dalla fame e di sete. Non 
-ti scordare di dire allo Zoppo-grasso che bisogna 
che Frank salti addosso :all’usciere, per che sia 
sbarazzata di tutti e due la Fossa dei Leoni. : 

« Sta’ quieto, dell'e morto; se Frank non accop- 
Da Boulard, non.sarà. per mancanza. nostra. 

E Niccola se ne.andò.:' - - re. 

Entrava appunto nel cortile messer - Boulard; fu- 
mando il sigaro, con le mani dentro alle. tasche 


«del lungo: soprabito di lana ‘bigia; la: berretta ‘col 
-tettino ‘di ouojo calata -su:gli ‘orecchi, il viso :al- 


legro e sorridente, ed .osservò.: Niccola, che dal 


Jato ‘suo cercò ‘subito con gli occhi Frank: 


. Frankie lo Zoppo desinavano assisi sut una 
panca, e non aveano potuto veder l’usciere poi- 
ché gli voltavano: le spalle: -' 

Niccolà, puntuale alle paccomandazioni' ‘dello 
Scheletro, non mostrò aver, badato 4 Boulard, e 
si accostò a Frank. .ed allo Zoppo-grasso. . 

« Buen. giorno, mio caro + disse l'‘usciere a 
Niccola.' ori 

Ah! buon giorno, signor è mio... non vi vede- 


fer Lente 
* 
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vo... Venite 4. fare al solito Ja vostra passeggia» 
tina? <<: 

‘a Si, aiovandilo; e oggì lio: per farla dui ra- 
gioni. Vi dirò perché; prima pigliate: questi sigari; 
su, senza complimenti: diamine | tra” camerati 
non cì vuol soggezione | | 

« Grazie... Sicchè, in che modo avete duo ra- 
gioni per...? di, 

= Adesso lo capirete. Non mi sento appetito, 
e.‘bo detto fra-me::stando presente al pranzo di 
quei bravi, a forza di guardarti .a muovere il den-: 
te forse me ne verrà voglia... 

-« Non è da minchioni codesto... ma ecto, se 
volete vedere due tomi che masticano nelle re-. 
gole, - fece Niccola conducendo poco a poco l’u- 
sciere presso al posto di Frank - guardate quei due” 
divoratori, e vi pizzicherà la fame come se ave-. 
ste inghiottito an piatto d’indolciti.- 
 « ah, per. Bacco | vediamo LIE fenomeno - Papo- 
se messer Boulard. . 1 

-« Ebi, Zoppo- -grasso 1 -: gridò. Nicola. se 

Lo Zoppo e Frank girarono presto il capo. |. 

L'usciere. restò stupefatto, a bocca aperta, ‘al 
ravvisare quello da: lui spogliato. 

‘Frank, gittato: via: il .pane e ‘la carne, gli. erlto 
addosso, e lo prese per il cono strillando : È 
-‘«-l'miei danarit. so e R 

« Comel!... che ?... signore. . mi i strozzate.. . 10... 

«.T miei davari to #0 
. a Ma amico... sentite... 

‘a T miei danari} e anche gli. è troppo tardi, 
che è colpa tua s'io .s0n0 qui! sa 

‘« :Ma io... ma... : | feed 

«.Se vo.in galera, sm ‘intendi 2 è colpa tua, per-. 
chè se avessi avuto quello che: mi..hai: carpito. 
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non mi sarei, messo mella»necessità di rubare, sa- 
rei rimasto onesto, come, volevo ;iessere..: E Lu; forse. 
sarai assoluto, > Mon, ti) faranno, nulla. «ma, fio, SÌ 
ti farò qual i lascerò, il segno,» Ah.lbai le 
pinieni le ;c0 le do roy, e;rubi. alla, povera gen: 
te, til Ure 40° dolle: Gini bin Bad: 
15°, ferree è, a Utre, piene von Pei 5 
Lia va» -, urtò, l'usciere rotolandosi ai 
pist Frank; che lo, pe, CUNEPTA | grribilmente»a 
Gli altri carcerati , in renlissimi, a quella 
rissa») FLEUR in tondo,attoruo.ai, combattenti, 0 
piuttosto, al battitore e, al battuto, poichè, Boulard 
spaventato,. af LAI ty de toi m rsòì epaa e 
procurava, di, parare, alla meglio Je -hotte;del,suo, 
pui Jo ignol tie, 9 stre sp ilo A WET 
ni Petolot ly LIL £ BUArA! figliparlò 
ok uaciere saltò; BaltiAa nn RAR nano 
occhio AE perg si Alp april 
sligre] avhestella 6 FIAPROROFEO 9, baposta Img 
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let. apri sd uo: ag tar. .più n 


ufto 


Dite, URRIREO:> - disse il custode, a Frank,a 
GI olo pel col letto. del Neslitgizi saueto 


giorni in segreta,, VALE std eda 

« Non importa: tanto ha avute Li sùe:l;-,ri- 
spose Frank... 

. Dico, 19 L.. sugli stieri piano, piano. lo Lopr, 
po, figurando dargli mano, a accomodarsi i Apr 
cab fiatare su quello ehe: | ‘ha, idea fi dat al- 
19; CR IOPA: RUM 

« Non Uobitare? forse, * ero. , qui lo, avrei di- 


lg805. «perchè ammazzare un. uomo... per questo... 


st Minuto, second. deg: a) Ailitste : sosia IM 


l'è aspra... ma denunziarvi, mail I 


ig reiz i 
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« Animo, venite? - fece il guardiano. 

« Eccoci liberati dall’usciere e da Frank - disse 
Niccola - ora allegri al soffione! - 

Giungevano appunto Germain e: Pizzicaceto. | 

Germain non ‘era più da riconoscersi: la sua 
fisonomia sempre abbattuta e. mesta era vivace 
e lieta; teneva alta la fronte, e dava intorno .a 
se sguardi di tranquillità e di contento... Era 
amato! per lui si dilagiavano tutti gli-orrori del 
carcere | 

Pizzicaceto lo seguitava tutto contano Final- 
mente dopo avere esitato due o tre volte ad av- 
vicinarglisi, fece uno sforzo e gli toccò legger- 
mente ‘il braccio ‘prima ch'egli si accostasse al 
gruppo degli arrestati che da lungi lo esamina- 
vano con odio e mal’ umore. La vittima non po- 
teva a loro soltrarsi. 
‘Germain a suo malgrado si scosse al contatto 
di Pizzicaceto, dacchè il volto ‘e gli stracci del- 
l’antico giuocatore di bossolotti prevenivano po< 
chissimo a favore di quel. disgraziato.’ 

Ma ricordatesi le raccomandazioni di Rigoletta;e 
. daltronde troppo lieto per non'esser ben disposto, 

si soffermo e domandò sommessamente a colui : 1 

« Che. volete ? i È 

« Ringraziarvi. 

« Di che? 

« Diquel che vuol fare per la mia povera sorel» 
la quella bella ragazza che viene a farvi visita. 

« Non v’intendo - replicò Germain attonito. 

« Ora mi spiego. Dianzi in cancelleria -ho in+ 
contrato «il custode ch’era di guardia al paraione: 

‘« Ah si... un brav’uomo. 

« Per solito i carcerieri non rispondono a co- 

1 MISTERI DI PARIGI. — T- !V- 9 
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: desto mome >.Bnaviuomo; ma periRoussel'è diver- | 


sa, se lo merita... Dunque: misha ‘zufolate: alt’o- 
;recchia ::Pizzicaerto; figlio) Imiog:conoscetè bene 
il csignpm Germain? h Siy st... che nessuno: fe può 
patire, .gli rispondo....( E. interrompendesi ‘Pixzi- 
eocelorhsseiandermbini ):!:.Sonsato vel! ho detto 
«ere: nessuno: lo-/pbè patire... ima ‘nunici. badate, 
«aspettato dal.findJi quei ib nine nano 
oleguiVipabeoltari sio olzinoriia 0! del 92 tr 
cid Sicchè-rispondd: +Sì;.do romesco, nessuno rlo 
| mpinàpatirei.. E: neppureodoi,cBizzitaceto?!!mi'do- 
-fhanda comfacocia barbera: -.8ignor cvstode;;: sono 
-treppo: buona rcreatara; be; poi: liano sper-arer 
odio a chiungresile meno 20)siprorn aimnim, pd f- 
«chè non, piàrep cattivol) elisano siogiustd comtro:'di 
Jie. Ebbene) avetei:ràgione idiessere «dali Ara 
panta; giacchè..ba avgtindellizioniàbperivor» Per 
mey isignor nustade:B evcomtd:-vCinî... 96h èsil 
signor: Gean re oviprdovoi. ita bando gti!do- 
vete esser grato... che mi replica Roussel!m>m 

« Apimo, spiegatem»»pibediitro--fdibse Germain 
ssopnidande. 0» pus FO T4 BISA DI IGREIMOL » 
qyevE dos) dico; ia almgvardiano» parlate: più 
chiaro, Allora ha seguitato.: Non è il signot'Gev- 
auase;iima quella: bella fariciullf ehe lo iviene a 
travere.;;è steta::buona per la.-vostra sorelta, ha 
dagesa iquarido: vi. .raccontava::ì:: gum: di casa sua, 
e; deli momento che se: ne-andata lè ha:promesio 
ibigienazie «quentor petrebbes- OIGOGIINNI A ci 

« Ottima Rigotettat- esclamò ‘commosso Ger- 
amizi -;e sinè astenuta «db imanifestarmebo. E o 


iv 0..Qhadiallora,: fo vio al custede; sario! fn casino, 


aveteiragilone, il signor Gereain è bucno per-me... 
priché quella vedo lo viene. a\vedereiò come se 


guub aitotinidanti ql PEREZE RIT sar nd +00 4° i a Gilde è 


-. die 
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‘fosse lui; e (bat miaisarella Giovanna: 1'è:come chi 
.ditesse 10... e ano di più di if Gi sa Lia 
amisì Povera:-Rigoletta4: replicò: »Gertham +: non 

ne; slupisco, ha un cuore sì generose e pieno di 
cormipassione baie ir CE) LLobitoazia ih onites 

‘€ E quello: continta:‘ Io: 01s@Nbito20dgni! 0092 
senza: danmene per intese; adgssd siete avvisato, 
e se non procuraste di esser utilesalsbighot: Ger- 
main, se non lo preveniste in castivelse!Sapeste 
qualehercomplotto contre -diShrigSaréstentin »bir- 
hate finite; :Bizzitaceto; + Cestode-! .iorisogo ‘un 
-hirbarte: pamimcigla,- è; veto i ma::nén ancore ffi- 
AUP.135 in. carma;) se ]odonnetta »chenfa! lè :visità 
21: Gerimaie ha oneratés bene: alla: mini Giovanna; 
bh nana biangne camasta dontn;» quelta,ioh Imre 
MP. vanio..o to ‘fd peri isiginor Gormail! quantb 
Potrò pev:disgrazidi sarà) poco: d..)3Nom impor 
ltas Sate,..npridostdhiano vò dartbizsche wena-buena 
-nbtitiarda:dirglig io che ponsaputa ris epuesto mo: 
mentd.-2u0o# foflqoi tra ado .Lolsig tazza 9197 
sissBiqualb?--.ohièse Germbiino: q- ominA » 

. « Domani ci sarà per voi una cella!vbe inastà 
varante sil guardiano mi: ha' pregato: di Avver- 
die netoinor fd 10/7: disisizoz sii ninila come 
: n Ed di vete 2.Lrob:iche: piacere. pro] mono 
eecellentervavevavragione; èun’bttima nuova?) 
«ris Senza mantazione, ib:creda,i perché :mpn né pet 
si0.per.voil di stabe:con genti: come moi altrà..9 

Indi Pizzicaceto soggiunse pianoy:e ‘Chisandosi 
quasi: cogliesse «qualoosa-da.tegna vi s1A11) 6» | 

‘‘Eotonicardenati otie ici guardano, ‘si- fanne 
le:imaraviglie. di verlerci  discotrere: ibsibdiè..v vi 
lasgio.-non veine: fidate) serncerdanordivattateat 
Tite,..non rispondete ; vogliono: mb proteste!» per 
disputarsi e darvi delle busse; Barbiglione deve 


‘#04 ] 
prinoipiane Tr questione! stafetttibto da lùf..."io 
procurerò di :levargli de ioro rides; ci Vo cf 
r.«E::s riadad: come se avesse trovato 1 oggetto 
che cercava. MR 
a-unGrazie;, fiviorenro) shitò prirdente! gli ‘disse 
soliecitaàmentio sGlermaini o Pos: ni cit 

CE i due si sepam@t@itigni 18 vet tt tt 
clifstputto unécamente (delta trama della: mattina 
censiatentte inv iprovocere: otra risi: in ‘dui’ Ger 
maihoforsp ‘stragiarzato, per: bbbligate cost'if di 
rettore: delle prigionita@tcambiarto di luogo, Piz 
gicaeeto ignorava il recente progetto di-ttetisio! 
me.i fatto: dabloScheletro, #di #74 farti Mostro 
che si attendesse la sua narrazione: ‘di Grin gals 
latto:@ Taglintiniddee persdeluderea fistrbbre la 
sorveglianza «del evsiode? pioidoso sbiasi sano 
01 Db, inciomma;ieiaticinfaziniviadisté Nic- 
colaa:Piydiesttty daga sit tab «iatiche dici? 
cia; cole vm demehettoa din norie; Fo'a'inività Î 5192 
ae Dove 9 al Paified fo Pal Nettunb eno 
cito RisfTone log filler dat 6701940 pparveetitàs 
Anzss gopva condi giorival... abbiamo 201 ‘finsttattà; 
dell'uova e del formaggio. pég@tià pato 10..4 ‘ 
Cobniplo..; ma è peccato mandata’ 'dvale”la 
mia rapiohe.llvo anche è-peggio” che don't pro- 
fittoilaidnidi sovella:1.;; né-‘eltà aè-#subi' figlitioli 
la veggono» apessò, da cartiv.-fudtthe sulle ‘fiori 
serdeimnoelli;;;i 00 clivaprins bw sdy i» 
;08:8u) sbeigatà zie Schedetro!bi.antof Sertapace 
diudivorarsi tutto :conBarbigliotiéiadi sec tia 

Niccola e Pizzicaceto entrarenonello séaldatòfo: 
ob bo1Sglhelétro: a cavalcioni! in cima: ella palica 
si; cub erano gle: sivande di Niccola ‘destemmiàva 
aspettando. LACGHIRA AN ar ego ao sii) 

RE) ue 
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è» 
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ie, 901 qua ,flemma, lumaca lim esclamò: veden- 
o il narratore.,a;che,fiavale faegvi? SU UGTIMIIIATI 

nirrLhiaccherapa con .,Gegmaia.r diske1 Niccbla 


‘tfelnciando il salame. penna sal 


o, HAD diseorrevi, can: Gremminà - aggiunse 
lo Scheletro mirando allerta PRizanacatiisetiza 
cessar di mangiare avidammate:ga ie ssh i sE 
1 :19118hn <a Misgose, -quest'igtimp.rratao dli.quallo 
non: sì.puà; dire cha abhisinvagtatmi navastimali 
e; le;;uaya sade.isidiop, gosimerché:mi piate fior 
dì maniera questo. .deguma)incon'à stfidece: quei 
Germaip,i, come» d, s6i00691.1: E: dicano vele: far 
Gavazla [spia ig prigione, ma:è troppo:gonro; nua 
Puro fisserei.ancisitina Boz ef o s-afagginote ge 
si SAR Li pa509hr feto; Schblatra. vigambinni 
douna rapida occhiata ceanNiesolae Bantiglione, 
-5:%1 Nec ispno AiGusangnanio che quastonè midi pro- 
SIUt9 Li Eipoi, da alientado valpia: cheifaccidla 
spia È fisempre sale, momparlata rai ma viventa 
e nessana,fa, parele comuni nirdfugge senthe» se 
arppsimo..il Cholerag:à;-così handa:! far ‘fiagpoeti, 
sensate del paco. lma; Già ,..non,splfierà :unopezza, 
va iu CAMErA (Spal Lain nero? fab a svon nb 
sf eaftamainiin:uglò lo Scheletna -. e1quando ? 
«n Domatgina;.. che, ci sarà. ona; cella dibera siar 
Mentre: Pizzicanelo;ragionava icone Binbiglioné, 


lo..scheletro;.p9ekòisottorare 4 Niscalacnozaar ci 


« Vedi che va ammazzato subito;;:sonnddrme 
Rella mia sianza,i-lomani; n0misareGio a tempo... 
oggi non abbiamg'chè: sino. alle quattro ve:lsorio 
digià.migiae.lertre..;; via ent torni A 
. se Nondenve L.- riprese fante Niocelinfigà red do 
rispondeze. ad un’osse rasinne de :prevosidu Ger 
main fa mostra di sprezzarci... 661131940 

T. tV. i 9° 


» 
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Anti fighiuoli ma soggiunse Pizzicaceto!> vo” 
altrà.lo isbigottite, quel giovanotto, si Considera 
a petta:a:vai: doma ltidfimo degl infimi (4). po» 
canzi;, sapete: che) mi diceva?» cia noor 
«teNas Gentiamozi ssisiono 4a oo «Ufo, DE 35 
e mrMidicerap amele sporle voi, Pizzicaceto, di 
ardinvi 1a discorsenercon «quel famoso Scheletro 
(ha detto. famesa)- eonnie con nn vostno-pari g i0 
mi .muojo di voglia di parlargli; ma mi.imette 
tanto nisprito...:iamfo orispetto; che se vedessi il 
signor prefetto di polizia .in carne:*e.in' vssa «è 
ebli'uniforame non resterei più :sbalordito: i » 

« Ha detto questo? - domandò il presosto:fin- 
gendu.- credere ed isser.sensibilo d}'ammivitione 
di Germain - allora16/td@it' allrossibi $o-:paeei i 
Rarbigiienejameva:intenaione divipuistionaeci; farà - 
bene. è lanciarlo: Igpietoguvin 19q 9 6inebii sio sl 
.. « Farà meglio! - esclamas&inzionoziopersuasò 
di avere allontanato il pericblaccheébsorcastava a 
 Genmain:.poiché quel;idisgrdziato hemneggarebbe 
abbna : disputa;..: è rcode . sonfa ch larditbida quanto 
aa lopre).;:u Litigi olitoo pit SI O06 rt ili avo pia 

ne oNomogstante è:-peectito 1 continudslo: Sche« 
letro + avatamo:contatorsa quelltabaeuffa per’ 
divarztinen dopo. pranze; ci parrà dangio il.itampo. 
- ‘e ‘Masiltallona che faremo? +:chiesè Niccola. 

“i Giacohd:è così, Pizzicac+to racventi uma-storia 
alta compésgnia; e. non'muoveroò:dite a Germain + 
propose rBanbighione: 1! toppe 1 9 ail 4102 bO9 o 53 
siuiAumeteviglia, + disse:il:harmatora codesto) 
è un palto, ma ce n’è un altro, e senza:utti. e: 
duednon FACCIO: co fai Rift cer sino: o» 

«. Sentiamo: isecondp Peio; risnioi dpr 

« E° che la stimabilissima comitiva, la quale è. 
appestata di capitalisti, - -disse-Pizzicacelo  assu- 


DR 407 
mendo.i modi: da:-sallimbancgi--mi farà Fa ba- 
gattella di una:colletta di tenti soldi... Vienti!séldi; 
signari i peri sentire ili famoso UBizzicateto } dhé 
ha avuto l'onore di .lawobare: davanti vi;ladék (1) 
più rinomati e i più celebri assassini:(® di/Fran- 
cia.e:Navarrai erch’ è aspettato quanto) puima ‘a 
Brest.:0.a ‘Folonè, :dope miotraferisce! per ondine 
del igogerno...: Venti: sodio scia fradéo!) aria 

cosardarmulla, signoria rd siiz0; ib orsono 1a 
c'est, di siifardi mesto ofremco. quando attat 
detta..Jla.:storiauin; st siviion 15 citologia Tomi 
. _°« Dopod nos.iprima lastrillàià giuocdtore! di 

destoezzasig li obaGimion - Voiesisp dII9D LE de 
nomi bia ti ededi:icapact-ditrubarti venti soli 
dj 29 srdissè offasonib: Seheletuoo ts -.sinayii 1) 

19) Nbtntm affatto: ):onoroniauladrona]a ‘vom: tatti 
Ja mia fiducia, e per riguaeda dlaosva bodsa chied 
desuzifpintmamitivipaorsina9 - Lorin sis » 

s erPasokazdioto rd i19g li oIsactaoliz 51473 13 
ode Sìsignorol qierehizzibplo:!p mein inpvella: tutti 
saranno fanti hand distatti, och@Mndn.piùrgeriti sold 
ma venti franchi, ma cento franchi, mi .forqoteste 
aopigtiadedunierto, mi vrimronosco, vanetida debio- 
tezga ri acdestarlip. dunguencapiterche per etti 
nomia: firete rieglio ca *darmi-prima tenti iboddi) 
«tt Oh davgiarlaSnoneti:!manca; mo; fa GIL » 
1.18: Nom .-hovaltre: chela lingnh,ybisoghmetib me 
pe: servaui E opoiotb motivo: proprio reffattive gli; 
è che mia sorella e i suoi figlisorto in::tinateprea 
tribulazionexrelamadifettazin una:picoota famiglia. 
la sinsbntw.i? det; ani fa si ta softegq mu à 

«:Perchè non ruba la tua sorella; a anchevb 
‘suoi ragazzi, se sono d°età®»disse:Nitvceka.» 
Goa posti vit ana angie dbidoaitte gi sd E» 


-£ 3) Giinelros 13) Eseaepes.- 2/5; tr 815) 01]]s 
® 
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pi Nap.me. ne parlafe.od il omie: disonore saà. 
fa disperare... Son. Uroppo, huono!li., Pr SR 
8 A, dire irappa Ralondo.i giacchè;la inca 
0 :T IA CISTTATTICO, c1ljnon prosiost TRA LUNA i 
. « E’ vero, la incoraggisco nel vizio .di. essere 
onesta; ma An098 È buona. che asmuel. mestie- 
. rel... mi fa compassione, Org), siamo diaccor-. 

dui. ri dirà da qnia-famaesaretonia. di Gringalletto 
e, Tagliarinidue, mami medtarete asgiema) venti: - 
soldi,,.e, Barbigliama. ngn: muoverà: diaputa.a quela 
im ecille. di Germaior., sishanpre set) dl 
«ng, Avrai venti soldi, eran. si,mupworà disputa, 
a quell’imbegille..-.copfermd 1) preveata» oi: 
, «:Slcphé, spalangate ide arecnhia, Biascodierete: 
cose rare |... Ma ecco che principia l'agquaadfa 
venin.dentro, gli aysentosim nanisi sarà Risagno 
d'andare a cercarli. :9hol.n9 tg seztb 018 

Realperie gominciaza a piayeron mi datensti 
COrTEVANO: 19, LIFOUIRTSI SFPEbAti, da pn.gHardhanaa 
sp scaldatnio, nai da sappiamoniesa 109 calone. 
grande, e, lungo) cal-pavimenta-dà pietra, rischia ri 
ralo da, tre. finestre, che, daxanor gu) popliles; im 
mezzo, si, frovava:la stufa,: presso la quale ai ska- 
Yano.do, Scheletro, Barbiglione, Niceola e Pirzàt 
caceto. Ad un cenno d'intelligenza del prevosto. 
S}jregd ad unirsi ;a..loro lo: Zoppo-grasso. ;. 

_ Germain comparve degli ultimi, assorto in-de-, 
Nziosk, ensieri; andò ,macchinalmente a. sedersi 
841 risalto della finestra -più,lantann, pasto 611 
senso fa che niuna gli coptrasiaya, pasendo distane 
e dalla stufa attorno a cui si affollavano i carcerati: 
,, BP g24 poto che una quindicina di arrestati era-. 
no stati, informati e. del. tradimento. di :che s.in+, 
cafpara Germain s:dell'uccisiona che doveva pu 
Birlp., AL. progelto.divulaatosi ble. santi consen», 


zienti: Yunti etetio!i prigioli vii sciagliritt nAlla 
loro cieca crudeltà‘ tonsifictàvatioTesetrabite ng- 
grati ome ine legittimi veniidità è Yi scdrge- 
vano una sicura guarentigia contro le future'atuuse 
degli apioni; io ivi ‘121 gRT0901 SIo.Gmve tti a 
‘Germain, ‘Pizzienteto vd i? Gistolfe kot igrio}a” 
vdanò ‘quanto ‘era-‘peraechfi@ie jim” dà SE sens b 
»'Stava fissa la genetalezattenzione sbprd i firnt? 
i ite,’ la vittima dA hafl'afute CHE Tati Gérite? 
mente ‘privareblie Garitaiardefl'onit“bdecpts 

che potesse attendere, perbiécht ‘era ‘quast’'sicit 

chie i: guardianb vexgendo tatti attenti al'raccofito 


 ONBRIH RAMI, giiMP odia 0tt6dò tutti, lo ‘Shele; 


spitte i IoDb avangiioo. cai MI DA 001989 
sa zygre na : ° x E NZ 2 SI] Ù ; 
« Si, ‘l’'W#ugpihhse' lo: Schelètro' ma viidt1di: 


iv Giamuna 


nilibit:.Bisbgnetebitte fidn avere ‘tn ‘picetato; ‘n 

Uol privarsi di udire te avventure del’ }o- 

vero GA 

dello stelleratb 'Gargussai.; è roba’ d Sal 

piave il duiore;' rizzate ica pe]Bi. vota} à Figo Ì, 
brit 
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quiattroi quatfrinelli;10' se avetorpiù taro:rontare: 
a kilometri, l'inerzia: di.cinque centesimi, perche 
gli scoppi:t5 cuoreite glissi irizzino in capelli ?s- : 
5a cio metto: dusissoldi: i disse to | Shaletro:; e 
buttà sula ‘moneta! -tanimo:l: forse da ladranaja 
fa da spilorcia per un simile divertimento!? :-- 
E!-purardavh E copmplié inin'nria: misteriosa: » 

.5 Oasgaronobpafecchi: Iséldi > da una parte e dal- 
lialiray tomvtrande-alieprézza: di Rirzicaceto, che 
nel far la collettàavevd imimeénterla sorella. +1: 
C!49 0 010,11] bove idlietiv.inpaici.; i dodici: tre- 
dici! - gridò esso raccoglierzioli-» caraggid, sì- 
guori ‘ricconi; cepitadisti‘eralibi banehierip vn-nltro 
piccolo sforzo... ‘non potete restare a tredici è. 
uni cattivo:mumere.vo Mimeano: kodivabite, sbildii., 
una bagattella di sette soldiluudomessigniori ife) 
sa datto the le-ladranzjar@ella AMbssà ideilLeo- 
ni non possa ri&ninspettrisgidil fusettemmalietretti 
soldi ts; hl sienooi! fdrésogionetere d'essbre/stati 
mensirynt ingiustamenidglodiiavet avatata immane: 
sfottumnatà 1. Jie iming is oli 9}926 vai so 


La vece acuta ed i lazzi di Przziraneto svevano. 


tratto! Gerinain: dalle sue ‘meditabioni.‘Fanto per 
seguitate st consigli di Rigoletta;col pbpoluriazarisa 
unzpàod l'quanto per fare una rlimosina ‘a-qpele 
Iiinfebbee che aveva ‘esternata.: la: brama di gio» 
vargli, si alzò e gettò'una monetà:dimezzo franca. 
corfennrratobe: estlam$ ,' &cegnbasdoralla brigata 
A igeneroso isovventore gie ont Ghoaret. Ga 

« Dieci soldi, signori:{ vedete ?pablavo di eas 
pitadisti...:Grorin. n ‘questo signore !faiunatto »da 
bandhidre ii da ambaseiadore; pur secondare. ia 
società... sì signori Vperchèva bui dovrete! fa .magn 
gior ‘patto di: Gringalletto  « Tagliazin-due,-‘e!la 
ringrazierete.... Per i tre soldi di più.che forma 


niruta 
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la;saarwonetay:me;ti; meriterd limitando: la 1vveo 
delle persone invece diripatlare: ‘conte. moi :6010..5 
e safà;on:nupva:vantaggio, chesme avrete .liob-. 
bligo.a:qisesto nicco-sapitalistachedovete:adotane: 
‘rienBabta liner:chinochenar- tabto;ire piriazipia +: 
disse ‘lo: Schetetedi alunno 19 rivtaliga sh n? 
. «-Un.moménto; isignorà bit prisppse Pickienoeto - 
è di. giustizia ‘che il: capitalista ;cbe;dò acingquatta 
cenvesimicabbia il miglioriposto,isatvori) nostri! 
prevosto: che; ha: diritto di sceglieseo > si 16) 100 
- L'osservazione; fannrivai-talmente.i piamo:dello 
Schelatro,1ch'essmigrideonini aizgscatita - Lit 
caiEnvetol depd idilame;; deve ;avereci ;imiglior 
postini bott s.atsizot 919fog tant. ovini pi: 
«Edil guidongodava; nai nuova ncehiata : d) Rn 
telligenza-ab detenatibioa oItna ib o slloliszad sue 
08 IShIslA:0® sil'alecoptibi dissi cohfanmarone. 
ijpolSilramettaosulliaIprimampaniabit n; eis iv 
th: Vadeke  gionanotto:d114 'vestrai: liberalità: è 
riacwapelnsasa e la /vispedtabilissinia: società; niconna 
sce che avete diritto ai primi: posti..-' disse Bizk 
zicacele attrasmhztnti. 1 ivvelioho strag sane sl 
143 «questi anedendo chela sualiberalità anerse) 
fatti: prapendetesper lui gli :odiast.rompagnine 
comiento di;uniformarsi inì suggerimenti, di &jgan 
letta, ad; enta! della sua ripugiranza, abbandedaiit 
luage suo coasbeto: esi amvioino. <. vic i ione 
; ilk narratore hagutato da. Nieco]a, eda Barbiglio- 
ne accomodò.altorzo alla Blufa:qualtuo: 0; chaque 
pasches e:ldissf cod enfisi:. ufo ini | 
sie Eocovil:primoordine.v;a ‘ogni ignore. i0gnà 
anoranza,) qua il capitalista; Ora quellbabalband 
no:.pagalo seggano sulle: panéthesnei 1. tsinoa 
. Gosì.aggiungeya tutto:lieto; imapgloandegi clie 


+ n ‘ <* nani SIONE dip 
Siren ata i ib bu SIL pri e POT UAAD'EZATTI 
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in grazia sua Germain non avesse più da temere 
verun, pericolo. 

« E chi non ha pagato - continuò - sederà in 
terra, o starà in piedi, a suo piacimento. 

Si riepiloghi da noi la disposizione materiale 
della scena. | 

Pizzicaceto ritto accanto alla stufa si apparec- 
chiava a narrare. — | 

Vicino a lui, lo Scheletro egualmente in piedi 
divorandosi con gli occhi Germaib, pronto ad av- 
ventarglisi addosso appena si ritirasse il custode. 

A poca distanza da Germain, Niccola, Barbi- 
glione, Cardillac, ed altri carcerati, fra i quali 
si osservava l’uomo con il berretto di cotone tur- 
chino ed il giubbone bigio, occupavano gli ultimi 
sedili. 

La maggior parte dei prigioni, divisi in più 
gruppi, chi assiso in terra, chi ritto ed appog- 
giato al muro, componevaso i piani secondar] del 
quadro, rischiarato dalle tre finestre laterali che 
tramandavano e luce vivissima ed ombre assai 
forti su quelle figure sì variamente caratteristiche. 


Il guardiano, il quale senza saperlo doveva con : 


- Ja propria partenza dare il segnale per l' ucci- 

sione di Germain, stava accorto alla porla s0c- 
Chiusa, i 

« Ci siamo? - domandò Pizzicaceto allo Sche- 
letro. I 
« Silenzio nella ladronaja! - disse questo vol- 
tandosi un poco. | | 

E indi a Pizzicaceto: 

« Adesso comincia: ti ascoltiamo. 

E fu profondo silenzio. 


avre 
4 
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avait ali (311) CAPITA O AVI dr duvasy Di 


pt ocrzan ante 
at iiohe 3 GRINGALLETTO BITAGLIA4IN-bUB:L o» 
MEER Ari sint Be .iholg ni sicisco Lai 


Veriatam saanivizogzio sh 100 cb Ligotigaia i 
al Nulla v'ha di più dolcessesmiutatt»b 
Getapge de Fiale n WEeniotia SIE! Sept defi; igpagfapo, 


PIRECIEGBISnO, me 


v WoLF} RE 423 opposto 
‘haty of siianzzioa ottalarià Gioi & omnis - 
“Inbandi d'intavotare la ‘narribionie Wi spizircaid 
tot ‘rattiniente tei il sepatore ‘ctie per 'vn'biz- 
zattisti nido contrabt6 a 4 aa per: Ù fiù'patte, 
RUNTORLARE lu Auro! parve izitao moto (ueot sempre: 
proposi! pari bcettàmàadedhfioRemiptità, "mon vgrié 
PUtTIAIDI Idi no pagnitva dii bir ar iva betimdo "16" 
leggi di una inesorabile fatalità l'oppresso-#h'? 
dientoi del ‘io. IMiBIVI depo Nt nt val e- 
tavisi iti irerili. - 6I19f Of oziezi dl poni 
ILA NA MCOMEMIIATIAAVIVAAolbndi 
confabntà dra ersanarcarttoto Wma'thtziga dei’ po L 
Verisonrstp nia forve-htbn e Wire con ‘quali. 
Didi rane) dWplubasddi 1aun9 di a; bifstiò f 
div Pavigiobcebiotte "latita: i dinqaati malddi- 
zioni! furibpnde seta tarde dij ittica tra! 
ditore?10| ife otinann fer». GM t950 ID ssola 
Soglionsi comunemente detidere quelle-fro#46? 
dimharstrtizionit di rstmflatfan pero Di bfonostt debole, 
ed il perseguitato, e di avversione. pel poterità! 
ingiusto? epcredele. I apano the! gilsa DISMALIZ »_ 
-Ed a Noi sembra che in ciò si UBbit tdetgzinni 


+ - tao <> cod 
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sventurati che ]}’igroranza e l’indigenza espongo- 
no incessantemente ad esser circuiti e perverti- 
ti dal male? . . 

Perché non si deve sperar tutto ‘da un popo- 
lo, il cui buon senso morale si manifesta in mo- 
du si costante ed invariabile? da un popolo, il 
quale ad onta dei prestigi dell’arte non permet- 
terebbe giammai che un’opera drammatica ar- 
rivasse allo scioglimento mediante il trionfo del- 
lo scellerato ed il supplizio del giusto? 

Questo fatto, disprezzato, schernito, ci sembra 
anzi ragguardevolissimo, a motivo delle tendenze 
che dimostra, e che spesso ancora si trovano, 
noi lo ripetiamo, in fra gli esseri i più degra- 
dati, allorchè non sieno,. per così dire, in ripo- 


so ed al coperto dalle rie istigazioni e dalla ria” 


necessità, -..0000 e ei 4 

In somma, poichè: individui induriti nel delit- 
lo simpatizzano tuttavia qualche volta al raccpn- 
to ed all'espressione di nobili sentimenti, non 
debbesi pensare che tutti gli uomini hanno ‘più 
o meno in se medesimi l’amore del hello, del 


bene e del giusto, e che la miseria e l'avvilimen- . 


to guastando e soffocando quest’istinti divini, s0- 
no le prime cause dell'umana depravazione? 

. Non è chiaro.che si diviene generalmente mal- 
vagi solo perchè si è infelici, e che il togliere Y'no- 
mo alle tremende tentazioni del bisogno mercè 
l’equo meglioramento della sua condizione mate- 
riale è lv stesso che rendergli praticabili le virtù 
di cui ha la coscienza ? | 

L'impressione prodotta dalla storia di Pizzicace- 
to dimostrerà, o piuttosto esporrà, noi lo speria- 
mo, alcune delle idee che or si sono esternate. 
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«Ei cominciò in questi termini, in mezzo a E 
fondo silenzio di tutto l'uditorio : . 

« È già del tempo, e non poco, che successe 
la storti che racconto alla stimabilissima società. 
Non era ancora distrutta quella che si chiamava 
la Piccola PoWonia... .La stimabilissima società non 
sa ‘che ‘cos ‘era la Piccola Pollonia? 

« Si sa, si sa! - disse il carcerato con il ber- 
retto turchino e il giubbone--bigio - erano certe 
casuccie dalla parte: si via POEAiO; Scoglio e dil via 
del Vivajo... La pe 

‘« Perl’appunto, il mio giovane; - riprese Pizzi- 
caceto - e il quartierè di Città-vecchia che di si- 
curo noo è fatto di palazzi sarebbe come chi aves- 
se a ‘dire: la.strada della-Pace o di Rivoli a petto 
alla  Piccola'Pollonia... Che topajo! ma per la ve- 
rità, buonissimo ricovero per la' ladronaja : ‘non 
c'erano strade, ma viottoliz non case,:ma capanne; 
non lastrico, ma um tappeto di mota e. di concime; 
dimanieraché il: rumore delle vetture non vi avreb- 
be dato fastidio se ce ne fussero passate, ma non 
ne: passavano. Dalla mattina ala: sera, e special. 
mente dalla sera alla mattina, :quel che non si 
smetteva mai di sentire erano le grida ::Pattu= 
glia! ajuto 1 assassini ! Ma la pattuglia non si 
scomodava, e più v’erano accoppati e feriti nieno 
erano glì arrestati. - Ci brulicava tanta gente, là 
dentro, che bisognava vedere ! Ci abitavano pochi 
bigiottieri, orefici e banchieri ; ma in iscambio ci 
stavano a mucchi suonatori d’organino, pagliacci, 
pulcinelli, e certuni che mostravano Je bestie cu- 
riose. Tra questi uno, chiamato 'Taglia-in-due, 
perché dicevano che con un colpo. di piccozza 
avesse fatto in due pezzi-un piccolo Savojardo. a 

: A questo passo del discorso di Pizzicaceto l’o- 
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rologio della prigione iano le tre e un quarto. 

Siccome i detenuti andavano nel dormitorio 
alle quattro, doveya prima di quel momento com- 
(piersi .il delitto delio. Scheletro. 

« Corpo di una bomba! il guardiano non se ne 
va! - disse solto voce allo ‘Zoppo-grasso.. 

« Non dubitare: una volta che la storia sia av- 
viata ci si leverà d’attorno. 

Pizzicaceto continuò: 

« Nessuno sapeva di dove fosse venuto Taglia- 
in-due; chi diceva ch’era Italiano, chi di Boemia, 
chi Turco, chi Affrieano....Je donnicciuole assicu- 
ravano che fosse mago, benchè un mago in questi 
tempi paja difficile, ma io sarei li li per dire co- 
me le donnicciuole... Quel che faceva credere così 
egli è che aveva sempre con se un grosso scim- 
mione rosso per nome Gargussa, tanto maligno e 
birbone che si.sarebbe pensato che avesse il diavò- 
lo ‘in corpo... Dopo vi parlerò di Gargussa... Di 
Taglia-in-due adesso vi fo il ritratto: aveva la 
carnagione del colore delle rivolte da stivali, ca- 
pelli rossi come i peli del suo bertuccione, gli 
occhi verdastri, e quel che mi farebbé ruminare 
a modo delle donne che- fosse mago gli è che 
aveva la lingua pera... i 

« La lingua nera? - disse. Barbiglione. 

« Nera come l’inchiostro -- RARO DIzz1CARoLO; 

« E perchè, mo’? 

« Perchè facilmente sua madre essendo grav ì- 
da aveva discorso di un negro. - replicò Pizzica- 
ceto con convinzione e modestia - A queste belle 
qualità, Taglia-in-due aggiungeva il mestiere. di 
avere non so quante pizzughe, e scimmie, e ma- 
jali dell’India, e topi bianchi, volpie marmotte, 
corrispondenti a una quantità eguale di piccoli Sa- 
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vojardi o bambini abbandonati. - Ogni mattina Ta- 
glia-in-due dava a ciascuno di questi la sua bestia, 
e un pezzo di pan nero, e vial per chiedere il 
soldino o far ballare la Catalina... Quelli che la 
sera non riportavano almeno quindici soldi ave- 
vano le busse... ma che busse! nei primi tempi 
si sentivano que’ ragazzi strillare dal principio del- 
la Piccola Pollonia sino alla fine. : 

« Avete a sapere ancora, che c’era nella Pic- 
cola Pollonia un uomo detto il Decano, essendo il 
più anziano di.quella specie di contrada, e di più 
come chi dicesse il maire, il prevosto, il giudice 
di pace, 0 piuttosto di guerra, giacchè nella sua 
chiostra (teneva un’osteriaccia) si andava ad ac; 
.  ciuffarsi davapti.a ]ui se non v'era altro mezzo 
. di combinarsi. Quantunque vecchio, il decano era 
forte. come un Ercole, e tutti ne aveano paura. 
Si giurava solamente sul nome di lui nella Pic- 
cola Pollonia. Se diceva: va bene, ognuno ripe- 
teva: va bene; diceva: va male, e ognuno: va 
male. In fondo era un brav'uomo, ma terribile... 
. quando per esempio persone forti davano tormen- 
to a più deboli, subito addosso!... Il decano es- 
sendo casigliano di ‘faglia-in-due, aveva inteso 
sul primo i ragazzi a strillare per i colpi che 
dava a loro quello che mostrava le bestie, e gli 
aveva delto: Se sento più urlare i bambini, ti fo 
urlare anco te a ‘modo, e siccome hai la voce 
più forte, più forte ti picchierò... | 

« Ridicolo il decano!... gli vuo’bepe, io, al 
decano! - disse il detenuto col berretto turchino. 

« Anch'io! - seguitò il custode avvicinandosi 
alla combriccola, 

Lo Scheletro non potè frenare la stizza. 

i TT. Vo . | 3 I 40 * 
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| Pizzicaceto tirò innanzi: 

« Per grazia del decano che aveva minaccia- 
to Taglia-i in-due, non si sentivano più gridare i 
ragazzi, ma non'è che non patissero ‘lo stesso, 
e nou gridavano quando il padrone li bastonava 
perchè avevano timore d'esser bastonati di peg- 
gio... A andarsene a lagnare col decano neppur 
ci pensavano. Per i quindici soldi ‘che ogni pic- 
cino doveva portargli, Taglia-in-due gli alloggia- 
va, li manteneva e li vestiva: la sera un tozzo 
di pan nero come a colazione, ecco il manteni- 
mento; panni da mettersi non gliene dava mai, 
ecco il vestire; la notte li rinserrava mescolati 

coi loro animali, sulla medesima paglia, in una 
soffitta dove che si saliva per una scala di le- 
gno e una botola, ecco l’alloggiò... Messe den- 
tro le bestie e i fanciukh; levava la scala e chiu- 
deva la botola a chiave «-Figuratevi la vita. e il 
sussurro che facevano le scimmie, i ‘majali del- 
l’ India, le volpi, i topi, le pizzughe, le mars 
motte, e i bimbi, senza lume în quella soffitta 
piccola piccola! Taglia-in-due dormiva in una 
camera di sotto, € teneva lo scimmione: grosso 
Gargussa legato. appiè del letto. Se quelli” bron- 
tolavano o strillavano troppo ‘lassù, si alzava 
senza candela, pigliava una frusta, montava sulla 
scala, apriva la botola, e senza vederci sferzava 
a braecio sciolto, - Avendo sempre quattordici 0 
«quindici ragazzi, che qualche volta gli davano, 

poverì innocenti | sino -a un ‘franco îl giorno, 
Taglia-in-due, levate le ‘suéè spese che non erano 
molte, aveva per se circa quattro 0 cinque fran- 
chi per giornata; con questi gozzovigliava, per- 
chè, badate! gli era il più gran bevitore -dell’uni- 
verso, e per regola era ubbriaco morto una volta 
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ogni giorno. Codesta era /a. sua sistema, ‘e di- 
ceva che se no avrebbe avuto sempre il dolor 
di capo... Già, notate che sul suo guadagno. com- 
prava dei cuori di castrato per Gargussa, che si 
mangiava la carne come un vorace... - Ma vedo 
che la stimabilissima società mi domanda di Grin- 
galletto : eccolo, signori!!... - : 
- « Ah! vediamo Gringalletto, e me ne vo à 
mandar in gola un po di minestra - disse il cu- 
stode. | i 
Lo Scheletro ricambio uno sguardo di feroce 
soddisfazione con lo Zoppo. . — 
ca Tra i ragazzi a chi Taglia-in: :due distribuiva 
ì suoi animali, c’ era un meschinello di sopran- 
nome Gringalletto , senza padre e ‘madre, né 
fratello o sorella, senza foco nè toco... solo, 
solo, solo al mondo; dove non aveva chiesto di 
venire, e di dove se ne’ poteva andare senza che 
nessuno ci mettesse mente... Non st'chiamava mica 
Gringalletto per suo gusto:! era secco,:gracile, 
macilente, da far compassione, e gli avreste dato 
selle © otto. anni, e ne aveva tredici... ma sé mo- 
strava la metà dell'età ghe aveva, non era colpa 
sua ,' giacchè avea mangiato all’ incirca un giorno 
SÌ e uno no; e tanto' pochino e tanto. male, che 
faceva ‘anche troppo a figurare per sette anni. 
‘« Povero piccino! mi par di vederlo - disse il 
carcerato col berretto torchino - ce :ne son tanti 
così ! per le strade di Parigi, morti di fame!... 
« Eb! bisogna che imparino questo mestiere 
da giovani per che-ci si possano avvezzare! - 
rispose Pizzicaceto. con un amaro sorriso; © 
‘« Su, sbrigati! - fece bruscatrente lo. Schele- 
tro-il custode sfannoja, e gli si fredda la zuppa. 
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« Oibò! non importa - disse il guardiano - vuo’far 
conoscenza con Gringalletto, mi ci diverto. 

« Davvero, è interessante - aggiunse Germain. 

« Oh! mille grazie di quel che mi dite, mio 
* capitalista ; - replicò Pizzicaceto - mi fate anco più 
piacere che coi vostri dieci soldi | 

« Maledetto tenteonone ! - urlò lo Scheletro - 
la finirai di farci patire ? vd 

« Eccomi - rispose il novellatore. 

« Una volta Taglia-in-due aveva, noi diremo, 
raccattato Gringalletto di sulla strada, che sì 
moriva di freddo e di fame ; -.e faceva meglio 
a lasciarcelo morire - Gringalletto essendo debole 
era pauroso, e essendo pauroso era daventato 


lo zimbello e lo strapazzo degli altri ragazzucci . 


che tenevano a mostra le bestie, e questi lo 
picchiavano e gli davano tanto addosso che si 
sarebbe voltato al cattivo se avesse avuto vigore 
e coraggio. Ma signor no! quando ne aveva 1oc- 
cate dimolte, piangeva dicendo: « Non ho fatto 
male a nessuno, e a me tutti ne fanno; è in- 
giustizia... oh, sio fossi forte e ardito !... » Vo'al- 
tri vi figurate che Gringalletto seguitasse: ren- 
derei il male che mi fanno!- Niente e poi nien- 
te! e' diceva: s’ io fossi forte e ardito, difenderei 
i deboli dai forti, perché io sono debole e i forti 
mi hanno fatto soffrire, Intanto siccome era troppo 
vigliacco per impedire ai forti di dar molestia ai 
deboli, per cominciare da se, levava modo che 
le bestie grosse mangiassero le piccole... 

.« Oh, in coscienza | questa è curiosa | - disse 
il detenuto dal berretto turchino. 

« E il più bello- soggiunse Pizzicaceto - è che 
pareva che con quell’ idea Gringalletto si conso- 
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lasse delle botte che riceveva, prova che non 
aveva cattivo cuore. 

« Gua?! lo credo; anzi, tutt'altro! - ribattè il 
custode - Briccone, questo Pizzicaceto, come di- 
verte la gente ! 

. Suonarono le tre ore e mezza. n 
. Il carnefice di Germain e lo Zoppo si diedero 
un’ occhiata. molto espressiva. | de, 

Si faceva tardi, il sorvegliafore non se ne an. 
dava , e parecchi fra i carcerati meno maligni 
mostravano anche dimenticare.i nefandi progetti 
dello Scheletro contro Germain per ascoltare avi- 
damente la storiella. | 

« Quando dico - continuò Pizzicaceto - che Grig- 
galletto levava modo che le bestie grosse si man- 
giassero le piccole, avele a intendere che non 
andava mica a ingerirsi degli affari delle tigri, 
dei leomi, de’ lupi, e nemmeno delle volpi e 
delle scimmie del .serraglio .di. Taglia-in-due... 
ob! gli avea troppa paura per cimentarsi. con 
quelli... ma subito che vedeva, mettiamo il caso, 
un ragnatelo rannicchiato. nella sua tela per ac- 
chiappare una: mosca: pazzarella che volava al 
sole d’ Iddio benedetto senza far danno a anima 
vivente , paffete! dava una bastonata sulla tela, 
liberava Ja mosca, e schiagciava là il ragno da 
vero Cesare..., sì, da Cesare, a dirittura | giac- 
chè doventava bianco come un cencio pulito nel 
toccare quelle brutte bestiacce, e dunque gli ci 
voleva un animo risoluto, a lui che aveva timore 
di una piattola, e ch” era stato un pezzo a. fa- 
miliarizzarsi con la tartaruga che Taglia-in-due 
‘gli consegnava ogni mattina. E così Gringalletto, 
messo, da parte lo spavento che gli davano.i ra- 


193 . 
gnateli per impedirè che si divorassero le mo- 
sche, compariva... 

« Compariva bravo nel suo genere quanto uno 
che avesse assalito un lupo per cavargli di bocca 
un agnello! - osservò T° imprigionato che aveva 
il berretto turchino. 

« 0 quanto ‘uno che avesse assalito Taglia-in- 
due per cavargli di tra le granfie Gririgalletto 1- 
aggiunse Barbiglione interessatosi ugualmente. 
‘« Precisamente! - : approvò Pizzicaceto- dima- 
nierachè dopo fatte quelle belle cose Gringalletto 
non si teneva più ‘per avvilito; nori era solito ri- 
dere, eppure faceva risino, e si 'pi&ntava la ber- 
retta da una parte (quando l'aveva, la berretta, 
veh 1) e canterellava la Marsigliese în aria da 
trionfatore. In quel momento non c’era un rtagno 
che avesse fegato ‘di guardarlo ‘in faccia... In 
un’altra occasione, faccianio, un grillo per affo- 
garsi si dimenava in in rigagnolo... presto! Grin- 
galletto gittava le due dita a nuoto, agguantava 
il grillo e lo posava sur un filo d’erba: un nò- 
tatore con la medaglia che avesse ripescato dieci 
annegati a cinquanta franchi a testa non sarebbe 
stato trionfante come Gringalletto' che vedeva il 
suo grillo maneggiarsi e salvarsi... Eppure il grillo 
non gli dava nulla; nè quattrini nè” medaglia, e 
nemmeno gli diceva grazie, come neanche Îa mo- 
sca... Ma dunque, amico Pizzicaceto, mi dirà la 
stimabilissima società, che diamine di gusto tro- 
vava Gringalletto, picchiato da tutti, a essere il 
liberatore dei grilli e il ‘boja dei ‘ragnateli? se 
gli faceano male, perchè non si ricattava col far- 
ne secondo il suo potere? per esempio, lasciando 
che i ragni si pappassero le mosche, o i grilli 
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. andassero a fondo, o anche col mandarli a fondo 
a bella posta? I o 
‘ « Sil giusto, perchè non si ricattava a quella 
maniera? - disse Niccola. ig 
« E che gli avrebbe, giovato? - rispose un altro. 
‘.« To”! a far male, poichè ne facevano a lui. 
__« No! ebbeneio capisco che ' aveva caro di sal- 
var le mosche, quel povero bambolo; - seguità 
l’uomo dal berretto - forse calcolava: chi sa che 
qualcuno. non mi salvi così? 0. 
.. « Ha ragione il compagno! - esclamò Pizzica- 
ceto - ha'letto nel cuore di quel ch’ io volevo 
prenunziare alla stimabilissima società. Gringallet- 
to non era accorto, non ci vedeva quanto avea 
‘ luogo il naso, ma aveva pensato. fra se: Taglia- 
in:-due è il mio ragnatelo ; forse un giorno qual- 
cheduno farà per me quel ch'io fo per.gli altri 
moscerini...: gli butteranno via la sua tela, e mi 
Jeveranno di sotto le sue.zampe.... Perchè sino 
allora a qualunque costo non avrebbe ardito fug- 
gire da casa del suo padrone, si sarebbe creduto 
d’esser, morto, Epppre. una volta che né /u?nè la 
sua. pizzuga aveano avuto sorle, e insieme non 
si erano guadagnato che tre soldi, Taglia-in-due 
si mise a bastonare il povero ragazzo, tanio, ma 
tanto ! che per Bacco, Gringalletto non ci resse.,.. 
Stanco di essere lo scarto e il martire di tutti, 
sta a far la posta fino al momento che sia aperta 
la botola della soffitta, e mentre Taglia-in-due 
dava da mangiare agli animali si cala giù per la 
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scala di legno... . |. ea 

« Ah bene, bene ! - fece un caràerato.. 

« Ma perchè non si andava a lagnare dal de- 
cano ? - domandò colui che aveva turchino il 
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berretto - gli avrebbe. Gata ‘ana buona AIRCIAEGORIA, 
a Taglia-in-due 1 3 

_ « Sì, ma non aveva cuore , era' pauroso, piut- 
tosto: voleva procurare. di stappare.: Per - disgra- 
zia: Taglia-in-due avea.ivieto, lo piglia per il 
collo e-lo riporta .in;:soffiltta. E Gringalletto nel. 
perisane ra ‘quel che aveva da aspettarsi tremava 
a:più non ‘posso, chè non erano finiti: là i suoi 
guai. A'-propesito deì.guai di Gringalletto, bi-. 
sogna:.ch'io vi parli di Gargussa, lo -scimmibne 
grosso favorito di Taglia-it:due.. Questa scelle- 
rata bestia era, in coscienza, più grande di Grin! 
galletto : figuratevi ‘che personbilepeirynarseime 
mia | Ora vi dirò rpertché-neaà ilo; menaviaao «a 
mostra ‘nelle strade: ‘bomwagli,altei. @nimali idel 
serriaglio: è che-x(ahguasa;gra così! tristd.e 10- 
busto, . :chè. frai tuttini pagaszi aon:'c'rerasstato sé 
non un Alvetnisse di Quituordiei poni gin ‘imok 
nello riselutò,: che doplbEssersi più:relte;atoiuf= 
futo-.e-battàto don Gargrassacerà;tiuscito a; dargli 
le sue e ‘tenerlo .a catena e hmalie 6pesso!vierak 
no:state.idelle baruffe ‘dove: Garngussa; avea fatto 
sanguinare :il.suo condaltore.. Venstogli questo: if 
n0ja; #1 piccolo - Alverniese aveva ‘deciso 'poù n 
wU?; mi. vendicherò; canaglia di scimmibne ! Sie 
chè uoz mattina parte com la sha-bastià seconda 
Fuso 5. per adescarlo gli. compra @n ‘cuore. di 
castrato, e nél tempo che'.Gargussh mangia, in- 
fila una fune fn fondo alla-.catena;'annada,.la 
corda a un albero ,-e quando - il masealzone ‘di 
scimmione è legato, gli mesce una. pisggia. sli 
legnate, ma. una pioggia. da far venir. Mesh ih 
fuoco! > cre 

« Ab! ben fatto! 

« Bravo Alverniese! 
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« Addosso | mena, figliuolo L - i  . « 
« Rovinalo quell’ infame Gargussa ! - continua: 
.rono i detenuti. 

«. E zombava co’ fiocchi, sapete! - riprese. a 
dire Pizzicaceto - bisognava vedere come strillava 
Garguùssa, e digrignava i i denti, e saltava, e :sgam:- 
bettava qui-e..li }-ma l’Alverniese col: bastone. ba- 
dava a ripetere: ne vuoi? to”, eccone! Per isfor- 
tuna le scimmie sono come i gatti, resisténo di 
molto ; Gargussa era furbo quanto maligno... vi- 
sto. che. ebbe come gli sarebbe ila, sul: più bello 
della bussata avea fatto un capitombolo ; sì.era 
battuto appiè dell’albero, si era dimenato»un 
briciolino, e poi faceva da morto non muoven- 
dosi come fosse un.pezzo di legno. L’Alverniese 
nor. voleva altro: supponendo che il.bertuccione 
fesse tra i. più, se ne va per non tornare più mai. 
da Taglia-in-due. Ma il :furbaccio di:Gargussa lo . 
guardava. con la cada dell’ occhio; benchè fosse 
scinpato. dai: eolpi, appena si vede solo-laglia coi 
denti la fune da che era legato. Il'bastione Mon- 
ceau ‘dove ne aveva toccate tante era vicino alla 
Piccola. Pollonia ; Jo scimmione sapeva le. ‘strade 
quanto il paternostro ; ‘fugge,-e arriva dal pa- 
drone, che:si.arrabbia, che ha:la schiuma alla 
bocca nel mirarlo si malconcio... E non basta: da 
:quel punto Gargussa ebbe subito tanto raneore 
«contro. tutti .i bambini :in genérale,.che-Taglia-in 
due il quale non era tenero, no! non lo'aveva 
‘più dato a ‘condurre a nessuno pèr paura di qual- 
che: malanno... perchè Gargussa: era capace. di 
,atrozzare ‘0 ‘divorare un ragazzo, e. .tulti quelli 
che portavano in giro le bestie sapendolo si ‘Bas 
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rebbero lasciati ‘piuttosto sbuszare da Taglia-in- 
due che accostarsi a quella scimmiaccia.. . + 
« Bisogna proprio ch'io vada.!a mangiare. la 
mia minestrà. + disse.il custode muovendo un pas- 
so .verso la porta: + ‘Questo.maledetto:Pizzicaceto 
farebbe. calar: giù gli. uccelli dall’ albero per :ve- 
mirlo.-a' sentire... io non so doveipesthi tutte le 
cose che racconta; a sci ri rei 
- « Ab se ne va l;.1- disseradagio lo:Schetetro 
allo Zoppo-grasso:+ sudo,‘ hola : febbre; dalla :ra- 
pipa che mi. strugges:v-Attento a faricircolo al- 
torno al. soffione, to pensazalrimanemtai 
‘a Ohi.! state buani « racdomamiòn cistodé di- 
.rigendosi all’ esciou sui niger; cin. pesto ci 
..-a-Buoni.come-tantî fiantibi- sispòso do'Sche- 
Jetro avviciriandosi;19tGermaio;imentre 16 Zoppo 
e -Niccola: concertatisi mediante: un! egnté fecerò 
«due «passi nella: stessa diregione, iis quel di x 
a" Ah, rispettabile guardiano, ve ne andate ‘sul 
‘meglio ? - disse Pizzitaceto quasilin tuone di rîm- 
provero... Sade alias alpha 
.;‘'Lo:Scheletro; ‘se non fosse stato. doi ‘Zoppo- 
grasso che lo..afferrò: pel ‘braccio, si 'avventava 
“addosso a:;Pizzicaceto. si 36001 iinplica ito 
i. (Gome-sul: meglio? - rispose :ilicustode rivot- 
«gendosi al marratere. iii. vai ii sio 
». «:Lo credo | non. sapete «quanto? vii :perdete:; 
‘sora prineipia quel \che:ve'& di più bello nella 
‘storia.’ - (Ne appia 
. @ Non gli date retta! - urlò lo 8cheletro- mal 
‘frenando: il'-suo furore. oggi mon è in ‘vena: da 
‘raccontare...‘a .me. la'sua:movetta: pare ‘uma ‘veta 
- bestialità: n= lei dI fcoine pfuTA ire o 
a :Bestialità? - gridò Pizzicacéto offeso nell’amor 
, proprio - ebbene, guardiano, ve lo prego, ve ne 
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supplico, tratteneteri. ‘sino: unità fine, ce n’ètuttor . 
al più: per un:squarto: d’ ora; ‘oramai la .-vostra 
zuppa é fredda, che cosà-arrischiate? Mi. sbri- 
gherò, per:che:iabbiate. tempo. ida:. SORRgIReCnio 
ma che: ndi isî' salizea--ai dormitorj... % 
ne’ Animoy ci starò; ma.fate presto’ replicò il 
oustude nuevamente accostandosi.;:<. : 

.« (E:la:.pensate bene; :guardiano L:isenza ‘van- 
larmi, “00 avete inteso - mai miente::idi:: simile ;; 
spectalmente ‘da ultimo;v:è il trionfo della iscim-- 
nia eiidi. Gringalletto: scortati da' tutti i ragazzi: 
che: mastrawano' gli:.amimali ‘e : degli‘ abitanti.del- 
la: Piecohai Rolliamia: lv. parola d’ onote, Ron: be 
superbia ,: ma: è: proprio magnifico... + : 

&:Dangue;reccontatersolboito; gioranotto mio- 
dissi: ‘sornegliatore tornò: presso: la ‘stafa. 
Jo: Sobgletno frumavani iaia} one 

i. Perdeva quasi ‘lansperdriza=di colripiere: il suo 
delitto; 198 0 7 DO ID ap Ost nto! 
+» Purchè: arrivassa:© inraidel:dormire Gerniaip 
era ‘salvo ,: giacchè non istava nel: ‘medesimo. lo- 
cale:che!l” implacabile sub; mamioe, (è all’ indon 
mani doveva avere: una cambra separata. + EI 
-*R' d'altronde,ilo Scheletro: riconosceva: dalle: 
Mteeruzioni; di motti fra gli arrestati, chie costera - 
mercò il ‘dettaglio: di :Pizzicaceto si trovavano 
trasportatò :in«un:circolo: d° idee: quasi. diremmo: 
pietose, e forise .tion ‘assisterebbero ‘ con: feroce: 
indifferenza all’ orribile assassinio :di cui: Fonte: 
vaRovesser camplici:: 000 it...» i 
o:Lo: Scheletro: poteva impedire. al narratore di 
terminate; maigosi svaniva:la sua ultima lusinga. 
che il:custode. si. allontanassé. innanzi. |’ ora, in 
ni Garmaina .sarebbe-:in sicuro... 0: cr. 

: a ‘Ah,ah luna: bestialità - soggiunse Pizzica: 
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ceto-or bene, la stimabilissima società ne. sarà 
giudice. - Hi-sosftanza, no c'era animale più cat- 
tivo dello'scirimione <Gargussa, accanito da pari 
del: sno padrone’ centro i bàmbini. Che. fa. Ta- 
‘glia“in-due ‘per‘castigare Gringalletto di aver ten- 
ttita ‘tà ‘fuga ? Tra ‘poco lo :saprete...intanto, dun- 
‘que; acchiappa il'pitcino, e fo caccia in soffitta 
perila ‘nottata ; dicendo: Domattina, quando tutti 
‘î: toi ecihpagni sarammo partiti, {i agguanterò e 
‘vedrei -quél che faccio a quelli che vogliono scap- 
pare: .. .Viilascio figurare la ‘nòtte terribile che 
fu per Gringallelto: Non 'ichiuse 'dochioy rumina- 
va.irà ‘sè ‘che intenzione: ay rebbe Taglia4zm=due. 
A' forza di ‘riftetterci sÎ' sddermentò 30 me ‘che 
sobev! Bistfece un ‘bogid.2-0he i sognadcio di.:. 
cigè'il'principio.l/era’ sentirete : Sirognd ch’eta 
‘Gna di quelle: povef thusellestonie rante ‘be cave- 
va tibevatodille tte i ragnis © cadevalim una 
| di queste:tele urad o: firrto! i dove isil! dibattova 
‘qlianto poteva sebza rinselto a 'distrigarsi; porsi 
veduva ‘venir davanti: pianb' pitino aa tradimento 
‘ubè.isorta dimostra ste: avevanlivio dinTaglia- 
ifn-due e-ib eorpd di ub'ragnateloi; Il: ineschito 
‘Grinkallefto-ricominciava a agitàrsi,secendolv’in- 
‘ Riaginetete, ma più faceva’ tentativi più::si- avwi- 
‘leppava ‘conforme. succede ‘alle*mosblie. Alla: fine 
si: accostà il'ragno,' lo'tocta.., al!isente te:zampo 
fredde e pelose “detta? bestiaccia che do tirano 
‘€*to- striingorio per divoraridi: Si crede morto... 
Ecco a un tratto che ode un'ronzio! chiaro, s0- 
‘nord, 'acutò, e. adocchia un -bek.ntoscèrino d'oro 
‘che’fa ‘una sorta di ‘dardo. svitile: e brillante 
quanto un ago di diamante, svolazzare tutto -in- 
‘fùriato: attorno al ragno ,. e-unia-.voce... (quando 
dico una voce, v'avéte.a figurare la voce :di un! 
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,moscerinto ) una voce gli diceva: Povera. mosca, 
tu bai liberato delle. mosche, jl ragnatelo non... 
Per fatalità Gringalletto si destò trasaltato, e non 
vide. Ja fine del-.sogno. + Non. ostante .s’acquetò 
un ‘poco. col pensare: chi .sa. che .il ..moscerino 
d’.oro con il dardo di :diamante: non. avesse am- 
mazzalo: il ragno s' io avessi. vedpto la chiusura 
del sogna ?.... Ma era inytile che Gringalletto si 
pascesse di. queste bazzecole per ,mettersi. in 
tranquillità: e consolarsi; .a misura. che finiva la 
‘nottata, gli tornava: più grossa, la; paura , e si 
scordò . del;:sogno., 9 piuttosto: non ne tenne .a 
memoria ige ino» la; parte più spaventevole, cioè 
la-tela. do}era: stata, impastojato, e .il ragno col 
vibo:dì .Tagliarin-dua....Fate couto .che brividi 
davevanavere:! ; fate: :08810:}..solo. solo, senza nes- 
sno che lo wolesse.ditendera.,.. ka mattina quan- 
rdo: vide anpoce a, parp puntare; ;il giorno. dal fi- 
mesteinò della ssdffilta;.s1) aumenti .il.. sua. timbre, 
sera. vicino: ilranomento..che.si troverebbe. tepla a 
testa, con: Faglianisindue. Sicché ;s. iugiaocchiò, e 
piangenda.a igiiccioloni .supplicò i,stwoi compagni — 
di chiederigrazia per lui a. ‘Taglia-in-due;.e. di 
‘ajutanta ,a faggire. se vera modo... Qh}si! ta- 
luni per temenza del. padrone ,- altri per non, cu- 
rarsene, «chi. per malignità, tutti ricpsarono 1a 
Gringalletto il! servizio che domandava... .,; *. 
;: « Malaudribj;! » disse l’imprigionato; col ‘her- . 
.retlo;turdhimo +dunque:ngu avevano nè apima 
Né fegato hs Oa ag to SM 
1 € Ma; 8? è (così - confermò un altro v° è. da 
sonsumiarcisi. ‘a. vedere quel bimbo abbandogato 
da:tutta Ja ‘natura |. se e ac 
= E solo! e senza difesa! - aggiungeva quello 
: ’T. Vo i bo ea o LI 
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‘dal ‘berretto turchino - ho chie on ipuò far ale 
tro: che porgere ‘il -cdllo :senza ‘resistere! mwové 
sempre a compastione.. ijuando 8° hahmo - denti 
da mordere è diversa...-mirà‘un'‘po’Y-hai'le zan- 
ne ?:0hi-mostrale ti: o 0 O 
cina E vero tidissero molti. io co - 
i «Ehi! gridò ‘lo Schetetro che non poteva: più 
dissimulare. la ‘smanià, ie rivoltosi «all’uomo ehe 
aveva il' berretto turqhino:- mòn vuoi: più: staré 
zitto? non ho detto forse :: Silenzio’ nella: ladro- 
maja ? sono il prevosto qui, Bf e! no Pe ini 
: Per unica visposta quest’ultimo: guardò in fac- 
‘cia-lo‘Scheletro:; indi ‘gli fecè quel’ gesto: deri» 
Borio ‘noto iap birfichini-della' capitato; ‘cansidtente 
fin posarsi sulla :puntaridulinasorib'ipollic@) dalla 
mano’ diritta ‘aperta d'‘parisaudi: ventaglio; enfer 
mare il ‘sto nignotoraptepaltive: delta simibtra.die 
stesò nella: medesima: fuggîanit ra an ninarsisi 
E il'giovare dal:berrettotturchiae:-adcompigné — 
codesfa«tàcita ‘risposta conibi;tazza: si buffone» 
‘sc0 ‘che varj detenùtidiederorim uno scroscio di 
risa; mentrevaltriperito'contrariorrestavano:sti 
pefatti dell’ andacia :det’inuovp «careermò contro 
Jo Scheletro tanto ‘tettuto: da ogttuno, 5 #0 3:155 
«1 quale. Sebeletro mostrò ‘il “pugno! chiusd a 
colui, e -digrignando# denti; plidisser - ini 
« Domani :faréemb i conti, tr ii vitoszuico 
cid Bio: fard il: sommato isul'iinugo # (*) ci 
metterò diciassette séhiaffi senza portan-unvi! 
| Lo Scheletro, temendo che il ‘custodè: avesse 
‘motivo. di rimanersene:là:nel propoimimente'd'im- 
pedire una rissa; rispose »00n ‘calinai 0 ><; 
« Queste sono chiacchere: io: bo "l’incarico | 
ST sE dt CE E >»! i x ì “io La s 
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della polizia. dello. “scatdatojo; 0 mi si deve dat 
retta: non iè::così; querdiano fi 0.0. 

:. « Sicuro:! + disse il' sorvagliatore - non:: o 
rompete) Fi:ta È (eoguuie mancano, e: torta 
sa naso DI | Ciad. e o 
ii, ‘1 iO ga SEL Ae Lol fine n 
ui de tivi NALE otra 0 dlie 
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ca-Es allora ripig lid lai dire! Pizzicaceto - Gen: 
gallitto 7 Voderidosii abbandonato ada. tutti: si ras: 
segna adl’infelice:isua- sorte. sArriva «il.:gram giore 
nb,seltutti 4/tagrazni si jabpavelechiano«a ‘battersela 
insieme ‘colle bestierPrigliasiniduierapre la: botola, 
farla! chiama: per idarena ciascheduro un 10zz0 
i dipàne..: (Tuttsx stendono; e&ringalletto:pidimerto 
che'‘vivo, acvovaceiatosi lin ‘un: cantone’ coltaisuà 
pizzuga, nonisì mavera tifebite più'di costeiv Guar- 
dava i snoi:camerati ché. sfilavano uno” aé:unoy 
avrebbe: dato: Dio. sa: quanto: per:ifare: 10 “étésso. 
Se ‘ne ‘vanno sino all’ ultimo. Al disgraziato. ‘bat 
tevà pùre-il: cuore |: sperava iche forse il padro- 
Nne::si idimenticasse di-dui... Ma-‘aspettalo | ‘sente 
che. Tagliasindue: restato. al :basso strillava con 
quel suo vocionea --Gringalletto! Gringalletto! + 
Eccomi; signore | - Scendi ‘subito y ‘o;che' ti ven- 
go a prendere, - fa Taglia-in-due. Gringalletto si 
slimò, d’ essere all’ ‘estremo de'suoi giorni:-« Aini» 
‘mo, dice tremando da cima a fondo:e'rammen» 
‘imdosiil:sogno, sei nella rete, moscerino.l il 
‘ragno: ti papperà ! Posa :lemme lemme :in: terra 
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la ‘tarteruga; le dicéscomte perresempio un addio, 

iacchè a lungo andare:si era affezionato a quel-. 
animale: sÎ HMwicinmeallà hotola... metteva. il 
piede sul: più alto ‘ghallinocdella. scala .di;legno; 
e Taglia-in-due pigliandolo per una.gainba, secca 
come un fuso, gliela tirò tanto forte e all im- 
provviso, che Gringalivtto “ruezolò ‘e si: sciupò 
tutta tai faoeigio 0 Una ine 
> «‘Peetbto ‘che’'itivt ‘vi fosse iledecano della Pic- 
cola-‘Pollonia 1 che ‘paghe avrebbe avute Taglia- 
in-hiié!-' feve quegli idat berretto: tarchino - in 
que’ momenti gli è ‘bene: essereforti 4] ‘1: 
"<a Sì; miò caro ;i thai per? disgrazia ili'deéano 
non<'ert: Taglia-insduie-gotiappa dunquie ivbam- 
bino ‘dalla pette tei pantalonivie!o: ra ael:sug 
canile. Sdbve ceneva To sciammione: legate a più 
del ‘sn0 letto? Solatitent® 2) deider lar ergdtiea;da 
bestiaecià ‘i Arettà Wiastsalano era battiero ident) 
da-furibbotdof @' ad'Alanbiazsibiquanto-havlingà:la 
èitena ‘incontro ‘a G rifigadletto: code lpeningo- 
parte! fica ig desio 9 Viti Di soft 
‘:’« Povero Gringalletto! come si fa a levarnglielo 


di ‘sotto 24 Air Cioni o fuvetà bi; obi - 
ture Se thsea!fra' le: 2ampe della: sciunmia;'è bel- 
que sfrozzato ti; i: po ssa 
--eCospetto ! fa raccapricciare le carni} - disse 
it solito che avevail berretto:-40 in-questo: mo- 
meénìé non ‘farei male ra-unat pulces: e-voi altri, 
«Sidivoni 1. 000. e e n 
2 ae Ue I nemmeno dol o ri o 

o 40 E o: nieppore!ti Ta. 
4 L’oròlogio della:prigione suonò it terzo quarto 
dopo lè tre ore. e I 
‘: Lo Schetetro vieppiti-temendo gli. mancasse il 
tempo; e tratto fuori di se da quelle interruzio- 
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ni, le:-quali pareva indicassero. che parecchi car- 
cerati s’.impietosissero, esclamò wo Li... 
‘n «- Sitenzio nella ladrionaja-!. non la finirà: più, 
quel. novellatore de° suoi: malanni, se. discorrete 
più di laid... utitidag e parte 
- Tutti sì tacquero.. ; ., i (e ene 
; E Pizricaceto ricomipcià::.. STA adi aero ta 
. «« A:pensare che Gringalletto aveva; sfentàto 
quanto. snai; ;a-.assuefarsì: alla sua, pizzuga,.p;i più 
caraggiosi dei.suòi camerati tremavano ;alinome 
solo :di Gargussa, v:.d da figurarsi il suo terrore 
- quando il padnente;lo:-ebhe.menato accanto ‘allo 
scellefatii. sdiummiomer Grazia, grazia !- urlava, e 
| battelvii le mascelle ;dame-avesse avuta la febbre - 
graziay non; dolfarà più wa ko prometto 1 - Il po» 
| Yeréccio gridava: mori Jo farò. pui, senza sapere 
chersi: dicesse’, -poiehà:diimulla avea da farsi rime 
protero: Ma; imporlava rassai questo ;a Taglia-in- 
duet.:Non.bstante le.gridactlel. ragazzo e i mo- 
vimenti che faceva;;lo;anette a un, punto che 
Gargussa ci arrivi, e. questo gli salta sopra, .e.lo 
aggient@,; io sino OE COSE 0 
Circolà una specie di fremito nell’ uditorio. ;, 
iat'Eracparo, sciocco a andarmene. via L.- disse 
il custode approssimandosi maggiormente. alla 
comitiva. :.. Za ha Cp La RETE i AV è» . 
| «.E questi mon. ènulla! non siamo anco. 
più bello: soggiunse Pizzicaceto - Subito che Grig- 
galletto. senti’ le zampe gelate e pelose della. scio- 
mia che lo afferravano dal.collp -e .dal capo si 
eredè divorato, ebbe come un delirio,.e st mise 
a strillare con ,certi gemiti. da intenerire una ti- 
gre: - Il ragnatelo del sogno ! Dio mio, il:ragra- 
telo del sogno! ab, mescerino. doro ,; aqqutamil 
- Vuoi stare zitto? gli diceva Taglia-in-due, dan- 
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* dogli:-dello.pedate ;: pincehèraveva "patita ché si 
sentissero i suoi ‘urli. Ma- dopo: un minuto! 'hon 
c'era: più: pericolo:,; tom:idubitato! .: ilistmrieschino 
Gringalletto. now:turiava,i nun sì seneteva - gidoc- 
chioni.,..sbiancato-.came una camicia; 'ton' gh dc+ 
chi chiusi} cel iremito in tutti imendbiri riè: più 
nè.meno alte «al: fredio' Wi :pentajo; intime che 
» ‘bertucciotre ‘o spioghiava:) ghi =str n'i ca- 
pelli, -lo-sgraffiana;. b'ipor-tiatto: tratt torgeetl'ati- 
| malaccio :imaligno:si forma a aguardare! il pa 
drene; assolitamente come.sé Tossero:disetotdo:i.= 
B ‘Taglia-in-duè: rideva;! ridavartinto di edore:) 
che: se anche &ringalletto: ‘avossersiritatà, ibe riv 
sate.di.icolui avrebbero!:falto più» romote bite! i 
suoi ‘btrilli(“E:panevà cleloug questolinvoraggiszse 
Gangussayaehe: ni] accanita ‘sempre: più: csritrbo: sn 
bambino, +; orribili gal inip 10 ardito da 
«i Ahs6cimetioni canpgria bresotamositie ltd 
berreito tucobino;;:sHi it ‘Mregsà poteto: pigliarè 
per la:coda iii: ao pa incoslo gULiaie ue ‘una 
frombota,:e:poi rottaila: festa ssi nmsaggo te! 
Scimmia infatmet era cattivasguanto un uonio!: 
iecEb;1:Bowci ‘s0fo: Uomini” ‘tavtoii perfidi’ SEE 
"ieiNomite ni è tanto: perfidé?: seguito Pizzi- 
càoeto - E: Taglia-in-due!?: ‘giudicatelo vdi't-‘eccò 
quel che.fa dopo.: ‘scioglie da’. piè del detto ‘la 
Galeva di -Gargussa:ch' era: dungay glé levi perun 
“momento ; id fra te: zampe; il bimbo eh'ivra'' più 
niox;to: chè tivo: e: lo:-ineateta.dall'iattra: parte; 
in mapiera:che ‘Gringalletto= er erat:dà: nasca: 6 
Gangussa dall’albrai: tetti due togati im: smezzo vat 
fianglii, ssaparati frei loro da una tai ‘circa 
tro. piedi. i: bl e ge CE ai 
ì « Septite:che:- invenzione: o 
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:e:È.vero, sl! ci some wamini-da :peggio delle 
bestie 1,.,: doo i 04 Del calata A. 
«.Quaridp Taglia-in-due ha fattoiquesto lavoro; 
dice allo scimmione che. :setmbrava..lo' capissei, 
giacchè. erano::degni d':intendensi assieme x: (Ab 
tento,..Gargussail :prima. mestrardno: te, adesso 
iu,:mosfrerai: Gringallelto: dlie: Bard.» la tun ‘bet 
Luccia... animo, su) ;ritto Gringallettot..0 dicò a 
Gargussa. di ;scagliartisi \&ddasso:- iLl'infelite fac 
gazza, era cascata da:.capo ginocchioni,. a! mani 
giunte, malnon poteva; più: parlare, Don:si :sen- 
tiva, altro..cheshattengli: i, denti;.- Lesto,- Gatgus 
sa, fallo parmminare t dice:Taglia-in-due allascim: 
miona 38/&e resisto, fagli: come: fo (id- E: nello 
10850, Lema dà. af bimbo! un dilovio di'colpi con. 
la bagebetta, e: poirconsegnar.à:baochetta: alla 
scimmia. - Voi. altri sapete. di:.certo: come':séto 
questi animali, [dinnatw rt pem: imétare?; ma ' Gar- 
gussa.lo.era:da più; dé qualinguer:eacòtelo, che 
piglia il; bastoncedlo cod. ana mano 1a. mena sy 
Gringalletto,.:Q testare? obbligato aralzarsi, e tosì 
Niba, ini coscienza; . Bra quasi: della: granderza : di 
Gargussa, Allona. Taglia-in-due': esce di camera 
sua, ‘scende .Ja scala. chiamando Gargussaye Gar, 
gussa Jo, seguita,;;:mandandasi avadti Gringalletto 
a suon di bastonate come fasse-stata suo:schia> 
Wwo..-. Arrivano. eosì nella :chiostra idel-tugueio. di 
“Taghia-in-due Là faceva conto di divertirsi! serrà 
la. porta del’: vidttalo ;) e ammicca: alla» scimmia 
di far..correre:il: piceino:-in.-giré. per. la: chiostra 
@: forza. di‘baochettate:. Lo stimminne.!obbedisre 
e;:sì.mette a. spingere.in:tondo Gringalivito: pics 
chiandolo.,, nel tempo. che Taglia-in-due . si negi 
igeva i.fianchi dalle risate..- Vi; pensate ‘che que- 
sta:stelleralezza gli: bastasse .?2. oh si ! xon.-era 
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ancora niente. Sino allora Gringalletto non aveva 
avuto che sgraffiature, colpi di verga, e una paura 
terribile; ecco che cosa immaginò Taglia-in-due. 
Per fare che lo scimmione infuriasse coptro il 
ragazzo, che tutto ansante era mezzo nel mondo 
di là, piglia Gringalletto per i capelli, fa finta 
di dargli moltè botte e di morderlo, e lo rende 
a Gargossa gridando : Prendilo ! prendilo! e poi 
gli mostra un pezzo di cuore di castrato come 
per dirgli: questa sarà la tua paga... Oh! allora, 
‘amici miei, era uno spettacolo da fare spaven- 
to. V' avete a ideare uno scimmione grande, ros- 
siccio, col muso nero, che digrigna le zanne co- 
mesuno spiritato, e si butta arrabbiato su quel 
povero disgraziato, che non poteva difendersi, e 
alle prime era ito giù, e si era messo bocconi 
col viso per terra per non-essere sfigurato. E nel 
.vedere così, Gargussa sempre aizzato :dal pa- 
drone gli monta sulla schiena, e comincia a mor- 
sicargli sino al sangue il di dietro della testa. 
-Ahil il ragnatelo del sogno | il ragnatelot-ur- 
lava Gringalletto credendosi propriamente mor- 
to...- A un tratto si sente bussare all’ uscio, pan 
pan pan!... 
« Ah! il decano, finalmente ! ! - esclamarono 
lieti tutti i carcerati. 
_ « Si, amiconi, era il decanos: ‘e gridava. di 
fuori: - Vuoi aprire, Taglia-in-due?vuoi' aprire ? 
non .far da sordo, perché ti sbircio dal bueo della 
serratura. - Taglia-in-due obbligato a rispondere 
se ne va brontolando a aprire al decano, un 
pezzo d’ uomo forte come:-un ponte non ostante 
i suoi cinquanta anni, e che non v'era da sther- 
zarci se andava in collèra... Che volete da ‘me? 
domanda Taglia-in-due schiudendo un pochino -, 
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Ti vuo’ parlare, disse il..decano; E entrò quasi 
per forza. E visto lo scimmione sempre accanito 
contro Gringalletto, corre, e aggnanta Gargussa 
dalla pelle del collo per levarlo di sul bambino 
e gittarlo dieci passi lontano; ma si accorge che 
il ragazzo: è incatenalo con: la. scimmia, Allora il 
decano dà un’ occhiata terribile a Taglia-in-dué, 
e gli grida: - Vieni subito a sciogliere: questo me- 
schinello ! - Immaginatevi Y-allegria; Jo stupore 
di Gringalletto, che mezzo morto dalla paura si 
trova salvato ‘come per miracolo! Ei non può 
fare.a meno di ricordarsi del. moscerino «d' oro 
del sogno, benchè il decano non paresse :mica 
un :moscerino... oh, tutUaltro !... 

« Bene 1 Gringalletto. è salvo! disse il custode 
avviandosi - e iv vado a mangiare la minestra. 
14 Salvo! - esclamò . Pizzicaceto. - cibò'! salvo? 
non sono, finiti ;i suoi guai, misero -Gringallelto! 

« ‘Davvero? - chiesero alcuni defemuli compre- 
mura. ra LA 
--e 0h, che gli; suecodiri di più? 2B0EBIONRA: il 
custode ‘avvicinandosi di nuove. : 

#4 Slate quà, guardiano, e to ARESE fece Piz: 
zicaceto. 

‘« Questo briccone di Pizzicaceto fa far. tutto 
quel che vuole | - disse. il sorvegliatore - ‘basta , 
mi tratterrò un altro poco... 0 
- Lo Scheletro sbuffava, 2/0 

E il narratote continuò: 
. « Taglia-in-due, che aveva temenza del decano 
quanto del: fuoco , -bonbottando aveva sciolto il 
ragazzo. Finito questo.;. il decano butta Gargussa 
per aria, ld .riceve di rimbalzo.con una gra andis- 

. sima pedata nel fil delle reni, e .lo fa schizzare 

I MISTERI DI PARIGI, — TU1Y. > a i 
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dieci passi più in-l4. :Lo seminidhe grida ‘come 
‘ un’abbruciato, scriechiola i' ‘denti, e'pbi stappà 
lesto lesto, e va a rifugiarsi in cima a und tet- 
tujti, è di:li mostra «il: pagno'al ‘decattdi Perché 
picchiate: la ‘mia’ scimmia ?:+*dice :Taglidzià due 
al!decaho’ Mi avresti. a dontiandare piuttosto per- 
Uhè-non picchio te : far! patire cost'quetla ‘crea 
furti #1 dunque: stamani ti sei 'ubbriscato ‘di bios 
nissimiorà? - Non sono ubbriavo’ più di-voî sint 
seguano "tti giudco ‘allo ‘stimmfone s' ‘Véglio fatt 
una rappresentazione dove /ul'e GringaHeto han 
ho ‘accomparîre ‘insieme; fo ‘il mio mestiere: è 
voi! di che: v* impacciate ? - M° impaccio’' di' Qitel 
the’ mil'rîguarda: ‘Questi’ mattina non ‘vedendo 


Grinralletto passar davanti ‘al‘mio ’uscio'con gli 
nbtri Mad, ho ricercato (a quell? dove fosset 
sonni Hahmo: risposto, parevano: confisi ; o U 
tomosto; ‘lid indovintto che gli faresti qnaletie mato 
- fantino; “e nor Phé, tRE lata ‘Ascoltami, ven Utulle 
te'votte”clie «ndn' vedrò Gritigalletto ‘prssire’ Fa 
tbrittina fub?? Melli 2mnib' ‘porta ‘eon'i* sudi "rtompa. 
gni; ca Ti quibatl’smiptorViso, Hisotinéra' che 
ti'me'ld mbstrit'e seono tivetopperòo.ii #Paté 
quel ‘che mipafe 5 ndfriteverd' ordini di-tié& 
- subo ->gli rispésè Tagliatih-due diritatb’df talè 
mibaccia di sorvegliatita ‘e nod mi -accopperetés 
e se non ve ne ‘andate "did; ‘0-se ti ‘ritettiae 
te, io ‘vi... - Piny' pan 1- fece'.il‘déecanò intérréni. 
| pendo Tagliasinidue con unaipioggladi'scappel 
Totti -Ta Bitter: git'uritimvcéronte’“etcò quidl'etie 
"ti meriti: per) tispondere a ‘questo moi: dl ‘de 
cario ‘delta Piccola Pollonia ti; i io rta: bon 
è Scappellutti!: era. péco! - dissé |’ nomb Ual 
berretto iturchiino’-‘s’ero.io‘nel ‘decano‘gli avrei 
data ‘una ‘buotta ‘Zappa ol+pepe 1 >. «1° 
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. & E vti.sarebba satata per PR: appunto ia ‘aggiunò 
FRLUnO: del.carcerati; 0: sal: 
:- 14 H. decano + seguitò: Pisricaceto a Se da 
be. mangiati duescome Tagliazin-due. Questo dune 
que dovette; pigliarsi: gli--seappallotti, ma. avata 
rabbia: diaverne, toccata, e specialmente alla: pre+ 
senza di Gringalletto., Sicehè ‘subito..gi fisad4 di 
vendicargi,.a glivenae un'.idea ‘che. non, poteva 
venire.a;ialtri. che :a'un demonia-di malignità st 
mile. Intanto che.si;ruminava quell’ idea diabor 
lica: stropicciandosi gli. orecchi ,:.il.. decano igli 
disse: Ricordati che. se fai soffrire da, capo qual 
bambino, vi. forzerò à: svignare, dalla Picoola, Bol» 
Jonia,.te e..le tao bestie, ese. nò-4: metiarò . Aw 
fulta, la agente. contro :di.te.; sai. che, abbastanza 
t Channp, in odio, e.ti faranno un servizio :cha 
fe ne: rammenterai, te .lo assicuro 1.-Datraditore 
gomera, e per poter egeguire il.sn0 infame. piar 
RA, inyece di. continuane. a. attacgarsi cel decaap, 
Tagliazio-due, fa da, cane. cuocialo;, eidive, cos 
Una; vocina smerfiaga,:,: mParnerosIlerano semo 
donto,di.. darmi quelle, huase te, di éredera. chi.io 
volessi male. a; diringollelton a nori [vi.sep ica: ché 
insegravo. un. giuoco. nuoton ala. «mia. scimmia., 
nog didocile quando main: bestia, : 80 nella.ba- 
«ruffa: il.bimbo. ha, avpto; dei;imorsi. me: na. rio- 
-re8sgo;,- Phu! fece. il:degano.guardandolo. bieco, 
è..proprio sincero :còdesto :che- ty;imri dieci E poi, . 
per.ammaestrare -quell’animale. annf:messa;.che 
bisogno. cè. diclegarlo con... Griagallettò ?:- Per- 
ché gi ‘dey’.essere. anche; ringalletto.Ecoo..che 
«cosa: intendo di fare: vesto; Gargnesz0cdni um. Abito 
‘masso. e il:cappello colle. penne“gamne un ciarla- 
1an0. svizzero, metto.a sedere. Gringalletto: in. una 
teggiolina 4 da. bambini,gli accomedo.uno sciuga- 
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‘ tojo al collo, e la scimmia: con un rasejo:di le- 
gno farà finta di fargli la barba. - il decano non 
potè a meno di ridere. Non è veramente curio.- 
sa ? seguitò con malizia Taglia-in-due -:Certo 
ch' ell’è ridicola ! rispose il decano, e tanto più 
che la tua scimmia per quanto .tutti la’ vantano — 
«è assai capace è furba per. una. simile buffoneta.- 
Lo. credo ! quando mi avrà visto cinque o sei 
volte figurar di sbarbare Gringallelto, m'imiterà 
tale è quale, ma per questo. bisogna che si; ‘am- 
xezzi a; stare col ragazzo, e :apposta ‘gli:‘avevo 
smiti assieme - Ma perché sceglievi. GringalleUb 
.anzi che uvpialtro?-- Perchè è- il più piccolo 4' è 
.aeduto. lui, Gargussa-sarà più alto... E poi, volevb 
dare .la metà dell? introito a. Gringalletto +8 iè 
così, * fece il decano. calmato dall'ipoerisia di Ta- 
glia-in-duea-mi duole d’avertî date delle tratte:, 
‘ma tienle per un'anticipazione - :Nel tempo chp 
«il:bniecbne ‘parlava in quella :imamnieracot ‘deca- 
00, Gringalletto.nion ardiva fiatbre; tromava quar- 
-4d; una, fughia;le vsi..moriva di.-voglia :di-.gettarsi 
nat piedi-del dedane e supplicarlo che-lo portasse 
mia 3 ma.gli mapoava H. coraggio, e principiava 
‘da capo a disperàesi dicendo fra: se: Sarò: del 
pari della. povera masca del mio sogno, il'ragao 
-mi divorerà, m° ingannano: a: pensage che: mi li- 
‘berasse il:moscerino. d'oro. - Animo., .figliuolo: 
. fa il decano, giacchè maestro -Taglia-in:dueti dé 
Ja metà dell’intreito 4 dévi: essere :incoraggito ;a 
assuefarti «colla :scimmia;; vias via, di:ci.adatterai, 
:8 88l"iacasso è:-buono-ron. avrai. da-lAgrarti. > 
‘Lagnarsi le-forse thai da: lignarti?.+:gli domandò 
i} padnone:dandogli. alla sfuggita un'occhiata: sì 
sterribile:che al picciao avrebbe: desideralo;essere 
cento: palmi sotto terra. - No no... ei rispose bal- 
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bettando - La:redete decano? disse ;Taglia-i@- 
bia pon. ha. avuto mai da lagnacsi,; io. ‘concly- 
«sione. io. non. voglio altro che ..il;, suo...beneg se 
«Gargussa, ba scorticalo una, volta.non. ;sucrederà 
‘più, ve lo prometto, io; ci baderà Alla buon'oga! 
«COSÌ Lutti saremo.: contenti - Griagalletto . perdlo 
«primo, seguità. ‘Faglia -in-due; non 'è vere che sa- 
sFai ‘coppento 2 - gi,.; si... ‘dissp. il bimba, tresmgandò, 
.» E per. consolagii. degli sgrafli, awuti, ti darò-por- 
«mi; matiderà: Horlora. un piatto, dj castolette: go ce- 
«triyotinà, quattro, bottiglie ‘di. vino, -e-merzo.bor- 
‘tale d’acquavite. - A'tuni comandi; Laglia-in-duf, 
«da mia cantina. A la cucina sono; Hiper. tuttiye In 
“fondo, il.deeano era un buon OM, Ma: Non; de- 
sorio, e" aveva caro di smerciaze .il vibo. fe 
pietanze. L° imbroglione dir Tagliaria due log- 
pera; e lo mandava: via soddisfatto di; avenglàza 
. vendere:;da mangiare e.bere, e tranquillb.perila 
- s0gte, di, Gringalletto;. Eccoli; dunigne :quel-&ribo- 
sJatpi castato. di, muova in: potoredglal: padrone: Af- 
.pennil decano ha girate. le spalle Taglin:inrdue 
«accenna la scala. ali. ragazio e. gliromanda dimi- 
iBalire-presto; in.sofitta ;-questo;inen.se lo.fa dire 
due volle, e:se.na; va. Auto sgamenta, Pip ihrio, . 
789n0 rovinato... - sclama. sdrajandosi. sulle paglia. 
‘accanto alla sua pizeuga. e: :piangemdo...:- Stava 
ha da -up''ora;a.singhiezzare. e sanle Paglia-in- 
idue che lo ‘chiamava. E. quel:che.lo. sbigattnadi 
.più è che gli pareva che.da: sga- veve.ngn: fosse 
‘come -al splito, Vupij scendere, è @102.slee pi- 
‘fava colui. con.un diluvio: di bestemmia. Il\gid- 
ivaneltto si sbriga a calarsi: dalla scala: di legno , 
ma subito che ba:inasbo: veleia tépraiFaglia- 
T. Iv. posi po: DAS 3 A n.423 
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‘àn-due lo piglia e lo porta in camera, ‘Snai bat 
“collando-a ogni passo, perthè avava.bevuto tanto 
"e pot tanto ch’'era abbriaco 2uppo- si-reggeha 
Fa:gtettto; il‘ suo corpo si-chinava ora avanti .e ora 
sfndietro, e guardava -Gringalletta con occhi infe- 
«“Potilì eisenza partare.a Ahi il bambino ava aveva 
aupto ‘mai: più: timore «d'allera...+ Gangussa! èra 
-dincatengto appiò del: letto;-Iin mrezeo «alla ‘stanza 
‘c’erauna sedia, con una fune penzoloni alla la 

| sifera:..A Siediu:siedi 00... eostli. i > i: 
( Pizzicaceto continuò sino: alla îfine dì questo 
‘racconto rifacendo il !tartagliare !d’ an -tomo: eb- 
bro: quando figurava ‘che parlasse Taglia-in-dud.) 
ire :Gringalletto si mette a sedere. Taglia-in- 
“due; sempre senza: discorrere, lo avvoltola con 
“Aa ‘verda, :l0 lega sulla seggiolà, non: facilmettite 
"però, ‘giacthè v’immaginerete che ‘sebbene; igli 
» restasse um poldi vista. e di; sentimento. facevar i 
-mbdi: doppî.... Insomma, ecco; Gringaliettò Sta- 
ribilito lé:soprala. mado Die buono: 1 Bip:butineil - 
‘‘borbottava 3: iquesta rivolta: nessuho:- verrà sa.“ libe- 
Orari Povera; direxa: ragione ‘messuno) po- 
‘eva imià: dovetalaerite sil decano vi ‘era ' partito 
‘quieto; «Paglia ‘intdut. avena serratola porta debla 
« chiostra per::dentroa due mandate, aveva imés- 
‘fo ‘il catenaccio; sicchè?chi. Dole capitare iper 


; dare “ajuto ‘8° Gringatletto8.. cia rt opisbi i 
eni de ME » "GrisigaHétto. ro, ta sod fritto: L»,@is- 

. «isero i carcerati commossi: | 5 Rata S 

i erMoeschinuecio i.) è uk eda 
tria Se 10m avait soldi ‘ci fosse da sal- 

vario; le danesi: citta SE is ago 

4 E 'ancehionli =. eta zico denti ppY 

coi Birbante=di; Taglîa-in:duet. ni si st. 


1. «€ Che-.gli.:farà mai)? s;!/0 ST ECRETIA RI TR PETOTI ELI 
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°° Pizzicareto “soggiunsen ai x ire na 
504 Quando Gringalletto «fuerlegato; fisso, il pa- 
+ drone’gli dissev(Pizzicaceto imitàva la:prbnuazia 
@i mab'che sia etteraloidal vino.) Ahi. :bîrbonea. 
“sei: tu.vicagione 'chie;.utehe sil: detano9...m' abbia 
1 picchiato.i16.tvdovi ma... <ttorite E: slijova 
di tasenvam lungo rràgojo affilato darpocosto upre, 
i è: con una mare ‘prende ' Gringalletto)peri»or- 
sIpetliz.g o siconene Sag) scasvin ribes: sig s10°9 

Circolò un bisbiglio d’indignazione è di.omate 
afemip detenuti; omnis istoni nooo eparit ) 
- toa :Al vedete il resojò il:raghero si mibe:Mar- 
i larie-1'-. Grazia, padrone l-grazia!! be mi cat- : 
«mazzate! - Gri... grida... monelle.iaponigriderai 
un pezro 1’ risponde Tagliain-due:» Mosceribo 
sd'orb;absestami li. sclamò' @ringalletio. quasi dé- 
rFirantei:riconrdandosi: del sogrro Hdhec odi.iaveva 
i fattetanta: specie: ibragnateto mi janimazza:t:.: - 
‘fi Dimmi leda) chiami. ragnateld 1... fege Taglia- 
“fimadud scpetr i quiesto e ;per.oper'altengràse:.. haitda 
-Miérife.inonpisciteamma momdi.s)zimia marttodiqpet- 
“atp esse porrmiirangerebbhevo no full eterne... 
oB'dinò.ce proaspréverà chi vteta da) stimeminà... 
sidianzibo preparato tiuttec..chalstaj: pun. ifnportaa - 
“Rufl'aglia-in<duernchè sine ggema nappena chiamd:o. 
159immiode; chelalta:datéda rss pettava:digrignando — 
‘i.dentacci, e guardande pribacil:padrane.e poi. il 
«"piecinadia? To) Gargussa, ctoliil: ghi dice :tonstran- 
dogli'il rasojo e la creatura:she:tenevmperiibesyf- 
fo, gli hai da fare così, vedîttia-sepiesiido più 
«molte: becdostola el rasojotsatcolio a:Griaabletto 
fece |’ atto di tagliarlo... Lo scellerato” sctinmirione 
‘ era ‘tanto attento e cattivo, che:tapi:queb che 
‘si voleva da lui;;ecbme.fbssé per darne Ta prova 
si prese il mento colla zizaspé- sinistra, tirò. ad- 


144 
dietro la testa, e con la zampa diritta -fece-le 
viste di tagliarsi la gola.- Bravo, Gargussa! a 
codesto- modo’! - disse il manigoldo barbettando, 
chiudendo gli occhi, e ‘inciampicando in maniera 
ch'ebbe a cadere con :Gringalletto e la, sedia: - 
sì !..- a /codesto mo... moda...‘ora ti sciolgo e gli 
taglierai il go... gorgozzale...,- La: scimmia diede 
uno strillo quasi per «dire: di. si, e awanzava la 
manò per pigliar l arme che le porgeva Taglia- 
Jn-due.. - Moscerino d’oro; 'assistimi 1 pregava 
Gringalletto, rifinito, moribondo, certo che non 
ci fosse. più scampo... Ahimè ? invoeava.il.mo- 
scerino senza contarci punto, senza-speranza-tli 
i hiente... ma diceva così. come uno che: affoghi;e 
dice mio Dio ! mio Dio !:... Ebbene, niente af- 
fatto! Eccotì che dl momento: Gringalletto vede 
‘entrare dalla finestra aperla una di, quelbe pic- 
-cule ‘mosche ‘verdi e dorate come ce ne: sth 
- tante; pareva una favilla di fuoco ‘che: svolaz: 
- LASSO; svolazzasse, e giusto nell’ atto che Taglia} 
Aide è ‘davi i Vga a- Gargussa il. moscerinò 
..d''dro si va-& piuntare per: È appunto nell’ dc- 
celito a quel màscatzone.... Una mosca nell’occhio 
- non è gran ‘cosa, ita. in:sul primo. sapete che 
; pizzica -da quanto una bucatura di spillo; dun- 
-Que .Taglia-in-due, che a' malapena «stava in shlle 
‘gambe, si portò ‘in--ffetta la-mane sull’.occhid,' e 
- con un moto si: infuriato, che inciampò e cadde 
quanto era lungn disteso appiè del'letto dov'era 
‘incatenato Gargussa, - Grazie, moscerino ‘d’oro! 
tu m° hai salvato | gridò . Gringalletto, clio sem- 
pre seduto e-legato avea. visto ogni cosa) -.:.: 
_« Eppure è vero! il moscerino fu cagione: chè 
| non gli tagliassero la: gola! - esclAmàrono i car- 
‘cerali. trasportati dalla gioja. sie, 


« Evviva ìl moscerino d° oro a urlò velo 
dal berretto turchino. . & 
us Sì, Laevriva::il. moscerino , d sro Ì. 1 confer 
marono gli altriso uno. cita 
: « Evviva, Pizzicacato a, le sue; novelle! Di 
giunse.uno,.di eploro, ; al age 
«. Aspellate, aspettate. | ecco. Si più. bello. e. hi 
più, terribile della storia che vi.avevo promessa. 
Taglia- ipydue gra.-cascafo im.terra gome,un, masso 
di piombo.;. era. così , cotto, ma. così cotto che 
pon .si muoveva più d'un pezzo: di legno... ub» 
briaco zoppo, là.! senza. sepsi di sorta... ma nel 
ruzzolare èra .., mancato: poco . «he. . schiagciassa 
Gargussa, Gigli faveva quasi rolta.una; zampa di 
dietro... . Vo albe congscete .gome «quella. bestia: 
fosse. ‘maligna ‘a rapinosa $. FeggRua sempre sil. na- 
s9j0 che.le era. glato -dalp per: isgozzare, Gripr 
galletto: che fa: il mio 86imimione, canaglia; quape 
do vede. Taglia-in-due giù ‘supinp come:un. An 
pione, svenuto, ?. .gli. salta; addossp4. li 8 APPURe 
della. sul. petto,. com. una: mano, gli HiFa; la: pelle: 
del collo,.e gen-}' altra. eris. Lugli, taglia. la gala, 
liscio come, un..cristalloe: tha maniara . che. 
quello.gli aveva comandato, di trattare, dl ragazzo. 


ne Bravo! ga cneastoaine iosa dl (La - 
ij ® Ben - fatto, 1. Fossi i IR ‘31% Pa EA SAI 

40 i Evviva Gargyssai “i seguitarono quel con 
entusiasmo... IS Falla Paditato bf “riva 
ca LEvviva î mogcerizto "d. Si pie 
da Niva Gringalletta ! E fia lati 
stai Viva, Gargussa i! Pio rio cdi. tipi gi) ibra giro 


. 1 Or: bene; amieggi |. ifene, Pizziaaceto..con- 
4entissimo dell'esito della. sua; nagraziana =-qua- 
ste; che gra; voi. gridate,. lo gridava, UR: 0r& uri 
stutta,.la Piccola. cat 191 (07: POREVITYIPETE GIULI IORONOSTE ICCEFORI TIA 
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. E, come? vi ieri 460 
«Vi ho detto che. per. fare il delitto. ‘col. .Bia@ 
comoda, Taglia-in-dye aveva chiuso, I uscio. per 
dentro. A.bujo arrivatio i ragazzi ono. dope l’al- 
tro-con. le Joro bestie, 1 primi. bussano; nessuno, 
risponde; sin somma, quando ,sonottutti radunati 
ripicchiano... nulla.! Uno di loro wa:a trovare.il 
Orca e, a, dirgli che il padrone. non apriva, 
L gunidone, si sarà ubbriacato come un Inglese,» 
decano + dianzi gli ho mandato dell’ gcqua- 
vite. ;.bisogna butiar giù la porta, queste. .créat 
turé,ogn, devono star fuori la'‘notte. Sfandano. 
Ja a. porta, a suon.di martello 0 d’ altro, : enlravoy 
salgone, sono. nella istanza, e che vedpno ?, Gar4 
gvSsa daeniconte. sulla pabcia. del padrone ghe, 
Tuazava; colla. lama ;. Gringalletto per sua: fortuna 
Jopjano, dalla, scimmia legato..splla seggiola, che 
mon. ardiva ;voltar. gli: occhi. syl corpo djPaglia- 
4nsdue, e, Snardava «n ibdopinate ghe: cosa ?.., il; 
Mascerinp fl; fare il aale, dope: avere srolafzata 
«attorno, 3-higmbigp pome per: fargli le sue; cons 
‘gratulazioni gli si ena,; posato .6ur URA;fmabina., 
- 5 Gringalletfo {r (raccontà tutta al; rdeoanore: i. 
| gran gente che lo accompagnava ..:.:S 
proprio come si. djce,;np, colpo. "del ‘cielo E Si 
‘Hecano propone» Up.tripnfo ,a Gringaleltà ban 
‘trionfo a Gargussa che ba. ammazzato quel hifi. 
bante-di Tagliario:duel. ‘Tagliava. gli altri, adesso 
stato. High Bijsì} - approvarono ulti pers 
sa colui, grà abartito da ciascupò - un triatofe 
-a Gargussa È un trionfo a Gringalletto! sea, notte, , 
‘accendono sorshi: di paglia, lagano .lo scimmijone 
‘sopra una ‘panca, e qualtrò, monelli; ln. portano 
in spalla.... il furbaccio! di. bertuccione “in. aria 


da conquistatore faceva .vedere i derifi a ‘tutti. 


®, .Fe,o. 


degria, usa‘ festa, un stissirro da non potertsi‘im- 
maginare.'E' péi‘dietrò in folla’ gliabitanti dellà 
Piccola ‘Hollunia, votniini, donne, ‘e’ bimbi." quas 
tetti con ‘deîl'torché accesi, e striflivand’ clinfe 
disperati: Evviva Gringalletto ! evviva’ Gargu$s! 
S&#..:‘'In quest’ ordine fanno Îl giro Per tilta "1 
easé 'di*aglia-in-due... ‘AH1 gli er Uro spet 
titelo' curioso, non dubitate:! ‘di’‘quetle casierie 
e‘quelle: Gigare' rîschiarate ‘dal''Iumie ‘Posso #6} 
fuoeb'di‘paglia che- fammeggiava/e' Rimmiéghial 
val... Per Grinigultetto,- poî, Ta‘ prima Cosa “che 
atta fatta. subitb vistosi ‘libero Vra'étata di mét! 
tere il'imosterino dorato in ym “#dftbecio: Wife! 
glio,\e:badavo a"rip@tere ‘tutto ‘Ste mhp Hel tri! 
fotA h'mbbediini 1" Pec Were 9 di pegitg ché 
i fagnateli ve chitthgiliss@to”M9, 1 ig Polibio tg, 
“Pu ”interrotto: Pizzicatut9?84] “Hire ‘del’ suo 
taceconto? Ls pb MOI Ot III SL. 
'. «! Ehi; Rovussel 1’ gridò?uha'“voce di fuori - 
viégnî a'tmangfare tin bucéore; fra: ‘dieci minuti. - 
sidheratino le quattro |? tas 
“2a Basta;' la stoffa: Qquasî' terminata, mè ‘ne 
vado. Grazie; giovanotto; m° bi VARE ‘di 
véertito, t8 ne puoi tenere l'"- disse’ il custode ‘à 
Piiritaceto. Wet (Orti slo i bei pa 
- Si "avvid ‘veto Sla portati! sbffettmaloi; è 
voltandosi! ai ‘carcerati.’ ‘0 ARRIRT belgi 


po 


a” Stàfe ‘buoni! «‘rategitiatiit.) 
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| « Btarémd:a: ascoltare 1° tittimo «demi novella - 
rispose lo Schetetro ‘ansante per la rabbia che 
a stento reprimeva. 

: Poi: disse piano ‘allo Zoppo-g ‘grasso : a 

‘« Va’ sull uscio;; segnita cogli occhi il guar- 
dinttoy: e. quando lo'avrai i andar-vià ‘dal'cor- 
tile ‘urlerai driliugli r dit soffione. sarà. ‘am- 


marzalo, SITO AI f 
Stia benone! .- ribuitò lo: ‘Zoppo, e ‘accom- 
pagnato tia ‘custode ‘rimase sull’ ingresso!‘ 


a-Sicché ivi dicevo - ricomineiava Pizsiciceto - 
_che:Gringalletto sclamava : Ah thosceriti, feci 
bene..ij occ ni. i Be È 
cia, Gargussal - “grido lo. Zoppoigrasso; Da 
-Avea veduto. il guardiano sparire dal cortile: 
‘a Qui) Gringa letto! * ‘sarò -iò it tub raegtiate= 
Joit ost#ilfé ‘tosto lo :8cheletro, esi scaglio ue 
provvisamente :4ddosso a -Germaini 
ai Questi ‘non poté: ‘muoversi nè fiitare;" phi spitò 
uta! vocerattal stretta repentina delle “longhissime 
dirti Bobeletro! ve o di 
<tr 3 441, n soi gt cl IO VAR ce 
1 it: Sera Se, SRI I CRIRTA SITO 


MEA: 
‘ 3 
n 


; i 
: .L,® Mi ) : a LL . i dog SERI 
e ea E do GT aa Spi Cee: 


x APITOLO Xu, cogonieo. 


* fi 


Rai pa i . i 


A b- cio Paesi UN AMICO MIDA] SEDIARI Sd sta 


pi ie def i 


E LA pieoto efrue LA "i 

Hi im ‘6600: sei 6 ragriatelo,: ‘jo sarò ‘il mosterin 
d’ ‘oro, Scheletro' del! demunio 1 - gridò: wfnò net 
- punte in cut Germain sorpreso. dall’ asgallol; im- 
petuoso:errepentino dell'implacabile suo’ *Abiniito 

cadeva sopra la panca in pia dello. Senorto, 


ZIE Dr tag ad 


= n 
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. che .appoggiatogli un ginocchio sul petto 30 regp- 
.geva per il collo. 

« Si! sarò il moscerino, e un mosariualamzadi 

| Così ripetè. Era quegli dal berretto turekino 
Celio: già menzionammo, 

E con un balzo da culo gettando i in terra 
dire o quattro carcerati che lo separavano ‘da 
Germain, si slanciò sopra lo Scheletro, e gli die- 
«de sul cranio, e fra i. due occhi un diluvio. di 
pugni così precipitosi che detto lo avreste il bat- 
tere seguitato del martello sulla incudine. 

E: cotestui col:berretto turchino ‘era: lo Squar- 
talore. 

Raddoppiando di rapidità nel percuotere sulla 
testa lo Scheletro, ei soggiunse: I, i 
, - «Questa è la pioggia di pugni che mi rullò 
sulla: zucca il signor. Bedoltot oh, gli ho tenuti | 
È, mente. ca 

: AV inattesa aggressione i carcerati. furono. colti 
da stupore, nè seppero. prender, parte a. prolo 
‘ contro dello Squartatore. Taluni pie sotto Ilim- 
pressione prodotta dalla novella di Pizzicaceto, eb- 
bero piacere di un incidente che potrebbe giova- | 
‘re.a salvar Germain. 

| Lo Scheletro, ‘sul. primio, stordito, barcollando 
‘come un bove: sotto la. mazzuola. del. beccajo, 
stese macchinalmente innanzi le: mani onde pa- 
‘rarsi dai colpi. Così Germain potè dii da 
lui ed alquanto sollevarsi. 

ning Ma che.e’ è? con. ghi, I: ha; questo bisban- 
148 2,-. gridò lo Zopporgrasso. +. fa de 
di Ed avventatosi .sulla. Squantatote,, procunava, 
a&Berrargli | bs di ‘dietro le braccia, mentre esso 
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faceva sforzi tremendi per traltenere lo peliglos, 
tro su la panca. . ] 

Il. difensore di Germain rispose all altacco 
dello Zoppo con calci si sfrenati, che lo mandò. 
a .ruzzolare in fondo al cincola raso dai de- 
tenuti. 

,. Germain. azzurro in viso, i mezzo soffocato ; 
inginocchiato, mon mostrava, accorgersi di ciò 
che. accadeva. Era stato strangolato con tale vio- 
lenza, con tante dolore, che appena respirava. 
Lo Scheletro dopo il primo sbalordimento riu- 
sci a.sbarazzarsi dallo Squartatore ed a rizzarsi. 
. n Affannpso, per. l’ odio e la rabbia, tiva 
a vedersi Lr 

. La (ocgia di color, cadaverico grondavagli san 
gue; il labbro superiore ritirato come quelle di 
un lupo affamato, lasciava scorgere i denti rstretti 
Tuno accanto all’ altro. 

ARE pa besrnandi con voce. palpitante di 
colera lO 

imma La iO rqueli fafame,.. SE massa di 
datitasi: ‘) che m i lasciat ei »Pigliare a tradimen- 

to!... Se no, il soffione ki ,SCBppa:. o 

Durante quella cRrete agregua lo. Squartatore 
aveva adoprato assai bene ;per alzare del tutto 
Germain, e avvicinafosi, pago. a. poco all’ angolo 
del muro ivi Jo aveva “posato.: 

. Allora profittandò dell’. ‘ottima ‘sua situazione 
difensiva, poteva senza tema. di esser preso alle 
spalle far fronte molto tempo ai detenuti a ’ quali 
già imponevano eccessivamente il suo coraggio e 
la forza erculea da dui, Cimpatrata. ; 


i 
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| Pizzicaceto sbigottito disparre nel tumulto, 
senza che alcuno notasse la sua assenza. © 
Lo Scheletro, vista la titubanza della tnaggior 
parte degli ‘arrestati, ‘estlamò: 7 
“— « A’ mel..: stritoliamolî (*) tutti e due; H Bros 
so ‘e il piccolo 1 
«Bada! - rispose fo Squartatore appafécibitan- 
dosi alla battaglia ‘con Te mani avanti è bee ap- 
puntellato sui robustissimi fianchi - bada; Sche- 
letrol'ise’vubi tornar a fare da T'aglia-iri-due, ib 
farò come ‘Gatfussa, ti taglierò il gorgozzule ! 
« Ma andategli addosso! - strepitò lo ‘Zoppb- 
‘grasso levatosi di terra > Perchè questo indemo- 
niato protegge la spia ?' Morte al soffione!''mortè 
anche a lui! se difende Germaîti, è un, traditore! 
ce i) SE l at va 
““ ‘Morte al ‘soffione 1’ OE TAO 
« Morte! ee 
e-SVY?‘morte”al traditore ché lo! Sogtione 1: 
È Tali furono le grida de” più: rictrd i Menti. | 
i Poehî' altéil‘compassidhevoli Pesto: ù 
nta NOTÉ fprdemd parti prot te sali 1 aiar 
È Sicuro, si “spieghi wa liu da 
<« «“Noti 8° ammazza ‘ùn' “tatto ‘sez ascoltarlo 
«: É senza ‘difesa 1°‘ AE 
“è ‘Bisogna essere’ tanti’ ‘’Paglia-in- duet” si 
« Meglio così 1 - ‘lsseto ‘10° Zoppo-grasso ei 
partigiani dello Stheletro. ‘ © 
‘« Non'glienè faremo mai: Dali sea a una spia ! 
dl A morte , ta fia dt dan 
ei Alddosso 1 Miei e 
« Sosteniamo lo sehelétto 1 È 
« Sisil le fischiate. al berretto bIù 


Da ) Estourbissons les. 
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a Nol si pssista il bennato blù L::. fisehitite 
allo Scheletro! - ribatierono quelli dal lato dello 
A: | 

‘&« No! giù il bercetia blù! - na 

« Giù, lo Scheletro L' LE CA 

« Bravi figliuoli! - così parlò lo Squartatore a 
coloro ch’ erano per lui - Voi.avete cnote,' non 
vorrete: massacrare uno ch’ è già mezzo morto..i 
nun v'è altro che i vili che siano capaci di que-: 
sto !.. Allo. Scheletro importa: poco: è condan- 
nato’ di vecchio; perciò vi melte su... ma se 
ajutate a ammazzare Germain, sarete puniti a 
modo:!... E poi, propongo una cosa, io: lo Sche- 
letro vuol rifinire. quel disgraziato ? ebbene 1... 
venga a levarlo a me, se ha fegato! la faccenda” 
sia fra'inoi due, ci acciufferemo, e si. vedrà.. 
Ma non ardisce, è come ‘l’aglia-in- due, forte con 
i deboli! 


Tl'vigore, Lanénaia la rozza figura dello: Squar- 


tatore dovevano. aver gran potere sui prigioni : 
molti si misero, dalla sua parte è circotidarono 
G&rmain; ‘attornò” allo!’ Schelelro si collecarono 
i suoi satelliti. E 


° Era per cominciare una baruffa ‘delle più san- 


‘guinose. Si udironb net cortile passi sonori e a 
tempo divun: piechetto d'#nfariteria DO: £ scmpoe 
di guardia nella cattéreSett -» 

Pizzicaceto, prevalendosi di quel romane è 
dellà ‘generale commozione, étà corso a bussare 
alla porta per avvertire il custode di ciò che av- 
veniva” nello sédldatojo. 


L’ arrivo de’ soldati. terminò tatto; sE, Cana 


Germain 'Séheletro e lo Squartatore furono 
condotti presso il direttore della Forza : il prî- 
mo doveva fare il suo ricorso, gli altri due ri- 


= 
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spondere .all’ imputazione di rissa nell’ interno 


della prigione. 

Tanto era stato il terrore ed il iegineani 
Germain, tale era la di lui debolezza, che gli 
d' uopo appoggiarsi a due guardiani per giup- 
gere. sino ad una camera contigua allo scrittojo 
del direttore. Colà svenne; sul collo aveva le 
impronte livide e sanguinose delle dita dello 


Scheletra. In qualche minuto di più lo sposo di. 


Rigoletta sarebbe stato strozzato. completamente,. 
Il custode incaricato della sorveglianza del parla- 
torio, il quale conforme nuvi indicavamo si era ogno- 
ra interessato a lui, gli diede la prima assistenza 
Quando Germain tornò in.se, e la riflessione! 
spccedè all’ agitazione tremeada che.gli, aveva 


- lasciato appena |’ uso della FAgIoNe, ei pensò, Lo- 


sto al suo liberatore. , 

« Vi ringrazio delle dr premure, - disse al 
guardiano..- senza. ai vuoma .coraggiosp, pro. 
perduto. è qa ‘ (4 ii aida), Ii.) 
‘3 Bad Come stale the | x) Ore | 
:# Meglio..., ab | tutto dual "he è agcaduto, mi 
sembra un sogno orribile 1 
su Li... : su 

«E quegli che mi, ha salvato, dov'è? , 

.8 Nel gabinetto del direttore ;. gli racconta co- 
m° è principiata la rissa, e pare che s "egli. .p0p. 
ci fosse stato... |». eg 

, «.Morivo di sicuro... ab I ditemi il suo nome... 
chi è? 

a Il nome?... non lo so... lo chiamano lo, Squar- 
tatore, è un antico. forzato... 


Mae #06 ge 


‘ans il delitto che qui l’ha condolto n non è gra- 


tie 


ve, m° immagino dea HE 
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« Gravissimo ! furto con iscasso, di notte, in 
una casa abitata - rispose il custode - Avrà facil- 
mente la stessa dose che Pizzicaceto: quindici 
o venti anni di galera” e la berlina,” a motivo 
della recidiva. 

‘Germain: raccapricciò : sveetib preferito es- 
Sere vincolato dalla riconoscenza ad un individuo 
meno colpevole. — 

« Ah, che cosa terribile! -. egli disse» eppure 
senta conoscermi. ha assunte le ua difese... tan- 
to coraggio, tanta generosità !... 

« Che.volete? a volte c'è un poco di buono 
în queste genti. L’ essenziale è che siete salvo; 
domani vavrete la' cella separata, e per ‘questa 
‘nottà dormirete all'‘infertveria... Amimo, il mal 
tempo è ‘passato; ‘quando. verrà a vedervi la 
bella ‘ragazrina delle visite ‘potrete metterla in 
quiete, giacchè‘una'volta ‘che ‘siate nella stanza 
di''ipetvoi’non avete più:da temete; solamente 
fatete! ‘betty astgondo: ‘me; a-mion parlarte della 
scena di poc'anzi, chè si ammalerebbe per la 
paura. SQTONDE pi A 

“« Oh ‘no, 0020 "dqbbio, noip glie ne dibcor: 
rerò ;'ima vorted rimorazibre ‘ib .miv: difensore : 
per' quanto :egli post #aet reo ‘in faccia alla 
legge, mi ha pure serbato in vita. . 

«: Eccò, ‘appunto’serto ‘6h* esce: dallo. stanzino 
\ del signor: direttore che-ota interrogherà lo Sche- 
Fetro} li:ficdhdurrò ‘insieme fra mn poro, lo Sche- i 
Jetrò fn “segreta: e lo Squartatore nella Fossa 
dei”Leoni. Questo: d'altrotrité ‘sarà alquanto ri- 
‘compensato di quel“che ha'fafto: per voi, perchè 
essendo un pezzo d’ uom: r@busto Ve ‘risoluto 
| Lea Bisogna. essere” per. OBIoGtaTe, agli altri, 
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v’ è il caso che .subentri allo Scheletro per pre- 
vosto. 

Capitò di fatti lo Squartatore. 

« Aspeltatemi, - gli disse il custode - vado a 
‘domandare cos’è deciso per lo Scheletro, e verrò 
a prendervi. Ecco il nostro giovanotto ristabilito, 
vuole ringraziarvi, e ne ha motivo, chè senza di 
voi era bell’ e lesto! 

Il guardiano usci. 

Alla cera dello Squartatore si scorgeva la mas- 
sima allegrezza. Fi si avanzò dicendo: 

« Sono pur contento di avervi salvato ! 

E porse la mano a Germain. 

Questi per una certa involontaria sentilaione 


‘ retrocedè alquanto invece di prendere la destra 


offertagli; indi rimembrandosi che in sostanza. 
era debitore a colui dell’esistenza, intese a ripa- 


rare a codesto atto di repugnanza. 


Ma lo Squartatore se n'era accorto; si turbò 
in volto, e facendosi indietro egli. Aaa ‘disse con 
amara mestizia: o. E pe 

« Ah! è giusto, signore. 

« No... devo chiedervi perdono... non sono car- 
cerato al pari di voi? Io ngn devo pensare che 
al servizio che mi rendeste... la mano,... ve ne 
prego... RATTI 
+ « Mille grazie |. ormai è inutile. .totto è i primo 
movimento... Se sul principio 1 aveste accettata 
e stretta per benino, mi avreste fatto molto pia- 
cere, ma riflettendoci tocca a me a non volere... 
non. perchè sono imprigionalo conte .voi, ma... 
-.continuò in aria tetra e titubando - - perchè avanti 
di esser qui sono stato... 

«HH guardiano me lo ha detto, - lo interruppe | 


» 
9 


— Germain - ma nonostante mi avete salvata la vita. - 
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e-Non ho fatto altro che 1° obbligo..mio, e. la 


mia soddisfazione, giacché so chi siele, signer. 


Germala, — pin ala Gu. È 4 
«© Mi conoscete? 000... i ba ili 
«; Un lantino, nipote} vi risponderei se fossi 

vostro zio - fece lo Squartatore riassumendo i 


suoi modi di abituale noncuranza - è cappita! la . 


sbagliereste se attribuiste al caso:-la min. venuta 
nella, Forza. Se non vi avessi. conosciuto, non- 
sargi in:carcere. 2.0.0. i 
-Germain,lo guardò con la massima sorpresa.:: 
“, Come L per avermi conosciuto... i .., SI 
«Sono qui, imprigionato. 20/0 iii 
-..® Vorrei credervi, ma... Pa, Roth 
“ «Ma non mi credete | ,. ad i, de 
Voglio dire che. mi è. impossibilesdisonmm 
prendere .in che guisa.io abbia. qualche: iosa.che:; 
vedere nella vostra. cattura. sd la Sani 
. 7 e: Qualche cosa 2. tulto l > Snai 
-. ili Horayulasuha, tale disgrazia? Li, 


SOASTIZEE a 


to.i(è. 1) a 


6 Disgrazia lo aiaja se anzi: sono che wi. devo: 


up tanlo'l';. i, cbidadto ba iu ot: vu 
.« Ame!, er ea Sie cao go 8 aa 
‘« Eidimolto;lrpar; avermi. procurato il bene di 
fare una .giratina Nella, Forza... i 4 
« Davvero! - disse, Germain. passandosi, la des 
«stra: sulla fronte - mon:se; se;da. terribile scassa. 
di pocanzi: w.indebolisca - la- Nagione, ma: nog. 
*v intendo,.. il custode mi ha detto che siete: quà 
come imputato di. rire. 
 vEgliiesitava;i 06 Go $ GALE 
8 "Di furto, peo brio! andate avanti: farto,gon; 
iscasso, e-di notle. per di: più 1... tutti i diavoli. 
dell’ inferno"! .- estlamé lo Squartatore smascelk, 
landosi..dalle. risa»: Mk ran: ci.:manca niente, È, 


. 
o, 
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. 
» 5 di e 
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encina completa... ci sono. tutte le spezie, come 
si suol dire, 

Germain dolente di tanto audace praisnO:: non. 
potè a mena di. soggiungere :' 

e Come! voi, sì coraggioso, si generoso, par-- 
late così 1 non LL a qual punizione siete 
esposto? 

« Una ventina d'a ni di. galera e la berlina. si 
Si sa |... Eh, che duro scellerato son’ io, di pren-: 
derla in burletta ?... ma che volete? una volta. 
che uno e° è 1... E a dire, signor Germain: - se-. 
guitò lo Squartatore. con un grosso . sospiro ma. 
di ridicola contrizione - che siete voi la causa 
del mio malanno! i i 
_« Quando vi spiegherete più chiaro vi: capirò; 
ma.celiate quanto vi pare, sussisterà sempre la 
mia ‘gratitudine per. il vostro benefizio - rispose . 
afflitto Germain. IZ 

« Ecco via, - scusate continuò l’altro. facen- 
‘dosì serio - non. avete caro di vedermi ridete di 
questo, non' ne parliamo. più; bisogma» ch'io mi 
rappattumi con voi, e che forse vi obblighi a: 
darmi da capo la mano. 

‘«‘Non ne dubito, perchè: aprite’ del delitto 
di che. siete incolpato, eidi'!ewi vi nccusate voi. 
‘ stesso, in: voi tutto, dinota' franchezza e coraggio ; 
sono certo che. siete: sospettato ingiustamente, 
che: gravi Serenza: vi SOIIREOMERoNO, e non 
. altro;.. 

« OhI su questo v'ingannate,. signor Cama 
replicò lo Squartatore con. aria di tal sussiego- 
e:sincerità che il suo ioterlocutbre dovè. prestar- 
gli fede - ida vonio che. sOnO, vero com’ è vero 
che ho un'prolettare, + e'sì levò il. berretto. - 
‘Gh' è ‘per me: più" diam! Luchia ho: robato di 
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notte sfondando un imposta, mi hanno arrestato 
sul fatto, e anche in possesso di tutto quello che 
avevo portato via. . 

« Ma il bisogno... la fame... v ‘inducevano’ a 
tale estremità?” | 
« La fame? avevo cento ‘venti franchi dî mio 
quando fui preso, resto di un biglietto di banca 
di mille franchi, senza contare che il ‘mio pro- 
tettore (il quale per vostra regola nemmeno sa 
ch’ io sia qui) non mi lascerà mai ‘sprovvisto di 
niente. Ma giacché vi bo tenuto proposito di quée- 
sto protettore - e lo Squartatore si levò nuova- 
mente il berretto - dovete pensare che |’ affare’ 
si fa serio,,, perché, vedete; quello gli è uno da’ 
ipginocchiarglisi davanti!... E notate, quel rove- 
scio di colpi che ho scaraventati allo Scheletro, 
l'è una maniera sua copiata al naturale... È l'idea 
del ladrocinio m° è venuta da lui... in conclusione, 
se siete qui in luogo di ésserè strangolato dallo . 

Scheletro, anco questo è per ‘sua grania.. i 

‘« Ma quel ‘protettore ? pu 

« È anche il vostro. sa 

È Mio? O 

« Sì: il Sigrior Rodolfo vî /shalieggia:.. se ‘dico 
il signore dovrei dire monsignote, giacchè gli è 
almeno un principe... ma sono ‘avvezzo a chiamarlo 
signor Rodolfo, e me lo' permette. 7 * 

« Ma siete in errore! - ribattè Germain vie più 
attonito - non conosco principi. . 

« Sì, ma egli vi conosce... non ve lo figurate, 
. può darsi benissimo, è il suo modo di fare... sa 
che c'è un galantuomo in angustie, paffete } il 
galantuomo è sollevato; 'nè visto né toccato, t'in- 
finocchio ! gli casca il bene di su dalle nuvole 
come vi verrebbe un tegolo sulla zucca.:. Sicchè; 
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pazienza ! un giorno o l’ altro avrete il vostro 
tegolo. 

« In verità, ciò che mi dite mi confonde ! 
_« Oh! ne sentirete delle altre !... Per tornare 
al mio patrocinatore, è un pezzo che dietro all’i- 
dea sua ch'io gli avessi fatto un gran servizio mi 
procurò una bellissima situazione; non occorre 
ch’io vi spieghi quale, sarebbe troppo lunga... in 
somma, mi manda a Marsilia per imbarcarmi e 
_ andare. in Algeria... Parto da Parigi, contento co- 
me non so chi... benel... ma poi cambiano le 
cose... una supposizione: mettiamo ch'io sia ito 
via <gn un bel sole, non è così? all'indomani si 
cuopre, il tempo, il giorno dipoi .sI fa scuro.., @. 
via di seguito... e più e più bujo a ‘misura che 
mi allontano, sino a tanto che doventa nero co- 
me il diavolo... la capite? | 

« Eb! non precisamente... 

« Bene, vediamo: avete un cane | 

« Che domanda singolare ! 

« Avele avuto un cane che vi 
1 sì perdesse? DI 

,e No. Ta 

« Allora vi dirò semplicemente, che una volta 
lontano dal signor Rodolfo ero inquieto, burbero, 
affannoso, quanto un’ cane che avesse smarrito il 
| padrone. Era roba da bestie, ma sono bestie anco 
i cani, e tanto si affezionano, e si rammentano 
dei buoni bocconi come delle legnate... e il signor 
Rodolfo mi aveva dato da meglio che buoni boc- 
coni, perchè per me, badate! il signor Rodolfo 
gli è tutto... d’uno ,scioperato, brutale, selvatico 
e sussurratore, fece una specie di galantnomo con 
dirmi due parole sole, ma due parole che sono 
come unà magia. 


U' 


i volesse bene, e 
po e RARA 
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‘« Che parole sono? che mai vi disse? x 

« Mi disse che avevo ancora cuore e onore seb- 
bene fossi stato nel bagno de’galeotti... non per 
aver rubato, oh! questo è vero... ma per di peg- 
gio forse, per aver ammazzato... si... - prosegui 
lo Squartatore in tuono truce - si... ammazzato.. 
in un momento di collera... perchè in addietro, 
allevato come un animale feroce, o come uno 
senza padre né madre, abbandonato sulle strade 
di Parigi... non conoscevo nè Dio nè il diavolo, 
nè ben nè male, né forte né debole... qualche volta 
il sangue mi saliva sino agli occhi, e vedevo rosso, 
e se avevo in mano un coltello, tagliavo, squarta- 
vo, facevo -da quanto un Inpo, tà |... non potevo 
bazzicare altro che birbanti e masnadieri... e per 
questo non mi vestivo mica da bruno... bisognava 
campare nel fango, e campavo liberamente nel 
fango, e non mi accorgevo nemmeno di esserci... 
. Ma quando il signor Rodolfo mi ebbe detto che 
poichè nonostante il. disprezzo di tutti e la ‘mi- 
seria, inveve'di-rubare come altri, avevo prefe- 
rito ‘lavorare sintanto che potevo e come potevo, 
mostravo di ‘avèr cuore e onore... cospeltone ! 
«quelle due'patole mi fetèro il medesimo effetto 
che se mi avessero aeciuffito per la criniera per 
alzarmi a due mila-pàlmi su in aria, più inalto 
della ciurmaglia dove 'sguazzavo, e farmi veder 
in che crapula mi trovavo... Come di pineio, allo- 
ra dissi: mi basta ! grazie tante, nie ho assai! non 
ne vuo'più... E il cuore mi battè, ma non più di 
collera; e giurai fra di me di averlo sempre; quel- 
l’onore ‘che diceva il signor Rodolfo... Intendete, 
Signor Germain? col dichiararmi con bontà che 
non ero tanto peggiore quanto mi credevo, il:si- 
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Gnor Rodolfo mi animò,.e per sua mereò ‘doventai 
meglio che non fossi l... — È 


«Germain nell’udire cotal favella capiva ancora — 


meno, che lo Squartatore fosse reo. va. misfatto 


di che. 3 IDEGAPANA: | o iobg 
ba i: ge ° Leg CA 
La A i e er pe 
CAPITOLO XXX. stase 

Sed un: Ea 

ibi i LIBERAZIONE . | E sita ant 


4 A ‘1 rs è — ; r: l RA CINA A) 1} 


i i YI 
so 0a 
MN 3 | pensava Germain - nop Jo à possibile che 
quest'uomo che tanto sì. esalta alt isole. voci. di 


eunore.e d'onore abbia commesso il ladrocinio. del 


quale parla con si grande cinismo! ... 

. «Lo Squartatore. senza: por. mente al di lui stu- 
pore, continuò: .: - SSESPNENT 

n % Finalmente, quel che fa dll'icsinpenia SÌ 
gnor.,Radolfo..eam’è nn cane. pettilano padrane, 


è, che mi-ha. rialzato, di faccia a, me-stesso. Prima. 


di, conoscerlo pon avevo.sentitoniente se non sul- 


da: pelle, ma;lui mi rimossanpatidentro, e anche” 


. bentin fondo. Quando fui,lantano..dal signor Ro- 
dolfa: mi, trovai come: un corpo senz'anima, e più 
andavo i n là. dicevo. fra .me: = Fa una. vita tanto 
singolare, si mescola con. tal canaglia, (.e. lo :s0 
bea'jo ).:cha arrisehia la pelle venti. volte al gior- 
no, e in. una di quelle circostanze io potrei far 


da cane per lui, cioè difendere il: mio. padrome 


poichè bo buone zanne, Ma da un'altra;parte-mi 
aveva detto, - Giovanotto mio; bisogna. che..vi 


randiate utile agli altri, che: andiate:Jà dove -po-. 
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trete servire a qualcosa. .- Io avevo voglia di ri- 
sponderli: - Per me, non ci sono altri da servire 
che voi, signor Rodolfo; però, non ardivo: mi 
‘ ordinava va’, e io andava... e son ito ‘sinchè ho 
potuto... Ma, cospettone ! quando sono stato per 
lasciare la Francia e far che il mare ci separasse 
senza speranza di mai rivederlo, non mi è ba- 
stato l’animo. Avea mandato a dire al suo cor- 
rispondente di darmi tanti danari quant’io peso 
al momento che m’imbarcassi; sono stato da quel 
signore, e gli bo detto ::- È impossibile per ades- 
so, ho più cara la terra; datemi con che fare il 
viaggio a piedi, ho buone gambe, ritorno a Parigi; 
non ci. reggo più ; .il signor Rodolfo dirà quel che 
vuole, si metterà incollera, non vorrà più vedermi, 
mettiamo! ma io vedrò ‘lui, sarò dov'egli è, e 
se seguita la vita che faceva, presto o tardi forse 
arriverò a tempo per piantarmi in' mezzo fra lui e 
una coltellata. E poi, in conclusione, non voglio 
andare tanto lontano dal signor Rodolfo; sento non 
so che diavolo. che mi tira alla pavte dov” egli è. 

Sicchè, mi contano l’occorrente per il viaggio,arri- 
vo a Parigi... Nonsono solito sgomentarmi, eppu- 
re appena tornato qui mi piglia la paura: che gli 
dirò per isrusarmi d?esser venuto via senza per- 
messo? Eh! alla fin fine, non mi mangerà: sarà 
quel che sarà... Me ne vo a trovare il suo amico... 
un uomo grande e grosso... oh, anche quello una 
delizia | Cospetto! quando ‘entro dal signor Mur- 
ph, fo tra me: Ora si deciderà la mia-sorte - e 
‘mi sì secca la gola, e mi principia a battere il 
cuore... mi aspettavo d'essere. strapazzato forte- 
mente... Oihbé | il degno signore mi riceve come 
se mi avesse lasciato la sera innanzi, mi dice che 
il signor Rodolfo invece di essere sdegnato brama 
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vedermi subito, ina mi fa passare dal mio pro- 
tettore... Cospettone! quando mi sono trovato fac- 
cia a faccia con lui, che ha sì buon pugno e si 
buon cuore, ch'é terribile come un leune e do- 
cile come un bambino, ch° è un principe e si è 
vestito col giubbone alla mia maniera per avere 
la circostanza - che ‘sia pur benedetta! - di ap- - 
poggiarmi un precipizio di pugni che parevano. 
di fuoco... ah, signor Germain! nel riflettere a 
queste belle qualità che possiede ero tutto sotto- 
sopra, piangevo come una creaturina... Ebbene! 
in luogo di-ridere, - giacchè v'avete a immagi- 
nare che figura.io fo quando piango - il signor 
Rodolfo mì dice con serietà: - Oh, giovanotto.mio, 
siete tornato! - Si signore ; ‘perdonate se ho fat- 
to male; ma non resistevo più... Cacciatemi in un 
buco nel vostro cortile, datemi acqua e pan duro, 
o lasciate ch'io me lo guadagni qui; ecco tutto 
quel che vi chiedo, e specialmente non mi abbia-. 
te. rancore d'esser venuto indietro. - Tanto me- 
no io me_ne-iolgo, poichè giungetéva tempo per 
rendermi un servizio. - Io, signo? Rodolfo | pos- 
sibile !... Eh; lo vedete che e. conforme 
mi diceste, qualche cosa. lassù... : altrimenti, in 
che modo si spiega ch'io arrivt per l’appunto nel 
momento che avete: bisogno di me?... E-che hò” 
da fare per voi, signor Rodolfo? buttarmi giù 
dal campanile della chiesa? - Assai meno. Un - 
ottimo e onesto giovane al- quale m'interesso co- 
me a un figlio è ingiustamente accusato di furto. 
e rinchiuso alla Forza; ha nome: Germain, è di 
carattere dolce e timido; gli scellerati coi quali 
è imprigionato l'hanno preso a aborrire; può es- 
sere esposto a grandi pericoli; voi che disgrazia- 
tamente conoscete la vita delle carceri e molti 
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detenuti, non potreste qualora ci fossero alla For- . 
za alcuni dei vostri antichi compagni ( e si troverà 
mezzo di saperlo ) andare a vederli, e con pro- 
messe di danaro, le quali sarebbero mantenute, 
indurli a proteggere quell’infelice? ! 

-_u Ma chi è mai l’uomo generoso ed incognito 
che si prende per me tale interesse? - disse Ger- 
main vie maggiormente attonito. i 

« Voi forse lo saprete, per me gli è hujo... Per 
tornare alla mia conversazione col signor Rodolfo, 
intanto ch’ei mi parlava mi era venvta un’idea, 
rha un'idea così buffona che non potei stare senza 
ridere davanti a lui. - Che avete? mi domandò. 
= Per: Bacco, signor Rodolfo! rido perchè sono 
contento, e sono contento perchè ho un compenso 
per mettere il vostro signor Germain al sicuro 
da qualche malanno da parte dei carcerati; col 
pitcatareo un proteltore. che lo difenderà riso- 
utamente... e- basta che il giovanotto sia sotto le 
ali ‘di quel tomo. che intendo io, e non ci..sarà 
uno che abbig cuore di venire a guardarle sotto 
îl naso. - Benissimo; sarà senza. dubbio uno dei 
vostri vecchi camerati, - Precisamente: è entrata 
alla Forza da' poco; lho sipulo nell’arrivar qua; 
ma ci vorranno soldi... É quanto? - Un biglietta 
da mille franchi: - Eccolo. - Grazie, sighor Ro- 
| dolfo; fra due giorai avrete le mie nuove; servo 
‘“ dì vossignoria. - Cospettone |! non la poteva meco 
neppure il re! ero in grado di rendere un .ser- 
vizio al signor Rodolfo, passando prima da voi... 
che ‘bella cosa! =" ne ; 

_« Comincio a comprendere... o piuttosto temo 
di comprendere |. - esclamò Germain - ed è pos- 
sibile un tale. sacrifizio | per venire a difendermi 


dd. 
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in questa prigione avete commesso un furtò ! oh! 
sarebbe per me in èterno rimorso o. 

‘»-Un momento ! il'sigrior Rodolfo mi disse che 
Avevo cuore e onore; e quelle parole-sono la mia 
legge, capite? e me le potrebbe dire di nuovo, 
giacchè se non ‘sono. migliore di prima, almeno 
non sono peggiore. —. e in La 

« Ma'fl:furto'? E se non lo'esgguiste, come va 
che siete qui? o eee s i 

« Aspettate! ecco la burlétta : Con i miei mille 
franchi, vò a ‘comprarmi una parruccà nera, ‘mi 
levò Jé feditie, mi: metto gli ‘occhiali turchini, tnî 
cacciò un ‘guanciale dietro le spalle... e corri, 
gobbò ! Vo a cércare una o due camere’ da pigliar 
subito: ‘a pigione, a terreno; ‘in un quartiere ben 
frequerdtato. Trovo ‘quel che mi ci vuole ‘in vià 
di Provenza, pago anticipato sotto nome del si- 
gnof ‘Gregorio. All’indomani: vado al Tempio a 
comprare la mobilia, sempre ‘con la parrucca, la 
gobba e gli occhiali, per che mi riconoscano be- 
ne... Mando égni così in via’di Provenza, è di 
più sei posate d'argento ché acquisto sul bastione 
da Sì'Dionigi; màscherato al' solito da gobbo. Ven: 
‘go a mettefe tutto' a sesto nella ‘mia abitazione. 
Dico al portinajo che:non ci dormirò ‘se non dué 
sere dopo, e potto via la ‘chiave. Le finestre delle 
due camere erano chiuse con forti imposte. Avanti 
di andarmene ne avevo lasciata una‘espressamente 
senza’ mettete per dentro il paletto.’ A'bujo mi 
Fevo Ta pattucca, gli occhiali; la gebba e gli abiti 
con che ero ito: a far le provviste e fissat fa pi» 
gione 3 ripongo tutto ‘questo in un baule che man> 
do al signot Murph; l'atnito, del signor Rodolfo, 
pregandolo di custodirmelo ; comprò questo giub- 
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bove. e il berretto turchino che ora. bo addosso, 
una verga di ferro lunga un braccio, e: al tocco 
di mezzanotte comincio a ronzare nella'via di Pro- 
venza:davanti al mio nuovo alloggio, aspettando 
il momento che passasse una pattuglia, per ‘rubar- 
mì, scassarmi, sfondarmi, da-me Moria, e co- 
si ‘farmi arrestare.. 

Lo :Squartatore. non potè astenersi da una grae: 
de risata, 

« Ab! intendo - fece ra pag 

e Ma vedete se. non ci:ho disdetta! non capita- 
va Ja pattuglia, avrei potuto .spogliarmi, assassi- 
marmi cento volte .col mio comodo... In: somma, 
verso le: due seito.il. calpestio di soldati in fondo 
alla strada; termino di aprire la mia imposta, 
rompo . due, 0 tre. de' miei cristalli per .fare un 
chiasso indiavolato, sfondo la finestra, salto:nella 
camera, acchiappo la cassetta dell’argenteria e po- 
chì panvi. Per fortuna i soldati aveano inteso .il 
fomore del: vetri; e-appena venivo. fuori's0u0 ag- 
gurntato:Laripegraglia bussa, il portinojo apre, 
vanno a chiamare it commissario, il portinajo: rac- 
conta che le duè 6tinze sono state fissate.il giorno 
avanti da un signore gobbo, con i capelli neri e. 
gli occhiali blù, ‘che Ha‘:nome signor Gregorio. 
‘ Jo aveva la criniera di'stappa che vo’vedele, istava 
a occhi spalancati ‘come. una lepre-al covo, ero 
diritto e impettito quanto un Russo che porti l’ar- 
me, dunque nen potevano pigliarmi per lo scon- 
traffatto con gli occhiali e il peto: nero. Confesso 
tutto, mi arrestano, mi menano al. deposito, e poi 
qui, e capito'nel punto: oppertuno per levare dalle 
granfie dello Scheletro: il' giovane di chi il sigaor 
Rodolfo mi aveva detto aver:premura come per 
un figlio. | 
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‘*«:Ah.l!:quanto vi devo per un tale atto di ze- 
lol - esclamò Germain. |. ..- e 
- 1 Noma:me, al:signor Rodolfo. ....@... 
‘et Ma, Ja cagione: dell'interesse che .bat,a: mio 
favore 2... 1-00 "34 Ì O 
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Do afasia Seaag SIVE STO i DI 
- ‘e:Verda-dirà. da ‘se. purchè non. vi lasci. sene 
za dirvela... giacchè spesso si contenta di farvi 
del.bene , € ise avete. muso - di. domandargli il 
perchè, non ha soggezione di rispondervi: bàdate 
a’ fatti vostril  «+.; . CR e 
+ « Ed.il. signor Rodolfo sa: che siete- qui? . 
- « Non sono stato .sì genzo:da. scuoprirgli le 
mie. intenzioni : forse non mi ‘avrebbe. permesso 
questa celia... è stata bella:, eb., «senza! vanta 
zione?! 1; L Lee ade 
Li «Ma a, quanti rischi. eravale: esposto , @:.lo 
ssietertattora Lai 000. ia e ia 
0:14 Che, zisicavo? di mon: essar messo.alla Ferza 
«dov' eri voi: € :verb: ma. contave-.sulla prote 
zione .del.signor Rodolfo pes farmi matar:-direare. 
,cere e veline a tilrovarvi. Un signgre.como quallo 
può: tatt0; 6 tima; molta .ch'ero; < } pato avreb- 
‘be desiderata; che vi..giovassi ia qualcosa. | - 
» «3 Ma'ned,giozne della, gentanza ?; si: 
; «Ebbene! preghenò il signor Murph;di man- 
«darmi. il‘ mio banje ,.ripreoderò in. presenza del 
. giudice, la. parrucca nera,i-ctiatalli.turchini, la 
‘ gobba, e sarò..da ‘capo..il signor Gregorio per il 
«portinajo che: mi. affittò la: stanza: e peri, mer- 
‘canti Che mi: vendetiono:la'-roba;. ad. esep:fatto 
.vper Il derubato; se;:vogliono -vedere il. ladro, 
Tascio la mascheratura, e)sarà ehiaro:;che. deru- 
| hata e ladro sono -4utti; assieme, nè più nè me- 
no, lo Squartatore; Allora che. diamine: volete 


- 


” 
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che ‘mi facciano, essendo provato che ho rubato 
a me stesso ? 

« È vero... - rispose Germain più tranquillo - 
ma se tanto vi premeva di me, perchè: nulla. mi 
diceste entrando nella prigione ?  » 

« Seppi subito il complotto che .cÈ ‘era ‘contro 
di voi; avrei potuto manifestarlo prima che Piz- 
zicaceto avesse cominciata o finita la sua storia, 
ma denunziare anche birbanti simili non mi ca- 
pacitava, e bo preferito fidarmi solamente al. mio 
pugno per istrapparvi di sotto allo Scheletro: E 
poi, appena l’ ho veduto, quel: mascalzone., ‘ho 
detto: ecco una, famosa occasione di ‘ricordarmi 
del diluvio di botte del signor Rodolfo, alle quali 
dovetti l’onore di far Ja sua conoscenza !. x 

.«' E. se tutti i detenuti si fossero uniti contro 
a voi, solo, che avreste potuto operare? ‘ 

« Allora avrei gridato come un'aquila e chia- 
mato ajuto... Ma mi persuadeva meglio eucinar- 
mela. da mé; ‘per poter dire al ‘signor ‘Rodolfo: 
« Not ci son gia f' che io ir tutta la faccenda; 
ho difeso e difenderò It vostro slovenoiio, deco 
pur quieto. sn * © 153 

Nell’ stadio: entrò in camera’ il susidde ‘della 
carcerò. TERE du | È I 
Va digude Germain, venite . presto presto dal si- 
gnor direttore, che. vuol parlarvi. subitò.w È voi, 
Squartatore, ragazzo’ mio, scendgte ‘alla Fossa dei 
Leoni; sarete prevosto, se vi: accomòda , poiché 
avete tutto: quanto bisogna pet fare: quelle. ‘fan- 
zioni, ei detènati: non ‘TUZZETANNO CON: Db «pezzo 
come voi! 

‘« Eh! mi sta. ‘benone: meglio esser "capitano 


‘che soldato, tra che uno c'è! .. 
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« Ricuserete nuovamente. la mia mano? - disse. 
cordialmente Germain allo Squartatore, |. 

‘« Ob! no, di certo ; no ! ora credo potevmi 
far lecito questo piarstoso e ve :la stringo di 
cuore. x 

« Ci rivedremo; poichè sono sotto la vostra 
protezione; non avrò più che temere, e dalla mia 
| cella verrò ogni giorno nel cortile. 

« Siate tranquillo... se voglio.io, vi parleranno 
‘in ginocchioni... Ma ora ei. penso: sapete ‘scrive- 
re, sfendete sur un foglio quel che vi. bo rac- 
contato, mandate la storia al signor. Rodolfo, © 
saprà -che non ba più da avere inquietudini per 
voi, e ch'io sono quà per buoni motivi... chè se. 
venisse A essere informato. per altro mezzo che 
lo :Squartatore ha rubato , e non conoscesse il 
rovescio della medaglia , Dosprtiacoloì non .mi 
tornerebbe: conte. 

« Non dubitate; questa sera ‘activeri al mio 
protettore incognito , domani:.mi .darete il suo. 
indirizzo .e sarà incamrainata la. Kettfra. Addio, e 
grazie da capo, mio brav'unmo } -. ‘; 

» Addio , signor Germain; io me ne: lano vi- 
‘ cino.a quel. mucchio di .bricceni, giacchè sono il 
loro prevosto : avranno a rigar diritto , seno, 
gua] l..... Pa 

« Quando riffetto che: per causa. mia dovreté 
se ancora MESSO Lampo: con quegli sciagn- 
rati Pad 

« E che mi fa? ormai non c’ è pericolo. che 
mi: tingano, il signor. Rodolfo m'ha lavato troppo 
bene col. ranno... sono assicurato contro Fio 
cendio. 

Lo Squartatore andò col guardiano. 
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E Germain passò dal direttore. 

Quale sorpresa ! trovò colà Rigoletta... 

Rigoletta, pallida, con le pupille molli di pian- 
to, eppure che sorrideva in fra le lagrime.. .le si 
scorgeva sul sembiante un ‘senso di gioja, di con- 
tento indicibile. 

« Signore, - disse il dibeliora: a Germain - ho 
da darvi una lieta notizia: Ja giustizia ha di- 
chiarato non esservi luogo a processo contro di 
voi; ed in seguito della renunzia, ed in ispecie 
delle spiegazioni date dalla parte civile, ho l’or- 
dine di porvi immediatamente in libertà. 

e Che dite mai! possibile! 

Rigoletta voleva discorrere; la soverchia com- 
mozione glie lo impedì, non poté altro che fare 
a Germain un cenno affermativo con; ila. testa 
unendo insieme le mani. 

« La signorina è giunta qui. pochi momenti 
dopo che ho ricevnto le istruzioni di liberarvi. - 
seguitò il funzionario - Una lettera di potentis- 
sima raccomandazione da lei recatami mi ha 
partecipato la delicata premura ch’ essa vi ha 
dimostrata nella vostra permanenza .in carcere. 
Vi bo dunque mandato a chiamare con la mas- 
sima soddisfazione, certo che avrete caro-di dar 
braccio alla PENOEL por uscire di qui. 

« Sognol... . è sogno! - disse Germain... - 
quanto siete Vado perdonate se la sorpresa... 
la gioja... mi tolgono di ROgraziane come do- 
vrei.. 

« Ed io, signor Germiaiti; che non so pronun- 
ziare una parola |... figuratevi la mia allegria... 
Nel lasciarvi intoppo l’amico del signor Rodolfo 
che mi aspettava... . ii 
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«Di nuovo il signor Rodolfo 1 - - le Germain 

con meraviglia. 
« Si, adesso vi si può dir tutto, s saprete ogni 

cosa... Sicchè, il signor: Murph mi dice: Germain 

è libero, ed eccovi una lettera ‘per il direttore 
della prigione; quando arriverete egli avrà avuto. 
già l'ordine di metter fuori il giovane, e.ve lo 
potrete condur via con voi... Non davo fede a 
quel che sentivo... eppure è vero... presto pre- 
sto, piglio un legno di piazza... e sono quì... 
Animo, è giù che ci aspettal... i 

Noi rinunziamo a dipingere Î’ estasi dei dune 
amanti allorchè uscirono dalla Forza, e la se- 
rata che passarono nella camerina di Rigoletta, 
d’onde Germain si parti alle undici ore per an- 
darsene ad. una piccola stanza ammobiliata che 
si fissò per alloggio.. 

Si riepiloghino in pochi. detti le idee pratiche 
o teoriche, che abbiamo procurato. di porre in 
rilievo in questo episodio della: vita: ‘delle car- 
ceri. —. 

E ci stimeremmo fortunati nell aver dimo- 
strato : SE | 
L’ insufficienza, v impotenza é ed il pericoto 
della reclusione in comune ; | 
.. La sproporzione esistente fra la punizione di 
certi delitti (') (furto domestico, furto con iscas- 
so) e quella di altri delitti (*) ( abuso. di confi- 

denza, triiffa); 
Ed iù fine, l'impossibilità materiale i in cui suno 


(*) Criniés, (*) Délits. 
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le classi pevere di godere del. Denctzio: delle 


leggi civili. 12) i ‘4 


(*) Su questo proposito abbiamo ricevuti dei reclami, .e 
documenti interessgnti dall’ Olanda e dall' Italia. Noi comu- 
nicheremo qui tali schiarimenti, esprimendo ogni nostra gra- 
‘ titudine alle persone che ce gli hanno favoriti. 

‘Parecchi funzionari giudiciar) si sono compiaciuti a farcî 
osservare che in molte circostanze la Camera dei Procuratori 
di Parigi ha agito officiosamente e senza spesa quando si trat- 
tava d' individui che provavano la loro indigenza. 

* Non v'è cosa più lodevolt e caritatevole di questa’ giudi- 
ciavia elemosina; ma codesto è un dono, una concessione vd- 
lontaria, ed in conseguenza variabile, revocabile, non già una 
istituzione, un fatto legale naturalmente di spettanza del cetò 
povero. 

E noi per esso non chiediamo una limosina, ma uri dititt9 


riconosciuto, poichè ci sembra che anche l’ indigenza abbià 
IU 


i suoi diritti. 
È almeno stranissimo, che la Francia, la quale dovrebbe 


andare alla testa della civilizzazione, non faccia ‘godere fe 
classi più numerose e laboriose della società dei caritatevo 
vantaggi a loro devoluti presso quasi tutte le nazioni ‘d' Europa: 
In Olanda, in Sardegua, in quasi tutti gli stati d* Italia, ‘i 
poveri, confoxmg ora,si vedrà, sono trattati sotto questo rap- 
porto mille volte meglio che in Francia. 
. Il seguente ‘documento tradotto dal codice olandese c°è 
comnnicato da unò degli avvocati ‘più cobsiderati di Amster- 


dam. È ammirabile una, tale legislazione. 
« Estratto del Codice di Procedura civile relativo alle clasgi 


overe. 

« Art. 855. Qualunque ‘individuo, attore 0 convenuto; dando 
la prova di non essere in grado da pagare’ lé spese ‘dina 
lite, può ‘ottenere da chi deve conoscere dell'oggetto della 
causa l’ autorizzazione di liticare senza spese. 

« Art. 856, Questa autorizzazione si richiede con nu'istàdza 
scritta in carta non bollata, e se l' istanza è diretta ad ‘uria 
coite 6 un tribunale di circondario è. Grato da un | procà= 
ratore, destinato occorrendo, dal presidente. Ù ù 

« Art. 857, La detta istanza conterrà il ristretto dei fatti 
ed una indicazione sommar ia de li argomenti su cui è fon 
data la domanda ‘o la' difesa ‘dill’esponente.. 
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« Art. 858, L'istanza sarà accompagnata da un certificato 
dell'indigenza dell'imponente rilasciato dal capo dell' ammi» 
nistrazione del luogn di suo domicilio. ME 
« Art. 859. La corte o .il tribunale ordina per semplice 
disposizione la citazione della parte avversaria davanti a due 
giudici cammissarj , e destina secondo l'importanza della 
Causa un procuratore, oppure nn.avvocato ed un procurato- 
re, per assisterla all’udienza. nd 
te Art. 860. La dorcanda egualmente che .l' ordinanza de 
giudice saranno ad istanza dell' esponente significati per mez- 
zo d'usciere e senza spese alla persona .o al domicilio del- 
l' avversario. Questa’ scrittura .sarà ‘registrata gratuitamente., 
ed esente dal diritto di bollo. .. .. de de 
, se Art. 864. Se l'avversario non :comparisce davanti ai 
commissar], la corte o il tribunale dietro il rapporto dei detti 
commissar}. esaminerà se. l’ esponente ‘ha provata suffitiente- 
mevte la propria indigenza; in tal caso aecorda: l’ autorizza. 
gione richiesta, ammenochè il giudice consideri. la :domanda 
o la difesa nel -merito priva di qualunque: fondamento. 
« Art.: 862. Se l'avversario comparisce, può. opporsi alla 
concessione. dell’ autorizzazione provando che le assersioni 
dell’ esponente. sono .prive di fondamenta: Questè. prove-debi 
bono farsi, in quanto ai fatti mediaate docamenti validi, ed 
da vazaiaial «diritto. mediante una: disposizione espréssa ‘del- 
a legge. "i 
i Art..863: L' avversario può egualmente fontlare la ‘sua 
apposizione sulla maucanza o iusufficienza del certificato d’iri- 
digenza , 0 sull’ ipdicazione. dei mezzi ‘pecùniarj bastevoli 
per parto. dell''esponente, 0 i e SE 
« Art. 864. Dietro il rapporto dei giudici commissarj Îa 
domanda. dell'espone nte.è accoltà o' ricusata; S'è accolta, si 
destina per assisterlo ‘ gratoitamente «un procuratore , o un 
avvocato e un procuratore, ‘qualora non vi sia stato già prov- 
meduto.:. .,/. . ino na Doe ee 
. ‘« Aut. 865,, Se quello. che hà ‘ottenuto. di liticare . senza 
spesa soccambe in prima istanza ;; non potri Liticare. senza 
spese in appello. o cassazione :ove non sia nudvamente auto» 
rizzato. Se vince la caasa.in.pritna istanza, non ha bisogno 
di nuova autorizzazique per liticare senza spese in pppello o 
in cassazione. Dietro. sua istanza gli sara destinato un altro 
avvocato ed .un altro procuratore. io i 
. «Art. 866. Qualunque scrittara dovtà faisi per mezzo di 
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1780, i 
‘msciere. domiciliato: meb cantene 0 it" difetto dill''altter@ Ut 
ann: cantohe viginoi. Figi did Bibbona dal DI i: 
..4 Art. 867. I decreto che:accoglie li domatida di'tàièare 
«senza spese, e tutti gli altri ad esso precedenti; und! éséredi 
lol bollo; .e saramuo registrati gratuitanienté: Nessun cho- 
dlumento di. uscire, procuratore e‘avnocato’ potra mat pa 
iguesto. capo esser ‘posto ‘in conto ‘all’ esponente ne all ave 
versario, Ri dg DE EI 
ns 1An::868, Se ta domanda di liticare 4envà spese è ntoélta, 
tutti gli atti prodotti dal litigante senza ‘spese sartabho’ ‘Visti 
pes -bullo.:e registrati: gratuitamente; tittiti diritti dé ‘calfcel- 
desia crdicammendalgiudiciaria peretd-doviti arbitro passati 
gratuiti. ed. il litigante senza spebe ‘non ford miaè lehttto' 
pagirealcunemolumento agli avvocati; prottiratore, «e rseferi, 
edasetivatighiv i roi e Re 
asistriàrt:872 Quando gl'iudigenti, fuori da''uria ‘cattsà’ prof 
-parenranbe: detta; hanso bisogno :di van’:natorizzatione’ giridiàà 
wiaciay: disuntapprovazione; o di qualemquerttra oieditinza dà 
«saguito chi loro istanra:) possotto: divigere' l'rlstanezo 1566" calbtta 
mer bollata; iuvendevi utcertificato: d' iidigetrza? li {aes 
s4as0'isavà torertilastiate da risposte 0: l' ordindnza: Libera’ de 
folloie.-dè diritto di: registro ‘e senza’ abcana bpesa: +1: vsfa 
« Art. 873. dn questo caso j'e ‘sevgl' intligetiti ‘ttoh Somd 
. provziatà dil! proguitatore, tie sarà -torw destinato ‘nnò dal pre- 
aibbente.:). io ni 9 ee I AD sdetsiigat daro iù spit. 
181&cArty We GY uBazz di benefieonta Ra CE amentnistrazioni 
«diristinpioni capitatevoli:o delld ivhteserderi divertiti tarteiv'piote 
SONO) pivimqgnie me imebumedesiaro. shodé: ottenere "di ditta de 
senza spese; sennd essorbteouli a. produrre : certificati d' in» 
ligeazae. cc. sddduq IIRRIPPPA TE PITRSAVANGNRI © VISIT OPIENI IUATEIICTTI e PTUPETSIA 
5 «Art. -8751 Let:decisioni deble:\corvi; ‘turibunalizegiustatà 
dà pace.dei.:cantomi:relniimanidate mil’ ammissione ‘a Heat 
senza spesa, non:seno: suggetti cad appullou' ion. i urtoi 
IL seguente documento it relativo ‘alle istituzioni di 'aleviti 
stati: d'icalial Negli stati del. :iducato ‘di Modena je helle le- 
gazioni: degti Strati: Romani, accade frequenteniente che i- po» 
veri abbiano bisogno di esercitare i loro diritti, e si'troves 
rebberò nella necessità, ili abbandonarti per mancanza di nezzi 
pecuniarj se dovessero “pagare le tasse prescritte, gli oworarf 
agli avvocati e le spese della carta boliata. V' è-in detti stati 
uu' istituzione molto caritatevole, ‘cioè; esistono ‘presso i tri» 
bunali dei legali riconosciuti che si chiamano legali dei-po- 
veri ,;i quali sono autorizzati a far gli.,atti in carta:@allata, 


DA 
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con esenzione, dalla: tassa, ed, obbligatiad agire: senza perci» 
‘pere verun’onorario. L' ufficio di legale dei. poveri: è :molto 
Firercato, particolarmente dai. giovani avvocati ché incomin- 
giano la loro earrieta,; 0 

fa: infelicy, che, vuol godere del benefizio.. della suddetta 
Jegge deve. soltanto produrre al tribunale un certificato 'int 
digeuza rilasciato. dal ‘curato, e vidimato dall’ auto rità “del 
circondario o della comune. gio 
., A proposito d'.istituzioni filantropiche, ci viene comminivata 
fpiest' altra. nota... i: BRE TO Spe et E 
-1,SI, paragonino gl'interessi enormi che in Franeia : esige il 
Monme.di Pietà dai poveri, e la generosa carità conicni sonè 
amministrati questi atabilimentr in diversi stati d’Italia.! 
.i Ja patte le città d' Italia vi-sono dei Munti:di, Pietà; Lei 
teresse fissato dalle leggi è di 4 per cento per igrandi menti 
Pijy c..di 3 2,4 per i,piccoli. Questi :Sarvonio. assolutamente 
perì poveri, giacchè non'vi ‘si fanno se bon piecoli prestiti, 
do alcnne. piazze mercantili, le leggiiche regglabio: gl’inveressi 
andidanaro: permettono: a.titolo di; commergio !di, portare L’in- 
Anrerse aiBied.anche a 40 per cento, ma-giangai quelliomi 
prestiti, dei. monti, pi] noo, olttepassano il 6 percento. Facib, 
mente si comprende questa inisura’ d’ equità: e di mordle\ per 
gli.stabilimenti di beneficenza, 0 iti LR 
-4:Iu: mavie. città di Iialiaésistonò dei naontii più affanto gratuiti, 
gioè nei quali, s' impresta senza interesse, e fra gli altuiinéelio 
della, Misandola-nel durato, di;Modeua Nod sole questo»sta 
bilimento presta. senza. .cambip.,, ina. tiengi-per cinque ‘ari 
4 comprendendavi:, gli interessi. stem bali n.8: percento Fa 


spal de 


Sdisposizione idei -prenditeri. del, prestitoto ‘boro. étedijd'atece» 
denza che si ritira dalla vendita al pubblico incansodelle, 
wabe im pegriate. :Spirata quasto, termive:.di, Cinque ani, v'è 
prescrizione, Male somme abbandonate: non cadono nel do- 
mipio dello stabilimento, servano ‘a . formare delte ‘doti per 
faucialle iosddigenti; fra: lo tpralivi da Ala préturinza:alle orfane. 
radi P 
DI ia MENTETT it e dale «lele dl qussal AT f,fod; 
“dq j UITESRETTE STRA ITS DICIZIE sr *: Gal strsgizon 3 VII ERSINET PIPE E Bere 
al Rag ra è Hai L' II: 
Nei dg a pal at e aaa, 
miao du o sine, della Parte, Sellima,;, s, i ati 
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' SS " it » Ù 
"pui 044 11]. 13 td e, 49 (i) di Holt 153) modi. UT FLORE PO ‘104; 
a fu $ % e i . RI STRETELO gio i “/ 
fa j x k + Ù è e -si ‘ î os . a gaia nigi È 
(UL) i db, sins NA. gii 1$, SRO) Sa ASP, DADEETI CAR; nl 41 dn . s ‘) 
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i a AL AG tic cal fica giobita Quid 


È 1 4%, , RES i i I 
te sarta e dI n 
“cAPITOLO PRIMO. da 
v ma ‘ ha ‘ al i . sat 
i io -PUMTIONE, a ria 

{7a ETA SER IT) pag "e : t i di. i SNO "tr SACCO 4A 
‘hiring 4 Sat FE Paga Se ao a rale aj 

‘topdurtenio n leggilora nello. studio del né: 
taro Jacopo Ferrand, .. : 0... 


:-Mercè Ja loquacità. abituale. degli scrivani. quasi 
sempre oceupati «delle viemag iori ‘bizzatrié del 
lorò principale, soporsemo, Î fatti. avvenbti Sepe 
la ‘fuga di Cecily. 
it Cinque. franebi » contro: diegi seldi.;. he - »"S@ 
seguita ‘a poggidrare così, prima che’ passi unt 
| nese il primesiale scoppia come'un''fucile guastòr 

‘@. Fattostà ‘the:da ‘quando la serva che' pareva 
d'Alsazia ® usvita. di0asa, non o ha più altro «ads 
dosso che: la pelle, ‘>: E I 
de” E che pelle quin lia di Aigle PIO i apia 
.'« Ma dico | dunque. era jniismorato "dell'Al- 

saziana, se dalla sua «partenda in poi.sì raggric- 
chia a questo modo. 


« Innamorato, messer Jacopo! ch; buffonate!. 
‘“« ‘Anzi, si rimette ‘a bazzicare i pri più che 


mai | 
- « E di. più, che ilieurato di. questa parrocchia, 


uomo molto rispettabile*,.ibiéogna: esser: giusti, 


se n’andò jeri - e io lo intesi - dicendo a un al- 


TT. 
tro .prete..che. aveva -.seeo: È da ammicarsi | 
messér Fettrand & l'ideale della. Canta ‘e. della 
generosità sulla terra... si 

« Lo disse proprio ? da se? senza sforzo? 

« Che cosa? 

-« Che il principale è na della. carità e 
generosità sulla terta. GG: rile» 

« SÌ . Vho: udito:i ‘106; “gu gi) cin ria i 

« Allora non c’.intendo più nulla.: il curato 
ha la: reputazione, € se la' merita:; d'esser! quel 
che si dice un vero. “e-.buon pastore; i. fi 
: « Oh'! ‘è vero, poi! di; quello. ‘conviene; par- 
larne: sul’ serio; é;.con rispetto. s èi;oltimo::e:: cd 
ritatewale. quanto: l’abate;chiamato: det farrajuato» 
dlù... e DCO s'arriva ld, basta... - DUESSTILIO NE 
ia non: è «poco, li PES na boasgtnt » 

Nol... persil fernajuolorbià e per.questo buon 
“i Îî poveri non. hgono:chal-an.sela gri; 
do, che si parte. dal cuore Liv iioi cine 
mia -Stechè ip-tonno..al.. mio; careetto 4. quanda il 
guratoafferma una:cosa gli si, banda: credero;i 
attesochè. è incapace: di.. mentare; pa sireflere per 
la.sua baveaabe messer: Jacopa sia nasitate vole 
ebgenenosa...;mi dà; noia. peglli ratotpriagoni dalla 
mia credenza. ii. ITTTRRA? 


. « WUh.1,:bello:l, ub,bedla;; ‘chalamel. L: bi» 
:« Per me-è tanto veder:ywesto che un. mira- 
colo» non:ciè maggiati difficoltà; : en; 10» 


= «(Generoso 1. ih si signor. .Ferrand;: che palerabhe 
Un: guscio: d'eovo Li. n x 
« & Eppure, siguori, a Ì nostri due franchi per 
colazione ? ine 
si. Bella. prova! PA che AvOSSO: ua; fignolo 
sul naso: tutta combinazione. Ji inpi cè » 
get lil destini al ci o - io] 0545 * 


BI? 
iero. sig:ma da un'altra: parte: 4, primo serivanò 


mi ha detto ‘che:.da.tre giorni ..il:principale ha 
realizzata una Rreanar OA ah, mandati: sul. te- 


soro, @:che... ‘’ erp e 
« Ebbene? oo pe a 
lago ciMa è un segietti ea cal + se 2 e al 
« Ragiorie di. più: .il segreto? .. e ci 


« Date parola d'onore LU ‘non ridizlo?. 
te: La diame. LA e Meg 
vana sia: Monda ‘Faccia. ‘qualche pazzià 
«gel suo -corpe:se 10 ciarlo 1/0. i 
- :n0 E poi, miei cari, ricordiamoci quel che. disse 
i). gran're/Luigi XIV ‘al doge ‘di Venezia: dinanzi 
inlla:corte; itunata : ‘In :bocca a uno ‘scrivatto, | ar- 
+ SARO; Moni è -AUGADOive pcs (0° chiù qui 
« Obimè ! ecco. Chalamel! c co’suoi proverbi, i 
-ipar-NogHumio la testa di :Chalamel 0.40, 
- .« I ‘proverbi sono la: saggezza’ delle: ‘nazioni 3 
-R questo: titolo resigo. il'tao segreto. ICE 
ti reiLabitialno.istaro fe. sciognberzani ripeto. ine 
cikiprimo: eomaosea mi (ba fatte. spponiettere di 
“nos idirip armesshgoeanira pi ovesaste, fi 
‘ea mon:ti ha proibito ‘di dirlo ‘a ‘tuttis. 1: - 


- te ioe' baz nsQtida i,” amano wegirà «dina è ; sandiamo 


it cdi #4 


avanti: ( ì TA EZIONINII FINE VADIMEBZA PELA GI sh 
e Si muor di voglia di sascortarcelo, il ,8U0 
AR ; FUNE ETTRA LE aio al ALZREE, sti Naso zi 


« Or bene : i ‘principale ‘vende 4a: sua. carica 
di: notara priora; quest'ora è: unu Cosa: dell’ e 


Palla: Lc SL CADIRL "rent dti 
I: :Gibò:t “ud 19050021 } 4 DA ‘343° i tie di Sion 
« Che riobità,totiosa TEA] vi er 3 ip 
coi “DÈ da: stordire 4 sit: Mea ua api LA . 


i Danfanepetdene legioni pila paid ali 


Taiti 4 


24: 
‘10ER PAG! volta” senza ‘catfearichi .s bcarica 


della ‘carica-di coi ‘egli (si scarita 2) 0: al Le 
2a Bio è pur nojoso! ‘Chalamel co ‘suoligiucchi 
di. parole... OR suina 

« E so io: forse a. chi. da vende ? PIISERO LT 


:« ‘Se la vende, facilmente’vorrà danciotsivne 
gran mondo, dar:feste,: conversazioni; GTI 
« Badate; ne cha tutti 1 mezzi. Gi 2... 
"E non ha uno. sttaseico. "di ’ ‘famiglia. sia» 
"IV Lo 80) Che ha- mezzi tit prime::tomineséo 
parla di. più d'un milione, iaia 23h valente 
‘delta’ carica. | * bc te dc 
‘Ne Più d'un! milione, ‘è’ un: bel guetot unto 
‘U“« A$sicurano. che :ha ‘giuocato: bMahorsa!!di 
soppiatto col comandante. Robert: E eil 
dagriato di grandissitmne. somme... ini > 
- * Senza: ‘contare. che: ee come uno spi- 
«loreto. SE PATEL OS o one 
« Si, ma codesti spilorci quando già. sì ‘mat 
“{oho'&° ‘spendere ‘somo'-più-prodighiadeglio altri. 
‘WE 'pet'@iestb'iò. fond:tonre:Ciestaa y vi penso 
che adesso voglia passare vunesvita donbo@i@ie 
dolce...) folti Gb ntrdiona sd it rue gi» 
SIR avretibe torto Wo nunits ilsbbissasso - nelle 
volultà, se non s° immergesse ‘nelle delizie:d Gdl- 
“Fonda, se ‘pudò;! perchè ‘sacondo tdissò ‘ff vapo- 
Toso Ossian nella grotta" di de Bic La | 
“o Mu sg 1 Vu) a > té Si na oc 4 >» LAN 
Pi n° Pablo GIG alii “RITONSEN 
Lui oi +Che'si:trovi fotnito :di danaro: |». i 
EYIV IL RS 
“e -Vobgliamo: la testa dé Ghiafamel. 1 at. 
« Sono sproposili |. !ouhrolz photo a. 
« Non dubitata, choyniessenLJagopo. par dispo- 
‘sto a divertirsi! 
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«-Ha:la faccia da far da beechinolal:diavole! 

‘« E il signor curatoz:che vanta la:sua carîtà!: 
‘’ « Ebbene, la catità deve ‘cominciate, da. se: 
stessi., . tangaro, nou sai neppure i comandamesn» 
ti.d Se il. .principale: si chiede a-se' medesirno Ja 
limosina dei più grandi piaceri, è sue dovere dì: 
accordarseli , se ‘no’ sì COMBISoCoren io poca: ‘ 
nulfa..i | =» fado data GA 441 

« Per the ‘quel ‘che’ mi: favmeraviglia, è quel-, 
l'amico intimo. che igli è venuto giù dalle.navole 
tutto a-4n tratto, e non si scosta 1 da dui ade: 


fosse la sua ombra. nata scena 
_« Di più: che ha: un: tristocdffo Bian on 
«' Rossiecio come una carota; i: rari, #0 


iuTò satei -per'opitrare che questo'i intruso: fosse 
il frutto di qualohe: passo falso fatto, dal. signor 
Ferrand: sult’aurora de’ suei idea giacchè, c0@m@f. 


pelo il gran vate di DOsI: : MALTA 
i Hi n. IE agli Lx oo a petti ini! dual » 131} 
A siii echo 0) giovane sia chine, da SAIL: 


"amato! dii pari. sPA9.. ali Lui SIAT 


sf uè la, tegta di Ghalamel i irta x Vans di 
varo; Maccabi. non; è. possibile CO 
gionare UR. momento,.. ba 
n.fhe bestialità |. diret che” quell incognito’ & 
figlio el principale... ha più anbi: di lui... sì vede 
tanto! 
‘« To"! e.che fa questo, A gran, rigore? io. 
« Come! chefa? il. figliuolo: :più attempato del 
padre?. . 
« Signori; ho detto a grande, ecnotimim xi, 
cale o 


cn E;in.che, Modo. da spieghi? > ia a, 


IR: 
co sbpiplieiasimo? in-.tal caso:l’intruso avreb- 
be fatto il passo falso, e sarebbe babbo del signer 
Jacopo in vece d'essere. suo Eni riu SIP o 
«''Qua ‘la testa di Chalamel 1: suis addio] 
i m-Non gli:date retta 3 lo sapete, ina volta che: 
principia, ia dire delle «sciocchezze; ve. :nà è» peri: 
uniora.«. Figi se db o plie de 4 in0)9b 
« Certo si A che ‘Piatruso ha un must brufitogi: 

e inon lascia un mitiuto messer Férrandi:.‘ »» 
fa R:;sempro seconel-suò: strittojo:;: marigiano : 
assieme, xMon--possono.. muoversi: 5 qui a:là usò: 


— senza l'altro. 01/0 Gf .i i, ent ve 
1 A_xM0, pare: dl averlo: già visto qui: sen | 
10 A ME DO an i, ia dtaigad Actor Squali: 


“u‘Bhi amici! noò avete osservato ancho che: da 
qualche .igiortio: vien qui: regolarmente quasi ogni: 
due ore un’uomo, con°grandi bal. biondi;; e: -porx. 
tamento. .alla militare, ;a far ‘chiamare: l’intruso dal 
portinajo ? L’ intruso scende -discorre: un !mox 
mento; con: quello, delle -basette; e ‘poi. qifesto. fa 
un.mezzo.gito'come un; autpraàto; ‘jfer ritordarò 
a capo a due ore... o ghost i 

‘Sk vi;ho. ‘hadato...: e di fio "alè ‘Betti rato 
incontrare per la strada né b idafitene ‘via degli 
uDmiRI, he sensgra, Ala fi “Sorvegliate la ‘casa. 

di lie 
"4 Campa, e vedrai 1 i ni pa e A 


più di Noj.. ca 0a: fa da diplomatico. ai 

ti E dalla, contessa. che. fu: ia gf 
ch' ‘ella sia fuor ‘di: ‘pericola. det i _ 
« «La contessa Mac-Gregor ?::- Lisa 
0 SÌ: “atamani ella:aveva fatto chiabiare il prin- 
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cipale: subito subito, ‘ma. ‘egli cb riindato Sia 
veve il primo ‘commesso. 

'e.’Che sia pertuni'testamentò ? i o! N Tu 

« Eh nol poichè ‘sta ‘teglia; » > 10": MENTE 

‘e Quante:faccèende si' ritrova mprino biovarie, 
ora che. rimpiazza Germain pet cassiere! * -> 
(AO proposto: di Scrmaio, x ic non è 
buffona? - ; cos ia 
Lia clara dicci cieso, pie pie: n 
vlg: mutavo!-per: PARA "ha! 
diéhiarato ‘aver ‘fatto: errore” nel ‘conto’ avér see 
trovato':il danaro che reclamava da Germiatà; : 
'attormani‘vì ‘vedo buffohata, ‘ma glanttit iv 
lo rammenterete, dicevo o Germétnle se 
cipace di: rubare: - 
i e Però; bella: aebeaturi per: dui L'edtelo stato 
arrestato ‘é“tarcerato per Tadro! "<->" i 
i « ‘Fone'sùoi piedi Shiederei fitaginronta: not 
Bi «al L Afen o Ferrand. 

Rai Tit 565 ariza, ’ avrebbe dove ‘almeno Fiprenr 


dpr SI dai per, provare che: npp;era col- 


| i. SI; ‘ma Sermafi "probabinicale dal ‘rele 
voluto. iv ara i Gi : 

.uE”. egli sempri a ‘quela patnpagna. dove:and3 
nell'uscire di prigione; e di dove.ci ‘scrissg per 
avvisarci della rinunzia del signor Fertand? :.., 
o Ci sarà :.; perché Jext. mi; porttajiall’indirizzo 
che mi avevi "dato, e.mi fa detto ch’ erg apepra 
10 Mia e che gli s sì poteva scrivere, E ‘Bouqueral, 
via. di Eegiom press 1 Apre rt Goitaremno 
lamel € hag au fines Tai - Cappio:t don è un 


catrgzgino, di. lugo; come it del -fimoso,vi- 
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aGOnte.... ape, sprviene, del. pamposo: &;:heany; 
con_il cacciatore tutto gallonato, ®. il eacohiere 
grande E. grosso ‘COM. la, parrurga-biancà ia 
volta, è semplicemente: una simonella... 
«E, «Gh}, smonta. 2, Pap Pr nei 
; « Aspettote,.,0h, una: giubba: pera: 0 sie 
‘4 4,-}pa, donna?, 1Mna. dapna.?, ahy. guardiamo ‘un 
poco | ..... Ss gna 
=» « Bello Dio L questo. Nostro galanpino.l.s ofal 
E, caspale, per-la; sua; età 1.3. .non-pensa laltro 
rale donne... Ci. toccherà incatanarlo10: ché 
rapipà, she, Sabine .in:. mezzo alla :stgada..i;Penohd;: 
cpnforma disse il vate di Cambrai nel:6no sTrats 
talp di, Educazione. per, il, Nelfiap idàFrantia1 è’ 
i LIS “ha LE Lai 


pinta bite gi. fidazgianpgnai a elpprisos, ipa di 
he corre Rpprosbor al so, Jgoiguinjag,L; nai 


RT Tai'dedtà petit el {i AUTEES geo 500 
‘ca ‘Capperi. signor qualami redità via “giybbl 
rifi CA ETRO Di Gebo eBNABIC0R 
cip È sI Meglio pio pantera eseipidi. 
) buon curato, delja cura? | 
sei ve 199p Ate. «song pid iù, gi» 
ve "Oh! gli è un uo no degno f i 
Ni No Ò bacihpità, (tto *h ori da ui di i isa . 
d'1G- Ced old ti pred gli, soniiglian: — 
Slavo di IVO sl 1‘ Boltoheîto* dell’ ‘u: sélatò.” n 
SOS GT vi ti gli è dl fprete?. " e 
a ITTTORI Koh di corali vit leggit fd 
dèro "al'Scataboech e col RI parente "| pré murd'; 
Ficehdb * ‘fPomarosa netite *S( rid ere de te pende. sulla 
cHrtà. Om. i DAAPRULE 25000 


“La Shbola “pallidi "1A sesta dell'a Lin iodio 
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po docile e- grave, intelligente e veneranda, ed 
i suo sguardo zicolmo di serenità ‘e: dolcezza. 

: 11 betrettino nero :gli celava: la. chierica ;'' ca- 
pe grigi.assai lunghi. gli ondeggiavano sul col- 

are del soprabito color di marrone. a 

Ed affrettiamoci a soggiangere, che per-una fi- 
ducia' proveniente del suo natrirale candore, l’ot- 
timo prete era stato ognora ed era tuttavia  îl- 
laso dall'accorta e profonda ipoctisia:di Ferrand. 

«Il vostro degno. principale è se ‘800 scrit- 
tojo, figlinoti?.- ei domandò. ' a 
SÌ reverendo - fece Chelamel alzzioni rispet- 
tosamente. 0 ai i xi 

E.gli aperse . la: spara ‘di: una: stanza” tontiguia 
allo studio. 

L’abate udendo a parlare con ‘qualche impelò 
na gabinetto, e non volendo stare ad ascoltire, 
camminò presta verso l’uscio, e vi, bussò... 

,s Passate ! - disse uno con. pronunzia italiana 
molto” ‘marcata. a 
D scurato sÌ, trav fascia. a i facgia: con il notaio 

é dlid 

Nè già si. erapo. ingarinati ì giovani del legale 
| presagendo prossimo. il termine della morte di 

costui. 

.Popo la fuga, di Geclly, il Notaro. noti si.rico- 
| ioscèva quasi più. : Benchè il suo viso fosse ma- 
gro da meltere spavento e di un celor livido ca- 

avèrico, pure un. rossore febbrile gli accendeva 
i pomelli; up tremitp convulso tratto tratto Lin 
térrotto da scosse. nervose lo agitava di coplinuoy 
le mani scarne ‘erano asciutte e infuocate; i lar» 
ghi occhiali verdi gli nascondevano gli occhi mac- 
chiati, di sangue che brillavano della fiamma; ‘di 
febbre divoràtrice; in somma, quella trisia ma- 
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schera dava; a «divedere tutti î danni di una coò- 
sunzione lenta .sì' ma incessante. - 
+ La fisonomia di Polidori contrastava'con quella 
del notaro,: Nulla poteva immaginarsi di più freg- 
damente e amaramente ironito che l'espressione 
dei lineamenti di- quell'altro scellerato ; un bosco 
di capelli robsj. meseelati con’ alcune. ‘ciocche 
bianche. gli igunerniva Ja: fronte sbiancata i rugo = 
sas. gli. occhi, penetranti, trasparenti, ver | come 
V'alga.marina ;.gli erano molto ‘accosta al. naso 
fatto a‘begco, la. bocca con le labbra sottili @ 
yitirale indicava «8àreasmo-@ malignità. Polidori 
vestito tutto: a nero stava seduto. accanto al sta 
xalina, di Jacopo Ferrand, ' ; 

Al comparire del O tutt e due si, leva: 
rppgatD, piedi, . < 

14: Ebbene, come vivséntite, mio degno signor 
Ferrand? -.chiese esso con’ premura: ni pare, di 
sfar.un pocormegli@? 0 co > DE 
. « Sto.sempre al solito, signor ‘abate, ‘nodi 
va; via itar-febibtog uil moniodordit if fut api 
sia fatta la volontà di Dio? a o 
vig:Nedate;-reverendo; i agi? Politiori i Con 
fipta idivoziote - chie: pia! rlissUenizione è questa, 2 
il mio povero amico .è .ognora lo stesso: or 
trova sollievo a’:svoi: mali che ‘nel bene che Ta. % 
eg Non merito queste Todi, compiacetedi Gijicn 
saumenei disse aspramente il notaro' dissimu arido: — 
a stento un'senso di collera edi ddî6- AL ‘Signore, 
sollanto. spetta.apprezzare dl tierdè è'if male ; io | 
Hen.spno che /un.misero bel i Là 

‘sg Siamo» tutti peocatori,- séguito ddleé tito if 
sacerdote ma, non'tritti' abbiamo ‘la cd td otte vi 
distingue, rispettabile‘smicò; ‘sbho” rali’ qu do | 

5 LIL NOSOURE Diipantdi. alcbp fffpeo ME I te 
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al.pari di voi si i distaccano dai beni terfestri per 
pensare ‘ad impiegarli.in vita loro in-un modo 
tauto--oristiano.. Persistete a volervi disfare della 
vastra carica ,. ‘onde darvi più MASEARERDI agli 
esercizi della ‘religione ? . adi 

1%..Sino .da jeri l'altro la ‘mia scarica. notariale 
è.venduta 3 mediante alcune concessioni: ho: po- 
tuto rerllizzamne.» il che è un-tmiracolo 3 il prezzo 
a contanti ;, questa. somma ‘aggiunta ad-altre mi 
servirà a fondare l'istituzione della gela 
biixje di che;:ho fissato definitivamenteil'piano, 
secondo ara sonp -per: sottoporvelo:!! » iv'in.a 
. «Abny.mlo degno amico:l- fete 1° ibate» con 
santa ammiraziane.i fan tanto bene, e con stulé 
sempliaità,;e dirlo con’ tanta: naftiralezza ti ve fo 


| ripeto, sono ware:te: genti simili a vi, Los ipuette. . 


nog. vr[s6nd; bettedizioiti che bastino: (intro a 


.« E° che pochi individui riuniscono: tome:Tas 


. capa iFerrandida hicehezaa hN3 pietà, 'il..ofiterio 


alla carità - continuò Polidori con ironico sogghi- . 


gres disenimibipnaté: ton! ghmedtotsel son a» 


«gAlmnueya esfinin)Blogio islintisizzizone: le mani: | 


al.lagale;; sotto) glienechiali, di lanciò uno sguaes 
do. di rabbia iinfertadeh a Polidori: (tor e 
mr Vedete, ‘signor cunato, i-sollécitossi 1a odire 
| L amica intimo di -Festimd= èeco-ir soliti siraselti 
nervosi, è non: ci svholi-farmolla.t... mi fa dispia= 
cere. è boja . dirse sttedesimo”, sil înio :poveru 
“ amice:‘ oa Soi an, PISTA 
| sid quest detti, di ‘Polidori. il rbotaro. si-iseosse 
come in comvalsjoney mid prothrà: calmarsi. 

‘cl: potizoi meno sbgiennoi che il: préte: debile 
osservato Ja! quelpalloguio s‘ed ‘în .ispecie rel 
seguente Chesriferiremmi dii a di-Jacopo Fertand, 
ed il degno ‘che pur s'imponeva : imperciotchè 


‘nie, 


“ 
# 
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è-superftuo qui.il dire che'un volere superiore 
al. sua, quello: cioè di Rodolfo, . obbligavatoi ae pa+ 
role. ed atti diametralmente .contrarj.akcarattere 
| suo irritabile. E: petciò. ‘alcune volte: ridotto ‘agli 
estremi, pareva ch’esitasse:ad'ibbbedite all'invia 
sibile, ed: amnipossente autorità 7 però un’ .occhiatà 
di Polidori trencava codesta sua trresolitezzà;ed 
aHora, doncentranda ‘con un-sospiroi di: furore i 
più .widlerità risentinienti, egli:subiva il'igiogo # 
cul non:ipotevai sottrarsi. ra sbeo b BAI sai 
oss; iAUinaè isreverendo,: riprese Polidéri, il quale 
sembrava intento:‘a tormentare:; & straziare 1 
suo, complicèe,:secondo :suol dirsi volgarmente; a 
biucature di. spillo - il:-:mio misero amito trustuta 
dì troppo: ]a sud salute. Ma ditègli, insieme?tvor 
cea; Abbia cura "se. non: per «se-per gli 
amici, almeno:.pev gl’ shfelici* di ‘cui è: la’ spe 
ranza ecii sostegno fui vili io lio O» . 
ui ;Bastà !. basta 3: boshottòn fl nbteno: în :ituorto 


- times: 00:0011 f00 iiobiio diniloon - Sicuro slis0 > 


. i « No, non hasto}s:replicài 13 ipretdicimmdsss 3 
Bonrwi [sp ripiaterà iriai car elrfficietiza che!mbr Sp- 
partenese sa ;vui solo, chì ®mdbk fatto? traberttare 
così la vostra sanibàl.Da: diéesrabti cede vi co) 
mosco non: vi :hò.mai .nisto:ammalato, ink da -uva. 
mese: in quà rionovi si :ricenéséte ‘più... E tadito 
maggiormente. mi. fanspetie l’altenazione del’ro- 
stre/agpetto , «in quante;che sero stato’ qualche: 
tempo senza vedervi... a :segnoche al nostro pri3 
massbboccamento inon:: seppi !eceuttarvi. ta. mia. 
sorpresa.;:.ed-anchemolto più:grave è if -com- 
biàmento cche; scorgo: inuvor da «alotmi ‘giorni; an- 
date aimale, :ci date vurac'inquietudines. ‘vene | 
supplieo, mio degho-aihicoy pensaterdla vostra 
salute. ii ono ug ady saro i 
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‘+5 Vi.sono grato oltre ogni dire della vostra 
premura, signor curato ;.ma vi accerto che la 
mia situazione 1 non è da dar ‘timore come vi a 
gurate. 

« Poichè ti ostini in questa maniera, : soggiun: 
se Polidori - vuo'dir tutto, t0, al reverendo ; sti 
ama, ‘ti stima, ti valuta ‘moltissimo... e.che sarà 
quando saprà î nuovi tuoi meriti?’ quando saprà 
la causa reale del.tuo pérsioramento ? 

« Che v'è di più ? - chiese il prete, 
‘« ‘Signor ‘abafe, - rispose il legale con impa- 
Zienza - vi ho pregato ad avere la. bontà di ve- 
nire a trovarmi :per: comunicarvi dei progetti ‘di 
alta importanza, non per udirmi ridicolissima- 
mente ad encomiare dal mio ‘amico. i; 
‘«« Sai pure, Jacopo, che da me ti hai: a ras- 
segnare a udir {tutto ) - Je Polidori guardando 
fisso il notaro. sui 
Questi abbàsso il capo e' si tacque!” ia 

sE Polidori proseguì : o 
è Avrete forse notato ;' sighot © cunatg , che i 
primi. sinlomi:della malatiia 'nervòsa ‘di’ Jacopo 
Ferrand. ebbero luogo: poco. dopo ‘l0'scandalo ‘ab- 
bominevole che. Luigia Morel ‘cugioné in desta 
abitazione. .' PNE a 

HH notaro imbrividiva.: si i 
- «Sapete dunque: il: delitto di ‘quietta Alagra 
zifita ? - domandò altonito ‘il sacerdote - vi SUPBo= 
hevo giunto a' Parigi da ‘pochi giorni. 

. « Senza dubbio, ma Jacopo mi ha arena 

ogni cosa come all’ amico suo ed al suo medico, 
| poichè attribuisce quasi:all'indignazione che pro- 
“ vò-per il misfatto di Luigia la'scossa nervosa di 
cui risente oggi gli effeiti... E questo è ‘nulla ! 
il mio povero. amico doveva anche soppertaro 
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nuovi colpi, che, conforme vedete, hanno. alte- 
rata la sua salute: una vecchia serva, vinedla- 
tagli da molti anni dai legami della riconoscenza..; 
.. « La. Seraphin?- fece .il curato - seppi ‘la morte 
di quell’ infelice, annegatasi per ùna malaugurata 
imprudenza, e comprendo il dolore del signor 
Ferrand ; non si dimenticano già dieci anni di 
fedele servitù... tale rammarico fa onore al ‘pa- 
drone come al domestico. | 1a a 

« Signor abate, - replicò il hotaro - ve ‘nè pre- 
go, non discorrele delle mie virtù; mi ‘confon- 


dete, mi date dispiacere, | | ©’ » 

« E chi ne parlerà ?-forse tu ?- ripigliò affet- 
tuosamente Polidori - Ma, reverendo, Adesso avrele 
da lodarlo assai più. Naturàlmente ‘ignotate ‘chi 
è. la serva che subentrò in casà ‘di’ Jatopo''allà 
Morel ed alla Seraphin? ignorate : quanto fece 
per quella povera Cecily... giacchè si ‘chiamava 
Cecily, signor curato. ana 

“It notaro fe’ un balzo sulla’ sepgiola; Yli ‘bril: 

larono le pupille,‘va rossore’ di ugéo g ‘impor- 
porò Je fattezze snforté, © 009! ito Se 
“« Taci! tacil - esclamò alzando ‘un ‘piedi. 
nemmeno una parola di* più tte: to protbiseò | 
‘« Animo, animo, ‘calinitàvi’- diste' l'abate sor- 
ridendo con .doleezza - Qualche altra ‘azione: ge- 
nerosa da mettere in-chiaro? Io per me approvo 
che il:vostro amico non mantenga il segreto... . 
Difatti nori conosceto questa serva; perché ap-. 
punto: poco dopo. ch'ella entrò dal nostro degrro . 
signor Ferrand, a motivo di “gravi oècupazioni 
egli fu costretto con mio’ sommo'rincrescimenito 
ad interrompere momentaneaniebte le nostre re- 
Vazioni, 0 0 E 
mv e er 


Li | 
n 
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« Lo faceva per tenervi celata:l’‘opera buona 

che :meditava, sighor curato; e :così, per quanto 

ne.gia urtata la. sua. modestia, bisognerà che mi 

ascolti, e voi saprete ogni cosa- ripreseiPolidari. 

+Janopo Ferrand ssi tacque, posò.ile :gomita sul 
tavolino, e si ‘nascose la fronte colle mani. 


Pan "RIE i i È Lo oi TIRI So Cat 1 
IU cioe iii 
SIFZAITO Del Tag ie ta SEGA n a 
sintiou atea “i GAPITOLO Hi: SLI e 
Sita depriho etor sirgieo deino Sen: 
oi, sisi, i LA :BANCA DEI POVERI. "FEIST 
Li N esi nio e l a DAG 3 E Li ilary 
atonav DA dani: at ED OT 


RATE Sicchè. immaginatevi, daveronio, a ricamineiò 
Polidori, e,adiggni frase daya uno sgrardo:d’ inor 
nia;-aFerrand - immaginatevi : che Jacopo trovò 
aedla, nuowa., serva, la quale; avea. nome ;Gest* 
Ir. .de..migliozi qualità s. grande smodgstia» -dol» 
“artza angelica, e; soprattutto imoltà; divozione.; E 
- NIN nbaskaso Rglhogia,.vibd noto godere salta isna 
| dungapratican sh de dstremarpobetrazione; 

daxdareva si. ageodte sohe;la-giovahe: (perché. eita 
:giorane e molto; Melle3) ritverando: )oflon èraiimàba 
‘per ilrmestiere- di sarmaniosche. a principj vie 
iuosimente; austeri;aggiuugevai un’ istruzione - 190 
lida e cognizioni varialissime. ETITUTITO 
44 Oh è singolares - disse il: prete interessan- 
i dovisi - ignoravo del tulto tali circostanze...:Ma 
che «avete, mio buon aa Ferrand? mi pare 
che soffriate di. più; a ;nGag ear 8” 
| nszIofatti, cisposp il notara-asciagandosi il: ‘8U- 
dore freddo. che gli colava; dalla fronte, mentre 
‘ era atroce; day ‘s0ggezione a:icui. si sforzava. - mi 
duole un:;poce-la. Lestavotaa: mi passerà... 
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‘Polidori se la rise e-si strinse nelle spalle. 
«. Osservate, signore, -.soggiunse -'che Jacopo 
è sempre così quando si tratta di svelare qual- 
cuna. delle sue carità occulte ; è tanto ipocrita 
per il'bene che fa! Ma: per fortuna son quéd'io, 
e gli si renderà luminosa giustizia. Torniamo *a 
Cecily: Anch’ essa dal canto suo ebbe presto in- 
dovinata la bontà di cuore di Jacopo, ed allorchè 
questo la interrogò sul passato gli confessò inge- 
nuamente che, forestiera, priva di risorse, portata 
dalla mala condotta di suo marito alla più umile 
condizione, avea considerato per un benefizio del. 
cielo il poter entrare nella santa casa di un 
uomo sì venerabile come Ferrand. Al vedere 
tanta sventura, e‘rassegnazione è ‘virtù, ‘Jacopo 
non istotte:tilubante , ‘scrissé al paese di quella 
disgraziata: per avere. su di ‘lei. delle informa» 
zioni; queste-riuscirono ottime, :e: confermarono 
quanto. èlla: avea raccontato al :néstro.-amico. -Al- 
loray:.sicuro: d'!impiegare igrusta mente le :sueta 
neficesge, Jatopo) benediise' iGedily! cometin pat 
dre. tai rimpndo:al suo ipresézobni stai sati 
gli» danaro che: le permietteva ati cospetta re tempi 
migliori 6 l'otoàsione-dì treWarkiona professione | 
adattata. To: nonc'aggiuugarà una’ parola di’ loile 
per Jacopori fatti sono ‘ptàeloquenti ‘ché:it.miò 
labbro! i IERI T RACIOZIPLN! Lp SP eaE pi i 
. «:'Bene! benissimo | - esvlàmò il prete inte- 
merito... 00 0: dci. is, 
«..a Signor'abate, - disse Ferrand con'voce tra: 
ce - non vorrei abusare de’.vostri preziosi tmo- ‘ 
menti; non discorriamo:-più di. me, ve ne ‘scon- 
| -giuro, ma del progetto ‘per cuì vi pregai a venir 
qui, e per il quale .ho chiesto;il vostro soccorso. 
« Capisco che gli: elogi di: questo signore ur-. 
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tino la vostra modestia; occupiamoci dunque della 
nuova vostra opera buona , e si dimentichi che 
voi ne siele l’ autore. ;Ma prima parliamo dell’af- 
fare di che m'incaricaste: Secondo il vostra de- 
siderio, ho depositato alla Banca di Francia e 
sotto il. mio nome i. cento mila: scudi- destinati: 
alla restituzione della quale siete il mediatore e 
che deve effettuarsi per le mie mmi. Voi avete 
preferito che. il deposito non. restasse presso di 
voi, quantunque mi sembra però’ € che vi sarebbe 
stato sicuro quanfo alla Banca. da 
« In ciò, signor abate, mi sono imiformato 
alle intenzioni: dell’ incognito: autore della. resti- 
tuzione. Così egli vuol fare per la quiete :detla 
sua coscienza. A norma delle sue brame ho -de- 
‘vuto affidarvi la somma. CREgnne di consegnarla 
alla signora vedova di -Fermont... nata dei Ren- 
 neville, - al proferire tali nomi. mancava al notaro 
la voce - quando questa signora | si di ibialbi ‘da vot 
. giustificando la sua, ‘situazione. Mi 
e A dompiro I’ incarico vostro. - disse il sacer- 
dota, wi Rag go VEE 
‘« E non sani (R ullime. signor cudaloi 
« Tanto meglio ;.sse gli altrisgli somigliand 5 
giaechè, ‘senza ricergare: i; motivi che la. im pont 
gono, desta in me sempre..grande interesse una: 


restituzione volontaria: quei sovrani decreti, det» 


tati: dalla: sola coscienza, ed eseguiti fedelmente 
e liberamente nell’ interno del cuore, sono ins: 
dizi di sincero pentimento, e non è questa pe» 
certo un'.esgjazione inefficace; 0 /one + ac 

«Non èicgsi; reverendo? Cento mila ‘sendì 
renduti i in un, botto .sono cosa rara; io sono. stato 
più curioso di voi,.ma..che valeva la mia curio- 
.sità contro l’ irremovibile segretezza di Jacopo? 


f 
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e. ancora ignoro il nome dell'’opest’ Uomo che fa - 
questa nobile restituzione; 

«. Comunmque:-sia, - disse ‘il curato! - sonò ‘certo 
che gode altamente della stima di messer Fer- 
rend? | realta 

« Infatti, ‘quell’ onest' uomo ha tufta la int 
maggiore: stima. « rispose. 4] notaro con dmarezza 
mal dissimulata. .. © MO 

.« ‘E non è: assai, signor abate - seguità'Poli- 
dori guardando: Jacopò Ferrand in utia maniera 
particolare :-. ora vedreté sin dove vanno'i ge- 
nerosi scrupoli dell’ ignoto renditore, é se ho da 
dir tutto, io sospetto che il. nostro ‘amico ‘abbîa ’ 
contribujto non poco a destare quegli scrupoli: 6 
a-rinvenire il mezzo idi calmarhi-. (0 

x Come mai? - domandò il curato. 

ra Che'velete dire ?° - fece il'notarò. 

‘a. Ed i. Morel 2 ‘quella, buona e onòratà fatni- 


Ben" 
oe ha 


glia?” toga "o. =» ptvo, Sidi VET Da: 
« Ah sÌ, Da ,. MO ne soordavo::. disse butberd 
ib -Jegale. 0/2 ora erasne E 1 io 


« digutalerica signor abate - soggiunse. Politi 
ri. - che quegli .cha-fa la restituzione, consigliato 
indubitatamente-.da. Jacopo, aon 'vantento di ren- 
dere la considerevole» somma:, ‘vuol pure... ma” 
ora lascerò parlare il deguo Ferrand è uh piacere. 
di cui mov intendo:privarlo. .! ‘ 

«te Vi ascolto, caro DIgosE Ferrend. - disse il 
prete. o SO i 

.«. Sapete, - viniglio Jacopo con finta: compra 
zione mista di quando in quando ad atti'di sde>” 
gho:per la parte che gli era imposto di fare; alti 
che si manifestavano mediante l’ Alterazione nella 
voce e la titubanza pelle parole sapete; ‘signor © 
abate, che la :nefanda condotta di: L Lbigia Morel +. 


- 
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- «ha dato un colpo sì terribile al di lei padre che 


esso è impazzito. La numerosa famiglia dell’ -ar- 
tefice andava a rischio di marir-di miseria; priva 
dell’ unico suo sostegno. Fortunatamente è ve-+ 
nuta in suo ajuto la Provvidenza, e | individuo 
che fa il rimborso volontario di.cui. voi vi com- 
piacete esser mediatore non ha. creduto di avere 
scontato a sufficienza... un grande abuso di con- 
fidenza... E mi ha domandato se conoscerei qual- 


che infelice interessante da sollevare 3..ho dovuto 


indicargli la famiglia Morel, e seno stato pregato 
(con avermi dati i fondi necessarj, ch'io vi con+. 
segnerò fra un momento ) d'incaricarvi di costi-- 
tuire pna rendita di due mila franchi ig.testa.di » 
Morel, reversibile sopra la sua moglie erirenoi. 
figli. i» 
‘« Ma daveero L= ‘disse il prete , mentre. .B0= - 
éetto © quest’ altra | incogabenza » ficuramenste -Ti- 


spettabilissima, mi stupisco che non ne siate sato: 


incaricato voî ‘stesso. cpr 

« L' incognita peusa, ed i ja spno,. .flella.4ua; opi- 
nine , ‘the “fe” “Bug op. dre, ‘Bupne. acquisterebbero - 
maggior pregio. sare hero per. così: dire. santifie - 


cate, passandò Der, mani, tanto pie. come le.va<. 


stre, signor curato. Ro | 
« Su questo non ho. che risporidere: costituirà 
Ja rendita dei due. trita rane, hi in testa di Morel; 
degno e disgraziato” padre di Luigia, ma credo 
. come il vostro amico che non sarete stato estra- 
neo alla risoluzione che. suggerisce questo dono 
espiatorio. > 
« Io ho accennata la” ‘famiglia Morel, ‘e-njente 
più: vi prego di esserne persuaso, signor ahate: -. 
replicò Ferrafd. di 
— « Adesso, reverendo, - disse Polidori - scorge» 


- 
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rete a che' altezza dil vedute. filantropiche si è 
elevato il mio ‘buon Jacopo in proposito dello sta- 
bilimento caritatevole di cui abbiamo già discorso; 
egli vi leggerà il piano fissato definitivamente ; 
i ‘danaro’ occorrente ‘per la fondazione delle.ren- 
dite è' là nella sua cassa, ma da jeri gli è nato 
un certo scrupolo, e LO non osa Manicnnio: 
lo farò io, 0 i 
«::E° ‘inutile; - inn Ferrand, il quale ‘a 
volte preferiva almeno stordirsi con le sue. pa- 
- role.‘ch’ esser costretto a subire ‘in silenzio. le. 
false: lodi del suo complice - Ecco il fatto, signor. 
curato :iho riflettuto che sarebbe di’ umiltà più, 
cristizma.u'che lo stabilimento non fosse: Da 
in:noeme “mio; ‘| 
_« Malè un umiltà esagerata! - gridò il. ‘sd 
cerdote = potete, dovete legittimamiente, an ar SU. 
perbo ‘della vostra caritatevole fondazi ones è :Un.. 
diritto quasi ‘uit’bBbligo “per doi, Jil'porvi i il:vor, 
stro nome. " g 
x Ho'berst ‘più peri Di (3% mentari 
pere’: intbgnitoì Gia i@rifato, e sfonto-- 
abbastanza ‘sulla’ vostra and dr di singarmi che 
vogliati. adempirà ‘per ml serbandomi il. più.. 
‘profondo segreto, le ultime formalità, e scegliere: 
gl» impiegati subalterni dello: Stabilimento, riser». 
babdorhi io la sola porhinà del direttore edi. Da 
custode. © LL 
li Quando” ‘anto? non' “avessi ‘in vero piacere al 
concorrere: a "questa vostra operà meritoria ,:fan:. | 
rei in dovere di accettare; sicchè: accetto. SE 
« Adesso, signor. abate, se tion w incresce, il — 
mio amico vi darà lettura dèl suo piano defini. È 
tivo. * 
a Giacché siete tanto” garbato; ‘amico mio, 


196 
disse Ferrand con rabbia - ARSBEnte voi, rispar- 
miatemi la fatica. 

« Ve ne prego...I 

«.No, no! - ribattè volidori dano al notaro 
un’ occhiata di cui questi capi il significato - mi 
preparo una grande soddisfazione nell’ udirti a 
‘esprimere da te stesso i nobili sentimenti che ti 
guidarono in questa fondazione filantropica.. 

« Bene, leggerò] - disse bruscamente il legale. 

E prese un foglio di sul tavolino. 

Polidori, complice da gran tempo dî Jacopo 
Ferrand ,, conosceva .di questo iniquo | delitti e 
gli occulti, pensieri; quindi non potè.trattenere 
un ‘crudele. sorriso nel vederlo forzato a recitare 
tutta la nota dettata da Rodolfo, | .. 
. E noi il.veggiamo : il principe mostrava una 
logica inesorabile nella punizione; che infliggeva 
al notaro: ‘ 

:Lussyrioso, lo straziava con la lussuria; 

Cupido, con la cupidigia; 

‘Ipocrita, con la ipocrisia. © © 

Avvegnacchè, se Rodolfo ,avea ‘prescelto il 
venerabile prete per essere agente della restitu- 
zione. e dell’ espiazione imposte ‘a Ferrand , è 
perchè voleva castigare questo doppiamente del- 
IT avere mediante la: dètestabile. sua ipocrisia 
sedotta la stima e l'affezione del buon sacerdote. 

E non era realmente un gran castigo per quel 
disgustoso impostote,. pel. colpevole indurito, lo 
essere astretto a praticare alfine le virtù cristiane 
che simulate aveva si lungo, tempo, e meritarsi 
questa volta, fremendo d’ inutile rabbia, gli en- 
com) .d’ un prete rispettabile sino allera ingan- ’ 
‘nato ? 
Jacopo Ferrand lesse adunque. la. seguente no- 


Se 
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ta,. traltenendo i i moti. di. dolore e Lui smania che 
ben possiamo immaginarei.. O 


STÀ BILIMENTO DELLA BANCA 
DEGLI OPERAJ SENZA LAVORO. 


-« Amiamoci uno coll’ altro; dissa. Cristo, 


«Queste divine . parole. conterigono il. seme 
d'ogni dovere,. d'ogni. virtù,. d’ogni' carità. > 
« Esse hanno ispirato 1’ umile fondatore della 


| presente istituzione, . 
sn A Cristo solo appartiene il bene ch’ egli avrà 
atto. . 


. « Limitato, inquanto. ai measodi agire, il fon- 
«.datore ha voluto almeno far partecipare il 


maggior numero - possibile. de’.suoi fratelli dl | 
soccorso che ‘ad essi egli offre. . 


..« Si rivolge primamente: agli opera) onésti e 
« laboriosi, e carichi di famiglia, cui la man- 


“a s'a6@a È 


n 


canza di lavoro. aRenso ‘conduce a pre enni 
estremi. —. veeI 
« Non è.un ‘elemosina. avvilente che fa a’ ‘suoi 
fratelli, è un prestito . cr che a loro ‘egli 


‘esibisce. ? 


« Possa tal e conforme. spera, impedire 


‘ad essi sovente di. aggravare senza. fine il loro 
stato avvenire .con. quegl’imprestiti onerosissi- 
«mi che. sona forzati.a prendere ad oggetto di 
attendere. il ‘ritorno, del laroro unica loro ri- 
sorsa,.-e mantener la famiglia di. cui sono l’uni- 


co, appoggio. 
‘5a Per garanzia di questo presiito, non doman- 


« da a’suoi fratelli se non se ‘una obbligazione 


« d' onore, ed una solidalità di parola: sotto giu- 
ramento. | “ 


A MISTERI DI PARIGI. TAV, i. x 17 
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«Assegnà un''arinba'reddita’ dirai mila 

« franchi, per fare. nel.-primov‘anno sino ‘a: còn- 
« correnza. di detta somma dei prestiti a soccorso 
« da vebti a. quaranta. franchi. senza; interessi, a 
« favore di operàj ‘ammogliati e senza lavoro do- 
« miciliati:nel settimò:circòndario. I 
1: e E! presoelte': questo: ‘quartiere: pes essere uno 
« di'quelli.ov’è più numeroso il ‘ceto. deglioperaj. 
:i'@ Isprestitiisi:accor@eramno Soltanto ‘agli ope- 
« ra) o alle lavoranti che portetanho un Certi- 
‘e ficato di buona' condotta rilasciato dal' loro-ul- 
« timo maestro di bottega o, principale, il quale 
« indicherà:la causa ‘e’ da: datà della ‘sospensione 
‘e del lavoro; ti cris cile n! 

‘© «!T.iprestiti: sofro : ‘rimborsati. metisualmente ‘a 
« sesto o a dodicesimo; a scelta’ ‘del ‘prenditore 
« del:danato, e'comiticiando idal' giorniò in cui 
‘a: esso. ‘abbia ‘ritrovato impiego. so i | 

.« Egli finrmeràuna semplice obbligdzione d'onore 
« di rimborsare il prestito all’epoche -fissafe. 

«e Consentiraino .il: detto ‘obbligo; :come- garan- 
«.ti, due suoi; tomipagni '-ondetestendere me- 
« diante la POCA la religione della” Promessa 
«i dii I) MADAICIIRIZIN ILE | Si 

a Nè operajo ‘che ‘non: slmnarone la somma 
«. ;-imprestatagli nè i suoi; “garanti potrebberò'mdi 
i più preténdere un ‘nuovo ‘imprestito; poichè 
Li enzo mandato 0 un: I05bAgS i e ope 


fan ti (o na Aa ot 


Del 


di 


( ) È forse ignoto si il ceto degli opera] ha generalmen-. 
te vù tal tispetto' per il: debitò. totitralto! , che 1 vampiri ‘i 
«quali; gl'imprestano a tanto’ per settimiana al' cambio; endrmè 
dì tre 0 qualtro cento per ‘cento, non.esigono vevun obbligo 
per iscritto, e sono’ sempre scrupolosamente rimborsati. So- 
| prattulto al mercato e nelle vicinanze del medesimo sì eser- 

« cita quest’ abbominevole industria. 00 rie 
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« cialmente privati in: più: ‘vblte parecchî fratelli 
« .del:vantaggio di che ‘egli ha' goduto , assendo 
«, perduta :per da: Banca: dei Poveri' fa inni non 
qurestifgità, Silvi: el cr: Gar ei Jr © 

.«; Rimborsandosi: al.; ‘contrario. ‘serapolosaretite " 
«: 16 samme.imprestate, i prestiti a ‘s0ccorso aus 
«menteranno ogni. asno::di :inumgroì ei di ami 
« montare, ;ed'‘un giorno: sarà;-possibite:-di fav 
« acieaare altri circondari degli ‘stessi: bene 
«; rà.» MIT ROS: su 34 4 “a gt THE oRra 23 

« Non degradar l’uomo! VebrL L'olemosine 1 

:«. Non IOROTORESra: ‘ba pigrizia comun-dono ste- 


<«irile.; ph ti car Libia die RT obpra gio ogm ts 
RR.I Esaltare.i de sendimenti- «di: ‘onore.8: probittina» 
«.turali alle telassi industriose giò rep iariuiin 


«« Venire; fraternimente ih: iajuto:: alilavorante; 
«il quale; vivendo. con: :difficàltà: giòrno:per giore 
eno .a..motivo della. insufficienza :dei; ‘salarj notr 
‘e;può-nei tempi ia :dui:è Bospesoil:: lavoro: 804 
«. spendere: ‘parciòr.i. bisogni, propri e della fai 
a pi ect bieto onok stzogvipa ibo.p È 

:a. Kcto- quali. sono.:i ‘pensieri: che presiederonòi 
«: calla:: ;presente. istituzione! (1): + suinazen sine 
4 Quello he :disse:. sAniammo0i uo 16008" altro: 
cine sia il:isglo; glorificato Li bi abano: 

-isvAh, signore:1 -:asclagaò: il adneto: 20h: «amthiz 
razione + che :idea  canitatevale l-'6-: come:-com 
prendo.-che;.dohbiate; essere commosse. nel. Tegy 
gere: INORAtAIn0a, divsì oto semplicità Li: ;i: 

sapete boe go eno fila page zi i 5 lu do 

3 (7) Lo nostro progettoj-su; [cui * dhinno conbultati -alcunè 
opera]; stimabili, ek; ;istpiti, è, Tg bip. imperfetto, ma 
‘lo. sottometltiamo al riflessì del erso, e ‘che s’ interessana 
alla ‘classe’ déi ’lavoraniti, nélla ‘speranza chie i sémi'd’ utilità” 
che racchiude (ed osiamo asserirlo ) possano essere renduti 
fecondi da una mente più potente della nostra. 
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‘Di. fatti, mentre tertinava ‘si alterava'la' voce: 
a'‘Jacopo Ferrand, il suo coraggio era esaurito ; 
| maa-sorvegliato. da Polidori: ei non ardiva nè po- 
teva trasgredire alcuno degli ordini di ‘Rodolfo. 
‘E figuriamociJa sua rabbia nell'essere costretto 
a disporre si liberalmente e caritatevolmente del- 
le:.proprie fortune. :in favore: diun ceto ‘che ave- 
va' perseguitalo spietatamente nella :persona ‘del 
lapidario Morel.' "aa LIE A LI 
, % Ma non è ottima, signor abate, l’idea di Ja- 
copo ? = gggiunisé' Polidori. 1! < i: 
- rx: Mio'.sìignore | ‘io che :conoseg tutte le. mise- 
rie sono in grado più di chiunque di capire: di 
qual'imnpartanza: può ‘essere per onesti 6. poveri 
artefici privi di lavoro, quell’impréstito che sem- 
brarehbe sì ‘tenue: agli individui feliti dellé ‘80- 
cietà. Abimè t:quanto bene:questi farebbero, ove 
. sapesserò :che'con::si piccola somma, -bastevole 
appena .ad' appagare il minimo! Toro fastoso :‘ca- 
:Priccip, 00, trenta, o::quaranta franchi in sostan- 
‘2853 quali:sarebbero .loro..puntualmente restitui- 
tis-ma..semzat'édimbi; potrebbero spesso salvare lo 
Stalo avvenire io volta'l’omore di‘una fa- 
miglia esposta: dalja: mancanza di lavoro allo spa- 
ventoso assedio della miseria e: del--bisogno! Gli 
‘indigentivsenza:lavoro neh:triovano credito, 6.qua- 
lora si consenta: ad'‘iniprestar'loro ‘qualche: ba- 
gattella senza pegno, ciò suecéde con interesse 
. di usurà :mostruosa.Prenderanno:tréntà soldi por 
otto giorni, e bisognerà che ne rendano quaran- 
ta. Ed'avche; i prestiti: di: si--poco. sono : rari e 
difficili. - Quelli ‘del “Motte di Pietà stessi co- 
"stano in certe circostanze quasi trecento. per 

di CLS n a RA na 


i dI. 


. - x '. , ea e 
ogni arino ne 


‘gio'allo ‘zelò dell'attuale Direttore Signor De-la- 


201 
cento: (‘)- L’arntigiano senza lavoro .vi deposita 


talora per due:frarichi l’unica coperta che nelle 
netti: d'invergo ‘difende fui ed i suoi dal rigote 


del freddo. Ma -seguitava il curato con entusia- 
smo- ui: prestito (di trenta: 0-:quaranta franchi, 
senza! cambi, ‘e- rimborsabile a rate di un dodi- 
cesime quando ‘ritorni .il lavoro... per operaj ga- 
lantuomini è Ja salvezza, la speranza, la vita! e 


-.X"); Gi fornisge;i seguenti schiarimenti 1° ultima eccellente 
opera «pubblicata. dal siguor Alfonso Esquiros nella Rivista di 
Parigi del di 44 giugoo. 4843. — « II termine medio delle 
robe impegnate ‘pet 3 frarichi ‘presso i facchini di piazza 
( commuissionnaires ) tei :circondarj. 8.9 e 42.°'è almeno di 
500 pegni in un giorno. La popolazione operaja ridotta a sì 
deboli risorse non'ritira dunque: dal Monte di Pietà ge non 
isborsi. jnconcludenti a confronto de’ snvi bisogni. Oggidì i 
diritti dei' Monti’ di Pietà sscendono ne’ casi ‘ordinarj a 43 
per cento, ma sì sumentabo ‘it una proporzione orribile se 
il prbstito invpce-dì. essere annuo è fatto per un tempo meno 
lungo. Ora, siccome’ le rabe depositate dal ceto operajo sono 
generalmente soggetti di prima necessità, ne resulta che si 
portano’ e si ritiranò quasi subito : vî sono dei'capi impegnati 
é ‘spegnati’ regolzrinénte: una ‘volta; fer settimana. In questa 
circostanza) gapponiatuo: ua: ‘prestito’ di:3.franchi ; l'interesse 
pagato dal prénditore del. danaro sarà allora calcolato a ra- 
gione, i 294 per cento, l’anno. Il danaro che si accumula 
la cassa del ‘Monte’ Pio' cade immediatamente 
in quella degli ospizi. Questa: somma è considerevolissma. 
Nel 1840, sonata ‘di gua]; i ‘benefirj amamontarono a quattro- 
cesto-ventilue mila «duecento quindici franchi, 
., Non si pub;negare - dice terminando il signor Esquiros , 
e con molta ragione - che, questa somma abbia una lodevole 
‘destinazione, poichè venendo dalla miseria alla miseria ritor-' 
ria, ma la domande’ grave da fatti si èt 
:° 7.15 A:POVERI SPATTA: DAB SOCCORSO AI POVERI. 
..Hl signor Esquiros. reclamando grandi. meglioramenti da 
introdursi nell’ esercizio del Monte pi Pietà, rende però omag- 
Roche, che - 
ha digià intraprese utilissime riforme. er 


at vi io etti ch n. 47 * 
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con quale puntualità lo: padania l Oh, signo- 
re! là non'‘incontrerete,. no; fallimenti. un die- 
bito sacro ‘quello dontratto’ peé. Hac pane alla: mo- 
glie ed ai figlipoli A (i sosiane:- Hi ohi vi ih 
« Quante. ti. devona. ‘essere; paezioni; gli. elogi 
. del signor abate! - disse Polidori -e .ndme; te..ne 
farà degli altri per Jla fondazione del: Monte Pio 
gratuito ! CR Ri 
« Come! i 
‘« Sicuramente, signor: corato: ‘Jacopo. nòrt ha 
dimenticata questa istituziòpie, ch'é ber così, dire 
una succursale della, anta, «dep Poveri. MT 
« Davvero! - fece i preveincantatoe pre 
insieme le mani, in ei non e gr di, ep ehi 
« Continua, Jacopo"! dite poligoni. o; 
Il notaro prosegui ‘velocemente, giacché la con 
ferenza_gli.riesciva ipsapppriabile 12... 0. 
«. | prestiti. a soccorso: hanno per: iseopordi: rie 
« mediare ad uno det più'gtavi ‘accidenti delli 
« vita degli operaj, 1° interruzione, del livoro;. per 
« lo che non saranno assolutamente accordati sé 
« Ron se dae Hone ca di lavoro. aL 


dotpeyto 


Lai di Hu ws a ie oi dslgen ci di 

a Spesso la. sospensione: È FETI sor 
« no o due, renduta necessaria »dalla:!fativa pre» 

« cedente, dall’ Assistenza da; d datsi ad ‘vtia moglie 

« o un figlio ‘ammalato ;;da uno; sgombero for- 

a zato, priva l’artigiano “della. sua. Quoti diana ; rie 

« sorsa. Altora-esso -ricorreral: Monte: Pio il di 
« cui dariaro' sta, ad ‘in. prezzo endfmné, da sbv- 

« ventori clandestijii, che imipiestanoa. cambi n mo- 

e struosi. Viu vaio no 

a FO CCnpA per quanto si possa alleviare pe 
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«;60,che..sì ri.‘aggrava scopra. i.subi fcatelli; il fon= 
«datore dela :Banca de’'Poveri assegna:uta rendita 
« di venticinque:mila;franchi.l’anno ad imprestiti 
« con pegno, da non potere oliscpabraroa. dieci 

a franchi ‘ciascuno; niente e 
ta] preaditori. ‘del danaré von. ‘pagheranno pei 
«) sa:-nè interesse, :ma:dovranno: provire. ch'eser- 
« citano una: professione :decerosa;; e. presentare 
«. una. dichiarazione del loro :priticipale che di 
«;-testi della Fora: «moralità. < a a 
nre Bopo. due anni :sî venderanno, senia; spesa: da 
a'rebe mon ispegiiate; l’impor jo proweaienfe dale. 
n: l'encedènza di questa vendita sarà. impirigato 
« ad interesseidi, ‘cinque «per cesta a VaDIecala 

«dell'individuo :che..avgva impegnato; » 
-a Dopo: cinquesanbi:; s'egli:moniba i lamafa 
PARC onna résterà essa devoluta alli Ban: 
sa dei Poveri, ed. aggiunta'.agliiacassi, suecése 
. ssivi potmsettisrà.. .& accrescere. ib inumerd: dei 
9. prestiti.. COR rurnazie fon Poi cho li ro 
« L amministrazione: el uffizio ‘della ‘Bancà dei 
«:Paveri saranno Bituati: nella: wia“del’Tempio al 
«N; 17.in nh ciasametito incquistita ai tale ef. 
a: felto..in:seno di: quel «uastitedi popolatissimo, 
« Una rendita: di. dieci ‘mila :franchivernà 4698 
«nata, per ispase ed iammibiatrazione!della Ban- 
« ca.-dei Poveri, di cui;sarà.Mireltore d Wila..: ) 
: Polidori interruppe ‘il ‘notaro; d. disse: al prete; 
« Ora vedrete, signor-abate;.dalla' scalta.. del 
‘ direttoge!di..questazienda::sé"Jacopd :sA: ‘niparare 
‘) made che, fece duet Bapete che.par 


(1) Abbianio, detto di im vari pali stati. d Italia « esistono 
‘dei Monti Pij gratqiti, fondazione caritatevole ‘avente’ grande 
analogia con’ lo ‘stabiliniento dainéi' suppostgi #i: fa > 
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un. erroré ch'egli. deplora. aveva falsamente in- 
colpato il suo cassiere di sottrazione d' una som- 
Lar la quale si :è dipoi dia : 

«iSenza dubbia. «è... SE 

‘« Ebbene, a quest’ onesto giovane; pet Ome 
Francesco Germain, Jacopo accorda ‘a'vita la di- 
rezionè della Banca;:con quattro- mila franchi di 
stipendio. Non'éè-ammirabile; signor: curato? 

u Ora di nulla mi stupisco: ‘più, ‘0 piuttosto: di 
nulla mi stupiva neppur «prima. - disse il saeer- 
dote - La fervida pietà, le virtù. del nostro degno 
. amico, dovevano: presto: ò :tardi avere: un ‘simile 
resultato :. consacrare .tatte le. proprie’ ‘fortune.ad 

una si. bella istituzione, sh ‘ch'é' da lodarsi 1» 

« Più d'un milione, signor curato ! - disse. Po- 
lidori più d'un milione radunato a:forza d'ordi- 
ne,‘d’econumia è di: ‘probità1 E :verano certi 
sciagurati capaci di tacciare Jacopo d’ avarizia? 
- ti Gome!. ‘dicevano; lo studio gli rende :‘annual- 
i da cinquanta a sessanta Die franchi ; ; e 

campa dî privazioni |‘. RSA 
iaA Cblotb “to ggiungera i prete con ‘ebtu- 
siasmo è io risponderei : ‘Per:quindici :anni visse 
come: un meddico; ‘otide potere. un gIOmno, ma- 
gnificainente:. sollevare ‘gl'indigenti. | 
‘’ «' Ma almeno, rallegrati/ ‘consolati; dell leda 
che: fai ! - grido. Potidori a Jacopo" Fetrànd; il 
quale tristo ‘ed immioto ‘il ciglio LUNA ‘assorto 
sn profonda meditazione: . © 

«Ahimè! - continuò mestamente. N] sato: °° 
non. in questo . mondo :si rieévé il:premio di tante 
virtù, ma. si ha più alta l'ambizione. | > 
.« Jacopo, - fece Potidori toccando pianò il ho- 
taro sulla spalla - pre la tua lettura. _ 
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. Quegli si soòsse)si: passò. la mano sulla fron- 
te; indi.igiratosi: verso il: prete: ea 
-: «rAousatemi... perisavo... pensavo all’ immensa 
estensione ‘che’ potrelibe prendere quella Banca 
déi Povéri. mercè il ‘solo accumularsi delle ren- 
dite; se'i' prestiti di iciàscun anno regolarmente 
rimborsati non le diminuissero; a capo a quattro 
abpi;; sarebbe in-gradb di fare da cinquanta mila 
scudi di prestiti gratuiti o col pegno... E’molto! 
è moltol... ed io me nie ‘congratulo... - aggiunse 
riflettendo cpa: rancore ‘al ‘sacrifizio che gli era 
comandato; ati ii e 

. Pescia rigomineid i < | Uto 

«(de Eros:se inori: ‘isbaglio...; (> i i 
- « Alla nomina di Francesco Germain per di- 
rettore: dellà società - rispose Polidori. 

‘Ed il:votaro riprese ti 

‘uv Una repdita:idi :dieci..mila franchi verrà as- 
«. signdta per ispese' ed Amministrazione della 
«Banca ‘degli Operaj senza’ lavoro , di cui sarà 
«:.Difettore0a: viti Francesco” Germain, e custode 
«:Piaitudlo.portinajo del! casamento per. nome 
«:-Pipelet. i e ui 
. at. Ib'sigior: sbatè. Doimont:, al quale si conse- 
«ogneraano i. capitali ‘necessari «alla: fondazione — 
codell'Operà, istituirà “um consiglio superiore di 
«i sorveglidnta 4 composto: del! maire e del giu- 
«dice di'puce del: ndo. ‘che associeranno 
sia:so'gl’individui da loro reputati utili al pa- 
«‘trocinio ed: all'ingrandimento della. Banca dei 
«i Poveri; mentre il fondatore si stimerà' pagato 
« mille volte del poco che fa se alcune carita- 
«-tevoli persone toricorreranno. all'opera sua. 
‘i -Sì'andencierà lapettora della. detta Banca 
«‘con titti-i:mozzi ‘di. pubblicità possibili. 
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« Il fondatore ripete che-non-hà mesto: ve- 
« runo a fare quanto ;faà: pe'suoi' fratelli. iui 

« Il.suo concetto è soltanto . VecodiqreFc en- 
e celto. divino: AMIAMQCI UNO;COLL'ALTRO. : 

« Ed.il vostro. posto. ‘sarà; segnali in :: :Gielo: 
a a: quello. che rprofesi le ‘immortali pireo 
e! - esclamò il: curato. ii si nna Finiti 

E venne.a stringere nelle. 0 de due : manirdi 
Ferrand. 0000; tc pitomi fo do sha 

- Il notaro non reggeva più. ci bo Lio ri 

Gli mancavano le forze.. Senza rispondere allo 
congratulazioni del prete, si affrettò aa ‘conse- 
gnargli in tanti mandati sul: Prosa lar rigguàr- 
devola somma occorrente‘a. fondari’ opera € sta- 
bilire la rendita :per. Moreltil!lapàdario. i?» 

« Ardisco credere; signor abate,- dissè quiatli = 
che non ricuserete questo... RuoVo vimcaricà :36fi- 
dato ‘alla. vostra .carità:..: D:altrbnda;..un fovestie- 
re... chiamato :sir: Walter Murph,.ichemi:ba;dato: 
qualche consiglia; sulla: redazione: de). !mia.: pio» 
getto., vi alleggeriràcalquanta il::peso;..d;6îi te» 
cherà oggi appuato..a ttaltare. cam. voi, lkelljeffet- 
tuazione di tutto, e si porrà a vostra disflogizio» 
ne Gve possa. esservi: gionovoles 'Eccetssisidi con 
lui, vi prego. custodiemi. al più; rigoriosa: segreto: 

« Avete ragione:..Ria,sai.eid: che. fate; puisvo» 
stri fratelli; del resto.:che; -imparta:2:Tuuo.. il 
mio. rincrescimenta ; si.è di niod pater; ceacore 
rere se non tol mio zelo nella nobile voglea isti. 

tuzione,. ma. questo, sarà’ cosi. attente, comie..ine- 
‘ sausta.è la carità. vostra... Che avete? impalli- 
dite ? vi sentite. male ?, 0; Bibo avi; de o» 

« Un pocbino....la, unga Jeftuna,.1? »guijozione, 


che mi cagionanoi vestri.amprerpli: disaptsi.. il _ 


ciascalo che provo,da algupi :giori.. perdonate 


t 
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la.,mia!deholezza.,.» disse ‘Jacopo Ferrand, e si 
sedeva:a-stento:- non è Cosa'grave, ma sono spos- 
sato; sfinita....; ea iaia 

- 1:05: Fatrestb!.foîse hene améttersi i a letto, e' chia- 
mare un medico... ito 
- saeBondi medico 16, reverendo! fore: Polidori - 
Ta! situazipnei di'Ixeopo esige” grande assistenza, 
ed: tovglieita predigh A È 2A e 

- Il notaro ‘imbrividi; e 
-n:di'Spero:ché va po'di riposo vi; na | 
il: :ieuratb:+ iVislascio) ma prima: vi co dare da 
e dellarsdmina zie i ri. 

: Mentre it.prete \soriveva la ricevuta, Ferrand 
e Polidori. ricambiarono un i tale sguardo che non 
sapremmoi Hipingere.;::- sa 

« Animo;'coraggioe: bona sperati ci di il 
sacerdbte - Di ‘qui a molto: tempo; tddio non per- 
metterà:che’ uno. dei migliori suoi. servi abban- 
doni unia-vita:ipidgata ‘tanto ‘ntilmente e religio- 
samehtesPomahi lorinerd'a vedervi... “addio, signo: 
re.snaddio; dmicp mio; mio: DLL 8 “sirio amico. 
rh) mpoete -se-h'amddi (Db e. 

Jacopo: Fersand: e Polidori. rimasero soli. | 

et f a i 
i ire ti di cu he 
SITE RI OLIO FICA TO MITI LITESI a 
DERE AIERE, ‘ ate “CAPITOLO “Hi sà 
-. GOA “ito Riz 18 iO ge I : 
I COMPLICI. 

sRilio agile TI, 
e deg e e. n 

‘= Appena ;si fa. partito . POE curato 3 ‘Ferrand pro- 
vopro fà ‘una imprecazione’*tremenda. | 

“Scoppiaronò furiesamente :la sua JOIA e la 
sua disperazione lungo-tempo frenate.: *. 
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SA | Ansante, con la. faccia raggrinzità e.gli..oechi 
stralunati , camminava: a passi velocissimi -sw - € 
“‘giù ‘alla guisa di una belva tenuta prima.a.catema. 
’ Polidori col massimo. sangue. fréddo. stava;gl 
tento ad osservarlo. i a 
« Saetie e sanguel -: grido alfine (1 .notaro: - 
tutto il mio Ratimonie f farina ip quelle..stu> 
pide. opere buone io che disprerzo:éd. abortisco 

li vomini, io che vissi soltanto: per ingannarli e 
“ Spogliarli, ho da fondare degli stabilimenti fitan- 
tropici!... emi ci forzana con mezzi infernali... 
Ma dunque, il tuo padrone è il. demonio? +strillò 
“esacerbato ferman osi all’ i improvviso: davanti: va 
Polidori. è‘ Lan 

“ « Non ho padroni, - rispose questi. con; fred- 
 dezza - ho un giudice .come lo hai tu... 
UAC: Obbedire da sciocco al minimb - ordino. . di 
"Colui! - soggiunse Jacopo in. cui ° ire Ivieppitsi 
| Aiceresceva - E quel prete... che: fra: me inter 

ente, tante volte. ho -burlata.: d’ essere cal. Daci 
ep altri vtuima: della mia: ipocrisia... ognuna 

e lodi ‘che mi dava di buona fede im'ena.nna 
stillettata....E | Li Rrimermi, e reprimermi. sempre! 

-« E se no, i ) ‘patibolo? 

- « Oh! non potermi sottrarre-a sì fatale; domi- 
nazione...! Ma, in conclusione, rilascio oltre 3 un 
milione... se con, questa Casa mi restano cento 
mila franchi, è ‘il più che vi sia. che. altro. pos 
80D0 esigere? t : i 
-__«° Non sei.ancora ‘alla fine. Î principe sa da Bar 
‘dinot ‘che la'tua ;figora di paglia , Il Petit.Jegn, 
era ‘soltanto tuo’ prestanome: per: i. prestiti.. ad 
usura fatti al. v visconte di. È, , Remy, che tu (sotto 
- nome di Petit- eap’) scorticasti st duramente per 
le sue firme false... le.somme pagate da Ss. Remy 
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gli erano state imprestate: da una signorona... chi 
sa che non ti stia a' ridosso un' altra restitazio- 
ne? ma la differiscono... sicuramente perchè: è 
più delicata... ta, è ne e a 
«‘« E incatenato! incatenatò' quit! (o » 

‘ « Forte, come con un cavo’ dî ferro! 

« Tu mio chrceriere! ah, birbantet (io > 
«€ Che vuoi? secondo il ‘sistema’ del principe, 
questo ‘sta in perfettà logica: egli punisce il de- 
Vitto cor delitto; il complice col complite. © 
e Ob'rabbia i Agp 
“.« E'pur troppo rabbia’ inutile? perchè sirio a 
tanto ch” egli mi abbia fatto dire: « Jacopo Fer- 
rand è libero di uscire:.di casa » ti stardal. fianco 
come la tua ombra... Ascolta, parimente a te, 
merito io. di andare sal patibolo; ‘sè manco agli 
ordini avuti ‘come. two carceriere, va giù la mia 
testa; sicchè ‘non’ potevi aver mai on guardiano 
più incorruttibile. Fuggir poi tulti due... ‘è im- 
possibile! : non potremmo fare: it passo fuori di 
qui senza cadere nèlle mani ‘ti''geiti! che invi- 
gilano giorno e’ notte alla' porta" di'questa abità- 
zione ed a quella della’ casd':vidibay unico nostro 
scampo. in: caso. di. una per'qiibizione... © o 

« Morte e furiel 16 sot 0 it a, 
v « Dunque rassegnati; poiché la-fuga è impossi- 
bile... e ‘quando ci'riuscisse non ‘ci ‘presentereb- 
be che casi molto dubbi:di salvezza... ci mande 
rebbero appresso ‘la polizia. All’inéontro,' tu 
coll’ obbedire ed io col sorvegliarti: siamo: cérti 
che non ci taglino îl collò..; Te lo ripeto’, ras- 
segnamoci.. ib dat. et 
«Non m' inasprire:con codèstò ironico sangiie 
freddo, 0 che io... te i 

‘1 MISTERI DI PARIGI. — *r, iv ‘48 
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»yx« «O: che:cosa?... monti temoi' gomocin! guardia, 
sono armato, e se anche per'ammarzanmi tuaveossi 
ritrovate il-pugnàle:di Cecily;. 0: 194 » 
testa” ritto dg, di nat iiassivanp 
ractA.Bulla tiservinebbe. Sai: che ogni;duesnre 
«bisogna: ch' ios dia a-ehi spetta amibollettimo ‘della 
stua:preziosa: salute: orodo: indiretto dif averi nb- 
, stizie ilin0j dee:.-non'vedendomiteamparinp:y: vi 
-ssrpbbee: ib dubbio: d’ vccisione:;;1t0 sanesti: arre- 
‘stato; Eh, bada! ti fo ingiuria ‘Supponendbti #a- 
-pabe di ta} delitto:..-hai sacrificato; poù-di iin»mi- 
oflonsiper:salvare la pelle; e:poi-qui arrischigresti 
-Ip! testa peri) s0t0 e sterile: npiacere: di Jamenag» 
szarmi: ‘per’ ‘mendetta?... iIRDIRIO; vin non sci ‘tae&o 
.scimunito!. Bia Nn vele e pa 494/19 BICE 
« E perchè sai che rionti:possouocidere, rad- 
sdoppii'mici mabi AAnarziandonni le ‘phagheico’ tuoi 
usamessmni fan sii n “gurino gir avi oa 
“ergLa: duausitoarione: +costcoriginaleb. utàoda 
ti vedi, ma in parola d’ onore è curiosissrmas + 
.: « Oh disgrazia! oh disgriziul inevitabile 4 da 
"qualunque gatte civamio voga, sidmoualie tesse, 
adifonore ve indote n! e. dine »clre ‘ddesso: quek iche 
(più temo: è nudini 11 Maledizione. a'meziiaiteza 
‘tutta la terrad ctsnizon sinmminfi ce stissoz 
cc « La:tua inisantropia.iè più. darga sua: ta:-fua 
filantroplas: ebla: abbraceib tutto! RO mDago e Fal. 
tra un: quartiere di: Parigto sc 105 a otiesi 
i a ‘Vial; mostro! val; solibrmisaimit..: SS. \. ti 
5 «cHaù più:caso che cartelei: di rimpeoreri ? 
« A me? 1: 1 gini POS pitt d4h1002 
«i È di chisgsla: colpa sesiimo ridotti. ‘arque- 
‘sta: posizione? ig dual oHerehé ‘serbire. al-clotlo 
attaccata: come suna:reliquia quella: mia deltera 
‘relativa: all’ romicidie!rche:tè produsse cento mila 
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studi, all'omicidio: che facammò :sì»scaltramente 
passare perniswicidio?-- 1; ir, stano 

‘« Perchè, scellerato ? son ti avevo dato. cin-' 
quantamila franchi acciò tu cooperassi ‘al fatto, 
s®'peniquesta Jottenaj ‘ch. fo: 'pretesi. lb :sai: pure; 
:Gnde cavergicontro di:.te pa giiranziz et. inpe- 
«dirti.di scorticartni: iniseguito.icdn minareiare:dì 
‘compromettermi ?!giatché.:008ì: non polevi aceu- 
-sarmi senza consegnare ie stessoi.hedi endo qper- 
-ché:la:temeywrdi continuo preziosanienté ad dosse. 
-1inenf vero: par-parte-tua era.‘agire ton jpenden-' 
itaspoiehéè nulla io. guadagnava:a: dehunziartnache 
“gusta andare sul paliboto a btagcétto:4ec0:?! Eg- 
opere ila: tua accortezza .ci ha. rotinati; quandota 
mia ci aveva sino adesso assicurata là.impavità. 
Ri ru. Liibipunità, lo vedi Sia ina da Le Clio 
i. ah: poteva: indovinare ciò che accade? mha 
nell’ andamento | ordinario: delle cose':it:nusteo. 
delitto. donerà: essere ‘ed è:stato::inàp unito: in.gra-' 
zia miao) 5 s1008 0 £/016q ni sno ha io 
ch a diaigriaziaito&biuzib do ! cisenozib do no 
- 5240} SÌ 4 llquanda:avernnaoi finitio sdic fam isaltatre: fn: 
savia-le, cervella -a'-celtit.o tulatoteni 1 contraffrire 
csemplioamente:.il: #udst4raltettse Sctivere ‘a :sua 
sorella che totalmente rovinato bi-mceidevai:per 
disperazione. Giiedavi faripomnpaidi grandi astu- 
ia eol'inonnpàrlarmellatmal ssi ppiosta lettera: del 
deposito ch’ ei ti aveva; affidato. Era; umassurdo! 
Il deposita .esiariofa allh::sqnella dut nostro. uomo, 
‘essa nenessafiamirote lo sauvebbe:rectamato4 bi- 
sognava dunque al contrario , secotto si fece, 
-’mpnziobarto;, acciò-sea cai@silaveràno det dubbi 
:Bulla realtà del suicidio ‘tu:fosi l’ultima: persona 
sda sospéttarsi, Comerimrhaginene chesammazzando 
. ti» uomo per :impossessarti iili:::una' somma a-te 


, 
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affidata situ fossi tanto gonzo .da parlaràe nella 
falsa lettera che a lui attribuivi? E di fatti, che 
n° è risultato ? Si è avuto fede nel suicidio. Mercèò 


la, tua riputazione di probità, hai potuto negare. 
il,danaro,. eiskè cr guar .che il fratello: sj fosse, 
issipati gii ‘averi: della sÌ-, 


tolta, ,la..vita dopo 
BGROCA, ip ss 
48 Ma;aggi tutto questo. a che monta? il mi-, 
sfattu è scoperto,. . r, 
18 E. per. cagione di chi? Era. imia: colpa se T 

mia, lettera, era un’‘arme a doppia.laglio? parché 


i 


fosti assai debole, assai balordo', per abbando3 


nare quell”. arme tremenda. all infernale Cecily?.:! 

119. Sta” zitto l, non pronunziate. questo nomel < i 
esclamò. Jacopo. Ferrand in ROSA mettere Lérs 
rore. ing 

1 Volentiesi. ...' 0h! “non. sti vuo’ RICA a rerderg 
epiletijco,.. ,vedi, che non contando se non sulla: 
giustizia rdinaria Je ,nostce scambievoli precau- 
zioni. erano, basfeyoli, mala giustizia, straordinaria 

di colui che;.i;tiene. nel 20: formidabile a poleré 

procade alleimenti,;;;., E e di 
«Oh. lo s9,; ur repo. 
, « Egli, si crede he, tagi are la du ai deli 
quenti nen a A: sufficienza. il’ male da essi. 
fatto. Con le prove che-tia in. mano, se :ci. con- 
segnava tutti due aj Aribunali,. che ne resultava? 
due cadaveri tutto al più bijoni ailagraasare l'er- 

‘ba del cimitero. ....,.. 

18 Ah, ail lacrime,. aligoacio, ifiriore, ci vogliono 
per questo, principe. per questo demonio ! Ma io 
non To conosco; ma io, non: gli ho fatto mai male, 
perchè si agcanisce. coutro. di me? 

« Prima di tutto.,. pretende. risentire ‘in se il 
bene ed il male che si fa agli.altri uomini, i quali 
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chiama ingenuamente. suoi fratelli;;e poi. egli li 
conosce , cploro. a. cui tu, recasti danno, è si 
castiga alla sua. maniera. — cal Seti 
, .« Ma con qual diritto? È Lu 
:,,« Senti, Jacopo, fra noi non. ‘parliamo di di: 
ritto. Aveva il potere di farti giudiciariamente 
troncare il capo...:che ine: sarebbe. avvenutoî 4 
tuoi due soli parenti sono morti, il fisco gi'apr 
profittava delle tue ricchezze a discapito di quelli 
da te sppgliati. AÎI opposto, mettendo :la''tua 
vita a:prezzo delle tue ‘fortune, Morel il’ la ila- 
rio, il. padre di Luigia che disonorasti, si Trova 
insieme colla sua famiglia al coperto dal. bîso: 
gno ; la signora di.»Fermont, sorella del: Renaey 
vil e asserto morto pet suicidio, ricupera i- stoi 
cento mila ‘scudi; Germain,.che falsamente avevi 
acepsato di: furto, è assoluto ed entra in possessò 
di un impiego. decoroso e sicuro: alla ‘testa ‘della 
Banca degli opera) séoza lavoro. che. sei cosirettò 
a “fondare” pero riparare ed. espiare, gli oltraggi 
commessj contro la società. Ftd' bsricconi ‘si ‘può 
confessarsi queste ‘cose fina! $thititamente ;. ‘dl 
modo di pensare di colui che! VI° ticab nelle ‘808 
granfie, la società du aftebbe guidaghato: ‘niente 
alla tna morte, e guadagnaidimollo alla.tua vita. 
| _« E questo cecila il' mio Fancore | e non è. la- 
Nico mid strazio Di ; 

« Il principe lo sa I benissitno. Adesso, che. ni 
solverà di noi? to ignoro ci‘ha promesso di la- 
sciarci la .vita se: eseguivamo ciecamente i suoi 
‘ordini; manterrà la promessa: ma se non istima 
4 nostri delitti. scontati abbastanza , saprà fare 
che la” inorte sia mille volte da preferirsi alla 
vita che ci ‘concede. Tu non do: conosci: quando 
E Tv. a (geo det 
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È. si reputa. autorizzata ad’ essere; dpesornbile ‘non: 


v'è un, boja. più. feroce. .Bisogea che ‘abbia: ‘11: 
diatp o. à° suoi. comandi, per_avero. scoperto «bid 
chi Jo, era. andato a fare in Normandia...:già ha! 
al ,gùg servizio più d’ un demone; poichè quellao 
Cecily,. che la colga una saetta... i, n: >» 
 « Sta' zitto, LL ripeto | quel nome no Î\ano:y: 
pai. NEI AEN O I Ci Pod» 
‘Sì sil una saetta colga quella che. portata 
tal nome | essa. guastò ogni.cosa; avremtio..si,! 
cura la testa attaccata al’ solo, ‘senza Fimbegille: | 


tuo amofe per colei! Ca SE 
gInveee .di adirarsi, Ferrand rispose nel: mag- 
giore bbat{tmento : ‘cont ia 


ff La conosci. di’ la: vedesti mai. in- i » 
fi o, mal... dicono che sia.hella,.lo sex.ilu ‘115 
Bella. "; fece .il notaro stringendosi melle7 
spalle - -.va) via, f.to. aggiunse: cen,amarezza :estrei> 
ma.- non paclare di ciò'.che neni:sai..inén:sée 
tacciane,). que] ehi a ; feci lo avresti, fatto ancor.I 


tia ngi nigi pred Iii gi ostile] 7 
n° mettere nta mita, audiserezione di- una: 
qnna 4. fee IO o: o be Geri ted) ife in Pal 


«Ma di quella, sil. “flo, farcidi: nubwo l:..5en 
cavegsi, A. Speri Gyrn Nanto »isporai per un_morf 


MERlose. ius pf e I e LA) 
— "« 0h inferno! è ancora:sotto la malia! Pvestlam 
‘mò stnpefatto Polidori. trad deb a al 


«Ascoltami, - ipigliò a dire.il hotaro con vonen 
tranquilla, e. SOMmessa,, ma tratto trattg-marcalag 
da slanci di dolar re.insanapile nasenlta... sai se ame) 
l' oro,î, sai a che mi. cimente:per acquistérlo:8. 
noverare nella yanta mente. le.somme. che !posse«; 
devo, vedenle raddoppiare, dalla mia: avarizia, . 
soffrire (ulte le privazioni »_@; sapermi ‘padrone 


0 BIS. 
di ‘un tesbto:: ere ta minfalegrezza; la'tniù fel’ 
licitéiu. Sì, possedere, non ‘perispendere,‘ndh per 
godere; -marpertesaurizzare:.! era la mia! vita 
Ga! mese.addietro, se mi avessero” detto: è cevli: 
orlarstua testa è le tue fortune? avre’ Tata'ta testa 
« Ma a che. giova posstd dre; ufindo! ‘sr Va a 
morte ?.. ODO SO UP y Gioi id elibii 1 a 
« E allora domandami: a che giova possedtà@ 
quando: non si fa vso”:di quel'ché'bi possied8 ? 
IJo-mibiomatie, faceva ‘tà vita de dittibnai0'2nb?! 
cathpava;:da povero... Dunque nonl''imdt'posseitt. 
re... per godere... hl amb. LÌ 
-iiMa,te lo -replico, a che serve ‘posseiàre be 
sì muore? da la «Lo bia DS 
« A morire ‘possedendo | st , a'Yodeté-sido 
all’ ultiso ‘momento di quel godimento ‘che tulto 
vi lfece iaffrontare) privazioni; infatmia, pAtibblo... 
Si;va:dire, anche col’ collò «sotto-la''scure: Posi” 
stugo:L:0h.vedinta 1 è dolce 'ta do sipiragdt' 
naga:si totmbetiti vise usi sopipottàno Vudendosi ‘iti 
vita, privati, conforme io “sono DN did The! sf? 
raevoist, cheisesriltund, Sign Slate perte ‘'cèn 
tanti pericoli... Ob! dirsi ad ognj ora, ad id 
Minutò del gine Ho che-dV8vi IRHte di un; nti- 
lione, ce chy subitle pil apre? privazioni: ‘pet 
° conservare, per aumentare questo tesoro, i0' éhe'' 
fraldieci ‘atti fo'avrti? avuto dbppio'‘, triplice... 
non ho più nulla! nulla!.:.'è atroce. è morire, 
nonogidotuitii gior) ma in tatti i -ihinbti (d’oghi 
giurao;.<Si'asquesta ttemenda-riigostia, chie forse. 
deve: dersro déblt-andii; do'Wvienipreretito” nine! 
vélterba- motte rapida ere uri, ‘th ‘vi ‘dogli@ in‘ 
nanzicheana mismima partedel “Fostrò tesoro Vi” 
sia stata- rapita..:‘Mà sée' lu ‘ripeto, Alieni sarei 
morto dicendo:: Poòseggo Tay!] to fe 
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Polidori guardò ‘attonito il sua. complice. cafe 
‘@ Non ti .capisco; più....E perchè ebbedisti agli, 
ordini di quello: che ha soltante . da.-proferise:, 
una-parola perche ti vada giuù.la testa. perché, 
ticoleggesti la vita senza. i:tuoì danari,:s’ ella Aù 
sembra, si orribile? 00 ara de 
* «Egli è... che... vedi? - aggiunse -il notaro sara. 
pre più piano - morire. è rion: uragi Las 7 BOO 
rire: il-malla.. e. Cecily ?: ; è Sio 
ceE tusperi:! - urlò.. stipefotto Rolidori.. P e. 


-i:# Non ispero, possiedo.... . -.. i iii 
‘'* Che cosa? 2 st IRE ina 
« “En memoria. sei si oa dai 

‘ « Ma’non devi mai editi ma è dai che; 
conseguo ib tuo, èapò.. i ale deg pan 


ca :Ma,l amo -sentpre;; e più freneticamente. cha, 
mai'd -:esclamoò::Jacopo: Férrand: con esplosiona 
di lacrime e ‘di singhiozzi che, contrastavai con.Ja, 
truce calma: delle ultime sve-parole -:SÌ1. =. ris 
prese' coà un? esaltazione; spaveritevole:- lì, amo 
tittora to nonisvoglio manie, affine.di. potermi 
immergere; red anche immergere 000 fierg pia: 
sete, in quellofernàce in.cui. mircensumo a fugco 
lento... Perchè tu:moi sai. quellanotte;.» la.nolta 
inicui:la vidi si ella: sì! appassionata, .sÌ.:sén 
dàcente..; quella notte:mi è:0gnera presenta.al 
pensiero... quel quadro di-terribile voluttà. è sem- 
pre qui... qui, «davanti. a’':miei: occhi... E gli 0cx 
chi siano ‘aperti, o chiusi. da: sopore febbrile, .@ 
da calorosa ed insuperabile veglia, miro, ancora 
Je ‘sue pupille ‘nere infiammate,.che. mi faana bolr 
lire nelle ‘ossa‘il midollo... e sente l' alita. di :lej 
sulla mia fronte... e-odo;la:voce, la voce di lei, 
‘« Ma sed codesti orribili:tormenti |. p 
« Orribili ! . orribili lc: ma:la morte. «mail 
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nulla !... mpiperdere per sempre. quella memoria 
tanto viva come la realtà, ma ribunziare a.ritor- 
danze che, mi .squarciano, mì divorano,;imi abbrus . 
ciano..: no, nol vivere, vivere | povero, sprezzatoy: 
awvilito... vitere.in galera,.ma vivere... per che; 
mi resti il pensiero... poichè tutto.il. mio pensino. 
è per lei... per.l’ infernale Cecily.l... si, ellan è 
tutto il mio pensierol. tata SAT 

:.s:-Jacopo, - disse Polidori. con ‘un: tuono grava. 
che, stava.in opposizione.gon.la, sua. usuatè ama- 
rissima ironia - ho. veduti : molti patimenti ,; ma 
non .vi furono .mai-torture. che sì. avw)cmassaro 
‘alle tue. Colui .che ci..Liene sotto Jasua possanza 
non poteva essere più spietato; tiv ha condamato 
a vivere... 0. piuttosto ad attendere. la., mocte, in 
angoscie;tremende....perchè queste tua dichiana- 
zivni mi spiegano. i sintamij. allarmanti ahe ogni 
giorno di più in te si:sviluppano,. e: dei.quali, sett. 
cavo: invano :la (08psa.. 0 is an vati, 

o Ma .in'questi: sintorgi nulla v'è ipoi di aerio.ai; 

è: ‘spossatezza lè effetto.:dellec mie pane, 200 

sono già in pericolo. 4h; ponué. erp? .iricini 
ct No, no... mala tua; situaaieda: b-imponenta 
non bisogna-peggiorarla:,.«Visomo eante idee.che 
conviene. di bandire. dalla. méhtè..i seno, t) esporre: 
resti a grandi. rischi,,. 99. tu4 < ovgni.; naar 
- «Farò ciò che vorrai.,.pur chilo, viva... nom 
voglio-morire..: Oh! i: preti. parlano. dei dannatti, 
mai per questi, mon fu.immaginato pn supplizio 
ch’eguagliasse ; il mio... Straziato.: dall’ amore,@ 
dalla ‘copidigia,. ho due.piaghe viue invece d'una; 
e''le. sento tutte due. parimente : la perdita delle 
mie fortune. mi è. spaventosa, . Ma la: morte:lo 
sarebbe anco più... Valli vivere, la. mia vita può 
non' essere altro che.una tortura senza fine, sen- 


pi i: SI | 
$à scampo, e-non. ardisco: chiamarea rtie la mor- 


te. perchè 4a morte annientè rebbe"la: mia: furted 
sta felicità...quel prestigio .del' mio’ ‘pensiero: “it 
cui mi appare incessantemente (Ceeifiyi © 1-40" 
«e! Ameno; »'soggiunsi » ‘Polidorisriassamendo’ îl' 
suio solito’ sangue freddo -hai:ta consolazione di 
riflettere al bené che sasosli per espiare” DE dg 
misfatti ni 0:00 of co rea cniab, 
HA 81;-borldmi 4. ‘hai sui river sui tinzt: 
aevesi.>/Lo!sai pure, birbantencheudetesto l'uma- 
pità;-lo sai, che lespiazioni che mi s'imponigo= 
fiopve mele: quali qualche spirito debole trovereb- 
beiun::cdaforto ame inspirario solo odiò è fl- 
tore contrò egloro: ‘che mi ci obbligano, e contre’ 
qpelli ‘chene ‘approfittano... Oh sangué e fulmini 
riflettere che ‘mentre fo condurrò una vita ofgìr 
bile; mon :esistendo»se:mon per: ‘godererdei' pati 
«menti che: atterrissero’ i ‘più iutrepidi , ‘quegli! 
womini che: nburro: vedranno mgred'i eni di cui 
io ‘sonò spogliato alleggerirsi la loro miseria siché 
D ifieddra e dgosab figliditagraziatongo tdi del 
A che ad esse restituisco, che. More è'ta 
figlilolaceariperanani frspdi agi sche Germiin 
ni uno statwrdecòrnoso:re sicuro... E quel prete? 
quel preterche avi bemedipeva; quandoril mio 
@iore:sguazzava :nglofisip -@ nel sangue, 10 avbét 
stillettato!... Ah, è troppol... ‘no no1 - griditva 
ribtaro; posandosi: sulke fronterte daccrisdivir- 
rigidite - mi scoppia la testa... mi si turbahole 
idge.;-nofresisterdìa questi impeti !di‘rebbrà im- 
possente, A quasteitortgresenipre. rene ori CE 
totto: per -ite,; Ceciby4 Cecilyfralmeno fo sail che 
soffro: tanto ?; do: ‘83%; ‘Geoily? demone'scafurito 
dall'inferno?!::; Aurrgiaio vee o 
E Ferrand ‘spossato da' così fiera esaltazione 


dl La è è 


F9: 
ricadde’ affennaso:-silta; sedia; ai sì torcava le 
brascia; mandando; fuori: parole, sconnéssere. raw: 
che .siaiiglignti cadi um rtaggitog cane ri rs. 

Codesto attacco di, nabbia:convulsae disperata 
Tom feceralcuna: meraviglia. a'Polideri. Passeden- 
do -nua.ghande; espegienza medica, ‘agernimente: 
asso; riconobbe che in.Jatopo, Ferrarid V': itavidir 
vedersi privato de’suoi beni, unita alla sua pate: 
sierie ;;o (par 'din-: meglio ‘alla::sua:frendsit per 
Ceotly LoRYgaho; ascesa ..una febbre: echa!lo. cme 
SUMAVA::: LI pr ESA NT a bila 

B:v'era di più. nell'accesso ih.cmi: Tnowawggi 
allora dl: notare, Polidori discerneva .èoosingnier 
tudine gualche .prognostice:di:unadedle più spa 
ventase:malattie.che abbianò imajiattenrità,.l'iman 
nità. edi cui Paulus ed. Aretpo.igranidi osserna= 
tarè.e;-rhoralisti:sommi bonaocdipinie»ib.quadtoe 
in:mado. tanto. nmmirabilev 4/0 Gris. reca 

Ad un-tratto.funbussatò fortementesal}ustiala 
della; stangian cl ii: 004116 olsilgoge ora di 
8 Jacapazirdista Polidori 4 Tneopb 9 - calmati.sl 


— 00 gent. miziolilazgi 9229 Db6 0do alitigno 


cI.mefaje non de: udiva-s? menzasdisteso: sul; af 
volino, isi.:tatceva. fra spasiminabragi ie dan cr 


. . ».Bolidori andò ad.aptire) nideribprimo; comp 


— paesso: dello: studioy i qiudle pallidee scomposto: 
esolamg i tan au. 'agpionti dla Lio otite 
«a: Mewvo, parlare: suli momento:.:a:: messer? Fer 
and irta cc fiat 6 ig e dr ici 

4 Silenzio! impqueste:. punto sta: rualissimo.:i 
Dpn, può darvi -refta:.:risposei pianinp Polidori. 7 
: Bdiaset dallo: serittajoy e lo-dhinse, dietro; diise; 
» « Ah. signore! séguito il giovahé vas, il mi 
gliore amico di messer Ferrand, ajutatelo, nu 
c'è tempo da perdere LO inran i Ani. 
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o -Che'Wolet@ mai dire? i" E 

« Secondo i suoi:ordini ;’ éro indato a | die 
«alla signora contessi Maé-Gr'egor che non'poteva 
portarsi-‘oggi da' lei' come ella bramava. o 
;"i ‘di Ebbene? a i a 
viLw:La' signora 3 che ’adessò pare faor di peti- 
colo, mi ha fatto éhtrare ‘nella’ sta camera, ‘ed 
ha gridato in fuoho!minaccsoso : ‘Tornate’ ‘4 dire 
al: signor ‘Ferrandiche <&noù è' qui da'me fra 
mherz'éra:.. prima che'finiscr tà giornita saràdt- 


‘restato come falsificatore... perchè la bambina 


che fece passare per morta è sempre “viva: “So 


a chi la consegnò, so dove ‘ella è, (I 
e ‘Ma ‘còstei’'‘delirava 1 - rispose regione 
Polidori, e si strinse nelle spalle: 

 « Credete cost?! © SARA 

« Ne ‘sono certo; © ” 

a Aneh'i io lo avevo ARRE ‘ma la sua fer- 
‘Mmezza.. i o : 

« Avrà avuto il capo indebolito dalfa sua ma- 
Jattia... i visiantitjliranno’ SUnipre: fede alle loro 
visioni. 

‘‘«’' Dovete aver ragione, signore, dicci n non 
poteva capit? «he: a{&##hora ‘initlacéfasse uri uo- 
mo ribpettabile!corte: tlesser Ferrand. 

:“.« ‘Ma se-non ée'trà Heaso comune 
« Di più, v'ho da dire che nell’atto ch*ib 
ne andava dalla ‘camera ‘di quella dama è ui 
trata precipitosamerite uria delle sue donné ‘di- 
cendo: Sua' Altezza sard'’qui'fra un'ora. 
Le Ha detto'a’ questo, sia “esclamò Polidoti 


coi 38047 i di 4. at fai 
RT RRRAZI mese deu n er: 
DS ) i o sa sa ‘che Sarah credeva tuttora Fior di Maria 
rinchiusa a $. Lazzaro, toglonne le aveva detto, la, Civetta 
innanzi di ferirla. SS 
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« Signor si, e mi ha fatto stupere, non. sapendo 
io. di che Altezza si trattasse... . . 
.# Non v'è più dabbio, è il principe 1 - fece tra 
se Polidori - Egli. dalla contessa Sarab, She.non 
doveva rivedere più mai... non so, ma non mi 
piace questo riavvicinazsi... potrebbe peggiorare 
, Bostra situazione. a 
. ,tIbdi rivoltosi’ allo: scrivano : © a 
» € Ve Jo replico, nou :c ‘è fondamento... è una 
% Ile immaginazione di un’ inferma... D’altrende, 
"pri ora comunicherò a messer. Ferrand Giò 4he 
voi poi partecipale. . pal 
. E é. cola Ade 
ni , Noi ‘gaideremo il leggitore dalla « contessa Sa- 
rah Màc-Gregor. . Se 


è Ul 
. é ’ : 
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ida : vi bic effi LA | i» eyfrg'gio 6» » 
ug: dh e I BORALRO:. E, SARA g1o re | Bi 
Ra: ga, lea 
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"il lettore ci ‘accompagni, da)la, contessa. Maa- 
‘Gregor, ‘che una crise favorevole: ha: tolta ora- 
mai al delirio ed'ai patimenti i quali da più 
SIOE ,AYeANO . fatto: seriamente temere per la sua 
vI a 3 “Hi 
; Comineiava. a. declinare, il giorno. Sarah. seduta 
in una grande poltrona,:e, sostenuta..da suo fna- 
tell ‘Temmaso. Seylon, si: ggardara; con; molta 
tenzione ad. uno ‘specchio, cui le presentava 
una delle sue cameriste ‘inginpcchiata a lei du 
nanzi. # dle ET 
1 MISTERI DI PARIGI. — 1. Iva EE PFUIZETO ‘9... LE 
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«Questo: accadeva ‘mel: salottosduve Tarsivetta 
avea: tentato V'assassinio. nti or.: i Bepi 
«La contessa iavevà im .voltò 3. pallore del mars 


mo:, che anche .più:risaltava' mediante il .pero . 


cupo..delle:: pupille, «delle ivigliaie’.della:ghioma ; 
la. Suopriva tutta! ua apogeo vuantalon di: mos- 
solina.: :: vue e ae e 
cità Datemi il dindema: di: dora aid ad rina 
delle sue donne; con VOSGI CR ORE: dui tav 
periosa. de Le ni 
dd Nesle porrà: Bettys Aerotservò Segion Voi vi 
stanchereste... assaî è già ‘in’imprudenza...* te < 
“sa I dadema! il diadema l'- ripetè Mapazicn- 


vani #1 58) a IE ne A =" dodo i] U. IAT 
‘ E.lo prese; «e: se lo mise a suo. placimentà 
sulla fronte. Se le degl ge ae a RE ti 


« Ora, annodatelo , e lasciatemi - ina 
cameriere. vi 0 ro Segprrosi dii 
iN B nel pullo) vansemi: elle si ritiravano seguitò : 

cia ‘Si farà: passare: il mptaro. Ferrand rel. salot= 
tino turchino....E.poi... - conlinuòr0en.un ital quale 
orguglia mill dispimalato è:fostovnhe:sprivii Sua 
Altezza» Reales ill Granduca idi!'Gefolsbein, sa qui 
inttodotto:...:Dvz. 619 ati) (08 co. tiraRba dia 

‘e Abd onmaisbesclamo gettandosi. sb: sug 
lone rallorché:fu: ska: eobfratello » ormai lastoeto; 
la'corona..- seguo. di tutto il. viver. mio, si.com- 
pie la: predizione... o sel i 
n‘. Sarah; calmate la vostia'esaltazione; le- DS- 
serva: Tom: seweramente:.« \anchie..jeri eravamo 
senza speranza affatto. per la vostra vita... on 
ultimo diseppiurito «vi? darebbe n: colpo-mortale. 

‘«« Tom, avete‘ragione..: sarebbe orribile la'ca 
duta ! ra ‘chè le mie speranze ‘mat non furono più 
prossime a realizzarsi... Ne sono certa, quel.iche 
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m° impedi ‘di soccombere ‘a’ miei ‘mali: fu. il pen- 
siero in me costante di:;prevalermi della poten- 
tissima: rivelazione fottami: ‘da: ‘quella donna: nel 
procinto di -aesassinarmi.* 0 ir: 

. a E peri -qhesto., nel vostro: negcagnto, torna; 
vate di .continioia quell'ideay criniera. 

« Perchè: quell’ idea: sola: sosteneva la mia va; 
cillante «esistenza.c.i Qual lusiriga? principessa 80- 
vrana l.c :quasi regint: di (RL oceguisa: son. ‘eh 
brezza. ti 
;? anSanaht ve. loridicoynotpiù'sogni pazzeschi 
che il @estarsi. sarébbe: terribile! > 0:61.14 

1«-Sogni. pazgeschi! come! quando.:Rodolfo.sa- 
prà che la giovane. al di: d’ oggi carcerata a:;:&% 
Lazzaroy:({) ed.in addietro. affidata a)inotaroy il 
quale la fece passare per ai è. figlia mostra; 
credete che... a Bi feno vela gp ‘ 

Seyton: la :interruppe: con amarerza 1: it 
- vt Grede:che;' principi: pengano: le safionli di 
stato: dle ‘voavenienze. Fonuioha su@pnnzi ago ob» 
cio ei Yi: 1oq d orride i 0; it 

rue Donque:fato: sh poco: bente idelWi arte imia:?. 
tun Egli non è «più fil magazzo;) Îli adolescente in 
genuo ed appassionato, che-gid: seduceste;: quel 
tempo: è ben:langi;da duizinen da “vos, sotetla |: 
+ Sana fece un'lievermoto cole: spalley @ disse: 
‘« Sapele perchè ho :valuto adoroarmi:le-chio» 
me con questo diidema di coralli ? perchè -ho 
indossata yuesta :giubba. bianea?rR::che la prima 
volta. dn «cui: Rodbito mb vide: ‘alla on di: Go> 
n / , Me ca e 

013 PARTO ACRI 1 din Giviuà quin. momeato avanti di 
fesire “pacs eva,{ ele. Aveva detto, essere ancora la Can- 
tante a azzaro , inonda che nel medesimo giorno il 


riotato 1’ avesse fatta condurre dalla. Seraphin' ‘all’ Dole del 
Predatoré; 100. Liteziza: hp, 
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rolsteih... id.era abbigliata ‘di bitthco ed: aveva’ sui 
capelli il medesimo giojello. ti neon. 
‘.« E che? disse Tommaso Seyton: guardandota 
attonito - volete ‘riprodurre tali -rimembranze? - 
piùttosto ‘non ne paventate I’ influenza? © :' 
‘* ‘@ Conosco meglio di voi. Rodolfo. Sicuro , le 
mie sembianze ora alterate'dall’‘età # dal sof- 
frire non sono più. quelle della tritustre: giova» 
hetta:ich’ egli amò ‘all’ eccesso... che amò sola ed 
untea... ‘giacchè fui io il suo primo Amore è 
quell’ amore unico :nella vita dell’ uomo Adascia 
nel suo cuore traccie, indelebili:.. ma; cretlete a 
‘me, fratel mio, il vedere questo giojello ridesterà 
if lui non solo le memorie dell’ amor'suò:, ‘tha 
‘quelle pute della ‘sua ‘giovinezza..: e. perogli uo- 
mini queste ultime » memorie ‘sono ogpora-soàvi, 
preziose. - As e, 

‘a Ma a-sì-soavi memorie si uniscono altreiterri- 
bili : e il triste scioglimento della vostra.:fiamma? 
‘e’ odioso’ cpriteguio del ‘padre idel’ principe. verso 
Svcnti ed‘‘iFVostro pertinace ‘silenzio! quando 

Uil vosttoifiattimonto: col corte Mac-Gregor 

Rolo. vi chiédbva!ls figlia vostrar’ancor > barm- 
bida ? la fight di°'606 gif ‘annanziava -la morte 
una vostra freddissima lettera ora sono dieci anmi:? 
‘ Ma vi dimenticate:che'da 4ttorain poi: egli he: per 
voi soltanto odio -@ disprezzo 2° i 
«La pietà ‘è subentrata' all odio :: daechè ba 
saputo esser io moribonda ha mbndato-ogni giorno 
dt barone di Graùn per aver mie nofizie..' NE 

‘« Per umanità.’ o Sa î 

«- Pocrinzi mi lia fatto risponderò she: verrebbe | 
quia momebti... ‘Fratello; è Tmmensa e sua 
concessione. | 

« Vi suppone vicina a spirare... pensa che si 
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tratti. di-un ultimo addio; e.viepe. per questo... 
Faceste male a non iscrivergli la rivelazione.che 
siete per fargli... it, 

. ® Jo.so perchè ho agito in. tal modo. La.mia 
rivelazione-lo. ricolmerà di stupore, di giubilo, 
ed io, sarà presente a profittare del primg suo 
slancio di tenerezza... Oggi o. non piùmai ;: mi 
dirà: un matrimonio deve ‘legittimare la nascita 
flella nostra creatura; e se lo dice, la. sua parola 
è sacrame si..realizza.alfine la speme .di tuttala 
mia wita, vi cad ‘ i ì ig dia 


' 
‘ o pr. È Ma 
DI 


vanti a lui alla parte che m' ero imposta... ..... 
-.:4. Eh! forse sì, giacchè non è uomo .da odiare 


somon: rieuserà, alcnp, sacrifizio pero assicurarie la 


«ba, figliuola;»: vincerà. la..spa,atygrstone Pes, da 
-norte più ingidiabile,. per reodgrla.così ,maghili- 


MI de 
« E_.il.sup affetto di pa dro:enlmor. abisso... 
« Mala sventurata ha. vi 


in passato. ba | | 
23 PA ; cea , 5 & ù è 
(ve i To Ve aa td, Su SM È, Gpn'v LIA (3 l 49 
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.  « Ma riflettete un poco : collocaria: nel. rango 
dellè famiglie sovrane; :d’ Europa! ‘riconoscerla 
per sua prole in faccia a quei prnenn arquei 
re di cui egli è parente I, Fre Le a 
‘“‘«'E non vi è noto.jl suo cavàttene singolare, 
ithyeridso e tisoluto?. la:sua esagerazione caval» 
leresca in tutto ‘cio ché: considera: giusto; e co- 
‘ibandato dal dovere? © IRE 

,«. Ma forse la derelitta;creatura: sarà tata 4anto 

roastità idalla miséria-in cui. si. dev/esser: trovata) 
tie” na bdolfo invece di provare. per lei della pes 
vensione... 
Lat n dile ‘mai 2- lid Sarah - _ ave è hella. 
faniciutfa quanto ‘era. gentile bambina ? Egli;seuza: 
COOL a,' non, le si era interessato..abbastana®. 
pet’ olersi' ‘assumere. la cura del suo, avyvapire:2? 
non ‘Hyeva, mandata al; ;suo podere di Bouquaval,. 
di, dovè' noi, la facemmo rapjre.?.. ed. 
e SÌ, per la pfgstrà insistenza,a voler, troncare. 
totti i v di gll'elto del. principe, ap]ia itolta. 
lusfoga a * BRQUAAFIO, un, BI po;sa val... ta sit 
“4 "Eppù Ire, 1 ,5€ questa pila Iusisga, pon avrai. 
disesperto i A rischi, della mia. vita, Varcano, delr 
Y'esistenza di mi E In. hostanza,. nòn:;fu dalla:. 
donnà' ‘che 1: SICA sta Ha ; la fattoria, . ch'.ie. ch 
nobbi I° iniquo, A cli motaro. Fervand ? 

‘« Mî rincresce che stamani mi abbiano riegoto. 
| r ihgresso a .S; Lazzaro ,: dox' è :sacopdo vi: fu 
detto la disgraziata; er. gugnio 0 .abbia; tentato 
nessino ha: voluto. da ri informazioni iche.: 
‘chiedevo, perchè non avevo lettere d’introduzione 
presso il .direttore dglla, prigione; ho-scritto ‘al 


santi 


prefetto a. nome. vostray; ni non ayrò un risconi ".. 


tro sino a domani,,, 6 sprincipe sarà qui fra. 
poco... Ah! mi Mucio da non possiate voi stessa. 


sollevò, e rispose" 
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presentargli Ja sua figlia... è era meglio ‘aspettare 
ch° essa uscisse di carcere ‘avanti di. chiamare qua 
fb'prandirca. i | > 
ra Aspeltare 1 e so î0 séla crite in che ini trovo 
durerà:sino'a' ddmani ? forse mi regge unicamenta 
l'energia Gella nta ‘ambizione | 
ai « Ma quali prove darete al priheipe? e vi ere; 

erà ? 


‘olaMi crederà’, ‘quahdoavrà letto il priticipio 


della‘narragione ch'io scriveva sotto la dettafurà 
di‘quella donna'pocò prima ch” essa'mi trafig.. 
gesse; e-della quale: per fortuna non ho ebliata 
alcuna 'circosfanzi; mi crederà, quando avrà letto, 
la‘ vostra «orrispondenza con'la Seraphiò e con, 
Jacopo: fétratid sinò ‘Alla supposta' morte ‘della. 
Bambffid ; ‘mi ‘crederà, quando ‘avré-intese le con- 
fessivnidel Yiotaro; che” sbigottito dalle mie mi, 
naccie sarà qui fra un istante; mi crederà, quando | 
vedra ‘il’ ritratto di' mia figlia all’età di sei anni,. 
che: al detto ‘di ‘quella ‘donna è sine lie adesso 803: 
‘migliantissitnò, STANte "prove. Fit teranno Q «Mo= 
stranglietie dito i VUOI è Li ‘Gelefnfinare" ib lui. 
quel pritio ‘impulso chepiò Tate... quasi re- 
gina 8.viahi "qualora rio fosse che an giorno... 
un'.ota.: almend motrei corilentà. “> 

Si‘udi il romore di' ‘Una’ ‘barrozza. ch entrava 


nel'Eontile:: RA 


i 


tà È Rodotto % grido. Sarah: RR E. 
sVeyton'si'accostì' “in fretta ad ‘una portiera, la, 


‘Sì; smonta dal Fegiigi svi iL. 
« ‘Tiàsciatemi’ 8614; ecco il ‘motiiento decisivo - 


‘disse: Saràh con’ inalterabità ‘sangue freddo, im- 
i una mostruosa ambizione, uno’ ipicialo | 


Re; do 1 \ Ro; a s: 


E 
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egoismo erauo stati'e seguitavane ad'esserel’unico 
movente: di questa femmina, (PD /0. 0 UUI 

‘Nella specie di miracolosa: resurrezione della 
sua: prole essa:altro non vedeva se non un mezzo! 
di giungere alfine allo scopo di. tiitta Jaisua vita: 
' Tommaso Seyton dopo aver -titubato niquaato 
a andarsene, le si avvicinò ad ‘un tratto con im- 
peto dicendo: -— SE 

« To stesso parteciperò'al principe în qnal mode 
la fanciulletta che si teneva per morta:fosse sal- 
vata... un tal colloquio sarebbe per voi perticolokos 
un’ emozione troppo forte vi uceiderébbe, e-dopo 


Sace Ve 


stlinga2separazione... 1’ aspetto: di Rodolfo.a la i 


memoria !di quei tempi... | ; - aa 
ctiDatemi la mano, fratella.., -' disse Sarali»: »? 
viE ‘posandosi sul cuore impassibile la «destra di 
Tom :Beyton, soggiurise con un-‘getido -ma truce 
SONFÌSO 1 ie de dalai 
7 «a Sono! commossa? * . it sei i OTO 
cia ‘Nos, nulla. ’neppur un-battito più?frequene 
té. risposiguesli sorprese - Sp quale. impero 
avete su vonsiessa.;! ma- inun tale-istanie. quando 
per: voi si trattà:1di una: corona o della MOrLW.4 
giacchè, venlostipetoi riflelteteci, la ‘perdita: dì 
quest ultima speranza wi: !sarebbe micidiale...-in 
verità, ‘la vostra. calma:mi:confonde... |: .. | 
« Perchè tanta meraviglia, Yom?-sinora; e non 
lo sapete? nulla, n0, nulla fece mai balzare questo 
cuore di marmo ; essornon palpiterà che. nel giorno 
in cui mi sentirò. porre sulla . fronte -Ja ‘corona 
sovrana... ab! odo Rodelfo; lasciatemi... | 5. 
i OM STR Ba 
-. « Lasciatemi:l-iesclomò Sarah in tuono sì im- 
.perioso ‘che''Seyton.si: parti dalla stanza un peco 
innanzi che vii fosse:fntrodotto il granduca. 


ci i i' ale 


| 


i.\; È 
+ Adlorehé Redalfe entrò nel salotto il.suo sguardo 
esprimeva pietà; peraltro al mirar Sarah seduta 
nella, sua paltrona e quasi in.igala, retrocedà at- 
tonito, e. gli, uu sul volto mal’ umora,;e 
diffidenza. hi gl P i gta de 
La. contessa. fudowinalo: il ‘suo ‘cohcette', gli 
disse. con. race-:dolce e, fiacca: ero 
« Credevate trovarmi moribonda...:e venivate 
a. ricevere il mio estremo: addio:? .. . ._:., 
® Ho, sampre considerate come. sacre: le brame 
Ve iran lr s V è un. oganno sacri» 
aga:! Ri “gno "if 
vi ® Aoguiatatevi, - fece Sarah: interrompendo 
Rodolfo - acquietatevi, non vi ho iagarmatol.. uri 
restano; secondo me:peche ore da vivere...1Con- 
ilonalemi 21° nitima idea di vanità femminilenbo 
volato: risparmiarvi i i tristi ‘accompagmamenti Lom. 
sueti dell’agonia... ho vdgluto morire vestità come 
ero la prima volta che vi vidi... Ahimél dopo: dieci 
amni:.di separazione, eccovi alfine. grazie! 0h, 
gregie!...:Ma voi pure riagraziate Iddio di.averyi 
inspirato il pensiero .di ascoltare li.estremo mig 
priego... Se.:aveste ricusato..ibparterri;-meeo. ua 
Regreto,. il. quale formerànorg:Javigioja.....la. fe- 
dicità, della. vostra: esistenza. 1gioja. mista a quale 
che mestizia, felicità ceaginintà a-qualohe ‘lagri- 
ma... come accade di bgni-umato bene... ma che 
voi comprereste anche a prezzo della: Lasa 
giorni ;che :a. vivere. vi: rimangono. «.: SENTE 
; 1 Che intendete ;mai diret - ,ahiese 4 principe 
stupefatto.. Lal e di oto i Resta 
« Si, Rodolfo, se non foste venuto, quel, se- 
-grete mi amrebbe seguitata nella tomba.. ..Sarebbe 
stata} unica mia.vendetta,...ma-no.l: non avrei 
avuto un -si terribile. coraggio...ì Benchè mi:face- 
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ste..soffrire di molto, avréi :divise insieme con ‘voi 
‘ un.supremo contento, «i' cui voi, più di me for- 
tunato,. godrete songo i lungo tempo, “io 
Spero: i. i i 

« Ma signora, di ale sì tratta? ji FIGO 
€ Quando lo saprete... non ‘potrete. ‘tompren- 
dere la lentezza con Ja quale :wve* ne istruibod ‘, 
giacché risguarderete questa rivelazione:eomie‘un 
miracolo; del cielo...: Ma; cosa stranissima:t'io: y 
che con; vna.. parola posso cagionarvi: li maggior 


tt Pole e » 


ve pasniy — n 


letizia che-sentiste forse giammai... prove. quan: 


tunque adesso mi siano contati i momenti... provo 
una: «soddisfazione indicibile a proluhgate lavo» 
stra aspettativa... e poi, coposdo'il vostro cuore... 
e'nan.ostante la: fermezza del vostro:caraltere , 


temerei nell’ annunziarvi senza :printa “ipparedo È 


, biarvici una.scoperta sì incredibile... chè le Emo: 
zioni di una. gigja: inalananate: hanno” esse pure: il 
loro rischio... O Re ie de 
4, Si Lacergsegdl ESTA pallore, {vetrati & stento: 
una «violenta, agitazione...» disse-Rodolfo-»- Ludo 
.questg,. lo. Heggo, fiigravo, solenaai sisi hi. 
_ « Grave e solenne. lì ct 068 p 
Così. riprese Saraby alterata DEE. “ui ad 
onta. della sua ‘usuale ‘indifferenza; pensandò al- 
1° immenso..peso, della comunicazione: ch'era per 
fare a- Rodolfo si sentiva: turbata più che non sf 
attendesse ad esserlo; : >. ca a 1a 
Laonde non. più, potendbr: ritenersi: grido» NL 
e Rodolfo | la nostra; figlia ‘esiste. » 
« Nostra figlia. la 7) nto, et DETEEDI 
a ‘Vive, vi.dioo Li. forio È. iu i 
Quelle. parole. e. P nta di. verità col quale: 
furono: BEOSOrNO scossero, n ua sino: in a fondo 
alle viscere... 02 a 
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‘4 La nostra oreatàra | - egli disse appressan- 
dosi precipitosamente alla sedia di:Saràh:« la nds 
stra caeatara Jmia figlia 1.00 0.0 

_« Non è morta... ne ho le prove incontrasta-’ 
bili... so dov'è, domani la; vedrete. pala 

«. Mia. figlia!.. : la. mia- figlia li. È possibile I. di 
Vai. » fece. Rodolfo. |... ILE 

Ed:in un subito, ponertlo mente: alla dova vet: 
rosimighianza: idi itale avveriimento, ‘e nél timore 
d’esser:vittima:di un nuovo tradimento ‘di Savahi, 
continuò: | dr 
cssciNat è un sogno. > Bon pui esseré... n° ine 
gannale.,. è 'un”astuzia, uh ‘lodegna mentogunal... 
de « :Rodalfo ,. «ascoltatemi 1,./ }o GP ci 

at; No:1.im}. &-nota la vostra ambizione si sod 
che: siete. DApave 3 capisco: lot scopo di questo: 
stratlagemma |: x È fe i 
i Qt bene). avete. detto. aladino ‘seno: 
capace di {utto; si, volevo illudervis sì, alcufit’ | 
giorni, prima: di ricrvere una Férazimioriale, vo» 
lewa;trovare:vpat gitvinettar.è pPassdntinvela ie: 
vece della nosunAgiziela; ali cul ER&fhdtamente : i 
Vincreseeval.. <iG- i pun9oloa, 5 Bari | 
LooBasta 1 -ahy. basta, uignorktiit 025: 0... 

‘n Dopo tal confessigne:fotse' ii rerederete; ‘o o 
piuttasto sarete: costretto “ad'artendervi tal evi- 
Mensa: Ve 0 Mi 

a AV side? dp È SILFRILETRE i 
1,8 8h Kogolfo:.}o replico » ‘Avevo. anti inten» 
zione d' ingannarvi, di.sostitniréè ona fancialla di 
basso: ceto a. quella che noj piatigevamo..: ma 
Dio volle che nel punto in cui. combinaro’ que» 
stoctrattato: sacrilego... fussi fetita. ‘®'morte..i 
iv :Vorl in quel momento? 31". >. 

« Dio volle ancora... che mi forse proposta; 
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per figurare in quella parte... va ‘sapete 
chi ? A ii i 

« Ma vaneggiate?... ah, in nome del olelo.. 

«Non: vaneggio, Rodolfo.:. in codesta cassetta, . 
con delle carte e un ritratto, i quali'vi atteste- 
“nanna la realta .di ciò’che vi espongono... ‘tro- 
‘Werete... un foglio macchiato col‘miò sang: 

« Col vostro sangue? 0 io di 
ipa ‘La donna chie mi avverti che. Jarnosted figlia 
viveva tuttora mi dettava questa rivelazione , 
«quando fui ‘colpita da un pugnale. ? ©! * 
xx E chi era? e come sapeva?.. vi vi sii" 
, . ;a:Avlet-era:stata affidata nostra ‘figlia: i PEA 
ra bambina... dopo. averla fatta porcate, “per 
estinta. 

1: Ma Ta donna 2... il suo nome?... volta darle 
‘fede ?.. . ove la conosceste Yo ittica 
4 Vi:dico, ‘Rodolfo, ‘cite ‘tutto ciò è fatale... è 
decreto della Provvidenza... Alcuni mesi sont. 
| toglieste dalla miseria una'faticialla..i pet man- 
darla in una campagna... non è così... RSA di 

« Si, a _Bouqueval.. cas 11 » 

ce L'odio! 1g getésià 1 mi trasportatore... feci 
rapire quella: giovane dalla femmina di: di hi 


align È ef 
:e E la meschinella-fw condotta II la 
« Dov'è anche adesso... Poi quia 


« Non v'è più!...-ah! non sapete it mate ‘or- 
ribile che mi avete fatto... ‘tevando ù infelice 
dall’ asilo.doivlio l'aveva: posta... ma... 1 
; cueiNon'è più a:6. Laszaro! s'esclamò Sarah sg0- 

menta - e discorrete di disgrazie orribitit... 

« Un:mostro. di cupidigia” aveva interesse ‘alla 
sua perdita... la fecero: annegare... Ma risponde- 
te... ma dite |... 


£ 


233 
4 «Mia,figlia 1... - arlò Sarah. interrompendo Ro: 
dolfo, ed alzandosi ritta ed immobile come una 


sana, cit e. 
_p:14 Ghe.mai dige-coastei?... mio Dio ! mio Dio! - 
.. gridò Rodalfo. — : ni 


.. Mia. figlia !;- ripetè Sarah, e il volto. le do- 
wentò livido,, ed in esso apparve la più fiera di: 
sperazione:- hanno uccisa la mia figlial... ©» 
6:14; La; Cantante: figliuola vostra. ! --chiese.Rodol- 
fo, a .retrocedè atterrito. sa a È 
.- « La Cantante... sì... tale è- il. nome che .mi 
citava quella -donna chiamata. Ja. Civelta.:. Mor- 
4a. mortal... - seguitò Sarah, itamote -le. nvem- 
abra:@ fisso sempre. lo sguardo - l’bhanno ucéisa! 
x Sarah 1 ‘- riprese Rodolfo: pallido. e spavente- 
pole nell'aspetto. mon meno che la contessa -.tor- 
nate in voi... rispondetemi... La, Cantaate..iquella 
.fanciadla che-faceste rapire dalla Civetta-a Bou- 
Quenal,;..egan. i eee: Raga 
citt Nogtra: figliuala di o 0: e cun 12 or 
» a Essati.. i ua. SAD pia69 SODO NH ua: 
-. « E I hanno uccisa | ‘he-ggo uprol “if CON Se E 
xi Ohy 80, ine. delirad@.:» nono può: éssere... 
; por. sapeta....ab. | non:sapeta; quantelisarebbe ver- 
ribile... Sarah ! tornate in voi stessa... parlatemi. 
tranquillamente... sedete,.. calmatevi... .spesso vi 
sono somiglianze, apparenze; ché.illudorio... siamo 
tanto -inclinati. a creder: ciò che si -brama..: non 
.xa;ne fo un rimprovero... ma spiegatemi benòè... 
ditemi tutte le ragioni ‘che w'.ifidusono. a pen- 
sarla....perahè inen!può mai darsi; no;no ‘non 
dev° essere 4 non: è.l. PR SINNI VELA SI È PIT IDO: * Ept 
Dopo breve silenzio, la contessa. raccolse le 
4° 0 MISTERI DI PARIGI, ri-(R6 1:60 Di 2Î L01120 


tac: i vo Aa 
pb do SC, 
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smarrite sue idee , e disse a Rodolfo. con. voce 
.Janguente : 

« Sapgto il vostro matrimonio, pensando a ma- 
ritarmi io pure, non potei tenere presso di me 
la nostra figliuola... - Essa aveva quattro anni... 

. « Ma in quell’ epoca io ve la chiesi e con 
mille preghiere! - esclamò il principe con un 
tuono che straziava l’ anima - e le mie lettere 
rimasero senza risposta !... l’ unica che mi scri- 
veste mi avvisava la sua morte... cd 
. « Intendevo a vendicarmi del vostro disprezzo 
, negandovi la vostra creatura... Era un agire in- 
degno... ma uditemi... lo sento, la vita mi sfugge 
quest’ ultimo colpo mì opprime... | 

._« No no! non vi credo... non vuo” credervi l.i. 
la Cantante mia figlia!... Oh mio Dio! non vor- 
reste che fosse!... | 

gx Uditemi. Quando ebbe.quattro-anni, mio fra: 
tello incaricò la signora Serapbin, vedova. di un . 
antico servitore di lui, di tenere la..bambina sino 
che. fosse i et da entrare in pensione. La somma 
capta adi ‘asgicurare lo stato suo avvenire fu 

a mio fratello depositata. presso un notaro ‘ci- 
tato .per grande .probità. Le leltere di costui e 
della Seraphin dirette in allora a Tom sono:co- 
sti nel cassettino... A capo ad un.anno mi scrissero 
che la salute della mia figlia si alterava; indi a 
pochi mesi, ch’ era morta, e mi fu trasmessa }a 
fede di morte... In quell'epoca la. Seraphio en- 
trò al-servizio da Jacopo :Ferrand, dopo aver con- 
segnata .la fanciulla alla Civetta per mezzo di nno 
sciagurato attualmente nel bagno di Rochefort. 
Jo cominciava a. scrivere questa dichiarazione 
della. Civetta, quando essa ;mi ferì... il foglio é 
quà... con un ritratto della figlia nostra alla età 
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di quattro anni... Esaminate tulto, lettere, dichia- 
razione, rilratto, e voi che la vedeste... quella 
infelice giovanetta... giudicate. 

‘Tale discorso aveva esaurite le forse di Sa- 
rah ; ella'cadde svenuta sulla poltrona. i 

“Rodolfo era annichilato da quella spiegazione. 

‘V’ hanno certe sventure tanto repentine e ab- 
bominevoli, che sì cerca non crederle fin chè vi 
costringe una dura evidenza. Rodolfo persuaso 
della morte di Fior di Maria, aveva una sola spe- 
ranza; cioè di convincersi. ch’ ella non fosse la 
sua figlia. | 
. Con una calma spaventosa, che inciteva paura 
anche a Sarah, egli si appressò al tavolino, aperse 
la cassetta, e si accinse a leggere ad una ad una 
le lettere, e ad esaminarè con singolare atten- 
zione le carte che le accompagnavano. 

‘Quelle: missive bollate col marchio della posta, 
scrilte:a Sarah ed a suo fratello dal notajo e dalla 
Seraphin, si-riferivano all’infanzia di‘Fior-dî Mari ia 
‘ed all’ impiego dei ‘capitali-ad'essà festinati.” 

- + Rodolfo'i non petea dubitare, tata titemtitità di 
codesta corrispondenza. I Ra 

La dichiarazione della Civetta” ‘dra confermata 
dalle notizie di cui noî' favelamito sul princi- 
piare di questa storia, notizié attinte per comando 
di Rodolfo, e che dinotavano un tale Pietro Totr- 
nemine forzato in allora a Rochefort come quello 
‘che avea ricevuta Fior. di'Maria dalle roani della ’ 
Seraphin ed abbaridonatala alla Civetta... alla Ci- 
vetta, che la sventurafissima ragazza aveva’ quindi 
riconosciuta davanti & Rodolfo al Tappeto-libero 
i Orca. 

‘’Neppur restava” dibbioa Riedolfò sull’identità 
degl’ individui e ‘su ssa della Cantante. 
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4 1: certificato di morte pareva in; regola ;. ‘ma 
Ferrand. atexa: confessato da:se a: Cecily che que- 
sto’ falso documento vera servito .‘a ‘carpire una 
somma ragguardevole messa in addietro a vita- 
lizio in testa della fanciulla. :da lui. fatta: anne: 
garei per ‘mezzo ‘dei Martial. all’ Isola del .Pre- 
gi SIARTIIIRE r 
-Talchè con < sempre maggiore: e. più orrendà 
ambiasia egli:acquistò:la funesta convinzione che 
da(Cantante: fosse Reloa: isa! e fosse estinta. 
‘Purtroppo :per lui. | sembrava ‘che tutto va- 
lese a convalidare una tale opinione. ... ,.:, = 
* Prima di‘ condannar Ferrand . sopra. de prove 
che :questoistesio aveva date ‘a Cecily, il, pripci- 
pe: nella. caldissima sua: premura per la Cantante 
‘averido fatte pigliare delle. informazioni ad.Agnie- 
res, avea. saputo che realmente duè. donne; ‘una 
vecchia, e }'‘altra giovane vestita da ‘contadina, 
erano) affogate: recandosi all'isola, e che la:voce 
pubblica incolpava i i Martial di quel. nuovo delitto. 
E dicasi di più. che mercè l’ assistenza del dòt». 
tore: Griffon, Di cante-dì S. Remy: ‘e della Lupa, 
Fior di Maria restata lunga pezza in uno stato 
disperato; entrava appena ‘nella convalescenza, e 
la idi lei ‘debolezza: mecale:e fisica era. -tale . tut- 
tàvia da non avete essa:.-poluto. avvertire nè, la 
GiongHine Rodolfo: detla ‘propria ;situazione.- 
‘Onesto: coheorso di .cireostange nun : : lasciava 
più. al. principe la ‘minima lusinga:r. 
Gli si. riserbava un ultimo esperimento.. ,.. 
!Volse il ciglio sul ritratto , che. quasi avSra 
comiuto idi, contemplare. jo 000. n. 
E fu tremendo il colpo! . 
‘Nel volto fanciullesco -e! gentile;-e digia: bello 
della divina beltà che si attribuisce: ai .Cheru. 
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bini, rittovò:in-modo chiaro e appariscente le 
sembianze di Fior di Maria £... il :naso. sottile: e 
dirîtto:! la nobile fronte, il:bocchino alquanto se: 
fio... ‘poiché diceva la ‘Seraphiin in una delle let- 
tere che -or Rodolfo avea lette: La bambina. do- 
manta' sempre :di-sua madre, ed ‘è molto: affitta:! 
-+ Erano té gli stessi suoi.occhi grandi:e di un 
azzurro sì puro e soave... come fiorellini «di pts 
mavera, aveva detto la Civetta ‘a Saraby-rawvi- 
“indb:in -quelià miniatara i lineamenti della'tri> 
 bolata:che perseguitata ella aveva da piecroti:sottò 
i ‘nome di’ Penso, e da zitella. sotto il ingine 
di Cantante. ul IRC ee 
> AM mirare il uan i sensi.violenti e. til: 
‘tuosti di RodoHo furono soffoeati dalle lacrime. 
‘lara egli! ‘cadde rifinito sopra: unai. sedia, e sin- 
"giivàzando *sì.  copersa con: -arnbe ‘ le mani: la 
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E io sa ECIBETE eventi, Gti 1 
ifentre Rodolfo amàramente: piarigeva., , Sarah 
“estibiavasi. terribilinente:d’ aspetto. 0 
‘ Sil’punto di: vedere ‘alla: perfibe realizzato il 
‘sogno dell’ ambiziosa rsuarvita; te. sfoggiva : per 
sempre. l’ ultima” spette che :gino. alloza l’: avea 
sostertata; i” (o Cee, 
Quel: ande disinganno: doveva avere sopra 
la sua salute, miglioratasi’ RCA ’ 
una influenza. cicala > anne ae 
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Mezzo sdrajata sulla poltrona, agitata da tre- 
mito febbrile, con le mani incrociate e intirizzite 
sulle ginocchia, e fisso lo sguardo, attendeva inor- 
ridita le prime parole che direbbe Rodolfo. 

Conoscendo il dj lui carattere impetuoso , si 

‘ presagiva che all’ angoscioso abbattimento il quale 
facéa versare tante lacrime a quell’uomo deter- 
minato e inflessibile, succederebbe qualche  fie- 
rissimo trasporto. «dy E Da 

Ad um tratto Rodolfo rizzò la testa, sì asciugò 
gli occhi, si levà in piedi, ed appressatosi a Sa- 

‘rah, con le braccia inérociate sul petto, in aria 

— minacciosa e formidabile, la contemplò alquanto 

în silenzio, e.poi disse più tetro ‘che mai: 

‘ —« Così doveva essere! impugnai }a spada con- 
‘tro mio padre, sono trafitto nella: figlia mia... 
giusta punizione del parricida!... Ascoltatemi, 
signora... | Nr 
‘’‘« Parricida, voi !.,. Dio!... giorno funesto |... 
‘e' di che altro avete a farmi consapevole? . . 
“Bisogna che noti vi siano in questo istante 
“sti prémo tutti i mali. prodotti dalla vostra .im- 
‘placabile ambizione, dal vostro feroce egoismo... 
‘mi’intendete, femmina senza cuore, senza fede ? 
 m'intendete, o madré .snaturata?... 

' « Grazia, Rodolfo!... |: rg eta 1a 

‘« Non v'è grazia per. voi, che. in. passato spa- 
‘glia-d’ogni pietà per un amore sincero, nell’in- 
teresse dell’esecrando vostro orgoglio traeste par- 
tito da una passione generosa a cui fingevate il 
contraccambio; non v'è grazia per voi, che ar- 
mitiste il figlio ‘contre il padre 1 non y'è grazia 

| per voi, che in luogo d'invigilare sulla vostza 
prole l’abbandonaste in mani mercenarie onde 
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appagare la vostra cupidîgia mediante un ricco 
matrimonio... siccome avevate già saziata la vo- 
stra ‘sfrenata ambizione traendomi a sposarvi... 
non v’ è grazia per voi, che dopo aver negata la 
mia creatura alla mia tenerezza, avete ora. ca- 
gionata la sua morte co’vostri sacrileghi raggi- 
ri... Maledizione su di voi!....su voi, genio fu- 
nesto di me, della mia stirpe !... — dee 

« Oh Dio l....è senza pietà... Lasciatemi! la- 
sciatemi |... | e Pura 

« Mi udrete, vi dico!... Vi sovviene dell’ ul- 
. timo giorno in cui vi vidi ?... sono diciassette 
«annì..:non.-potevale più occultare le conseguenze ’ 
della: nostra segreta unione, che al pari di voi io 
‘eredeva indissolubile... Jo conosceva il carattere - 
inflessibile del mio genitore, sapeva qual mari- 
.taggio politico egli -per me- progettava... Affron- 
tando il suo sdegmo, gli dichiarai ch’eravate mia 
‘moglie dinnanzi .a Dio ed agli uomini... che tra 
poco dareste ‘alla luce un. frutto sa nostro amo- 
re... L'ira sua fu ‘tremenda; non.veleva dar. fede 
‘al mio matrimonio, gli sembrava impossibile tale. 
audacia... mi minacciò della sua cellera se mi (4- 
cevo lecito parlargli maggiormente di simile fol- 
lia... Allora to vi amava da pazzo... vittima delle. 
. vostre seduzioni... mi, figurava che il vostro cuoré. 

di bronzo avesse palpitato per me,.. Risposi che 
non avrei mai altra consorte che voi... A quei 
detti non ebbero i suoi trasporti più limite ; .vi 
prodigò.i nomi, gli épiteti più oltraggiosi, escla- 
riaò che la nostra unione era nulla, che;per pu- 
nirvi del vostro ardire vi farebbe porre alla go- 
gna nella nostra città... Cedendo alla mia stolta. 
| passione, alla violenza mia naturale, osai proibire 
a mio padre, al mio sovrano, di favellare in tal 
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guisa della mia ‘8posa,. osai minacciarlo... Egli, 
inasprito. dall’insulto, ‘alzò su mé ‘la. mano... Mi 
acciecò la rabbia, trassi fuòri Ja spàdia..: mi sca: 
gliai contro di lui... Se' Murph noti fosse soprag- 
giunto: a distogliere ‘il cvlpo... sarei stato omt- - 
cida di fatto... come lo fui d'intenzione. ne , Lapîtet 
parricida 1...-e per difendervil.... ‘» 

« Abimè ! io ‘ignorava tinta 100 (IO 
-- « Invano aveva sperato: ‘d*espiare - 1) mio de-* 3 
litto....il. colpo che oggi mi abbatte è LI mioca- 
stigo l... ii 
©: «Ma io pure non solffersi assai dalla crudeltà ‘- 
di vostro padre che disciolse il nostro mattimo “ 
‘nio ? Perchè, «accusarmi di pon ' avervi” ‘amato’, L 
quando... vos ie 

‘4 Perchè? - . gridò Rodolfo dando a PRESE iiitoé21 
‘chiata di sprezzo indicibile - Sappiatelo, Alfihe: gi” 
‘non più vi stupite dell’orrore’ che m° iuspirate: 
‘Dopo: quella scena funesta, in cui avevb miinac- 
‘ciato il mio. genitore... rendei la ‘mià pad. fui? 
‘messo in carcere segreta... Polidori, per opra ul 
. quale sì era: cqpeluso, il nostrò' 5 osalitto; fuiatt: 
‘restato. Provò. che Jytigoa era nulla, cheé'sl ‘pre- 
te che 'l’avea benedeti ta” ‘gra ‘un ministro sùppo- 
sto, e che voi, vostro” fritello' ‘ed’ io' érivimo!” 
‘stati ingannati.. Per! plagate h' riguardo suo: ‘mio 
padre Polidori fece. di più c'gli' consegnò una’let- 
itera vostra diretta È vostiò fratello, intercettata ' 
iall’epoca del viaggio ché fete Seyton... CHE 
‘4, Cielo! ed. è possibile... i RISREEII LE. 
| «Adesso, vi piegate": a voi stessa: A mio. di 

sprezzo ?. i : LA 
‘* « Oh basta! bastati: 5. ii e 
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tavate con freddissima indifferenza , ‘mi sacrifi- 
cavate al vostro orgoglie infernale, io ‘nén era 
altro che l’istrumento della sorte sovrana. già ’ 
stata: a. voj.presagita... aggiungevate persino: che 
mio padre viveva di molto {ie 

« Me infelice! abil tutto comprendo 1: 
.. @ E per difenderyi io ‘avea’minacciata la vità. 
dell’ autore de’ mieì giorni !... Allorchè all’irdd- 
mani, senza: farmi‘alcun, rimprovero, égli mi mo- 
strò quel foglio, quel foglio chéad ogni lineà'’ 
manifestava.la nequizia dell'animo vostro ;-rton 
Seppi far altro che gettarmi ginocchioni a’chié- 
‘ der, grazia... Da quel di mi tormentò sempre ‘ine- 
sorabile rimorso... In'bréve lasciai 1’ Aléinagifa. ' 
per..intraprendere lunghi viaggi. Allora ebbe prin’ 
cipio, l’espiazione che ini ero ‘imposta... e finirà 
colla mia vita... Premiare il bene, perseguitareil |. 
‘male, sollevare quei che soffrono, visitare tutte‘ 
le;.piaghe dell'umanità onde procurare di togliete 
alcune anime alla perdizione... tate" é“1impresa” 
che. i spha' prefissa. ; i " CIO cl. i See: 
vi sÉ nobile. e..sapta... è. deglia di Ivdit..: aa 
i. a>Se.vi-parlo ‘di questo voto, - soggiunse‘ Ro 
dplfo.con amarezza - del. Voto ché ho compiuto 
segondo. i mio; potere, dovunque .mi sia trovato, 
non .è per essere lodato. da voi... Quindi, aseol- 
tatemi:. Ultimamente: arrivo in. Francia; il ‘mio 
soggiorno in questo paese sio doveva essere ina- | 
tile: per l’Espiazione:' Mentre î6'bramiava ‘sbccor- 
rere:onesti sventurati, volli arictie Conoscere q vela 
le' classi:che la‘ miseria opprime, guasta ‘e de- 
prava;:Saperido che ‘un ajuto. dato ‘opportana». 
mente, poche. parole generose, sovente bastano 
e ‘salvare dall’abisso. un disgraziato.:. Per giudi> 
care da me; assutisi Te ‘appareuzee i imguaggi o. 


r 
PS 
«n 


242 
delle genti che desiderava studiare... In una di 
queste indagini... 10... per la prima volta incon- 
trai... 

E Rodolfo. quasi atterrito dal proprio raocon 
to, esitò alquanto, e poi disse: ; 

« No... non ho.coraggio... 

. e Che altro avete da porieciparmi? 0h, nio 
Dio !... 

« Lo saprete anche troppo presto... Ma - se- 
guitò con aspra ironia - voi prendete al passato 
un sì forte interesse, ch'io debbo discorrervi de- 
gli eventi i quali precederono ‘il mio ritorno in 
Francia... Dopo lunghi viaggi, andai di nuovo ii 
Alemagna, mi affrettai ad obbedire al volerè del 
mio genitore, sposai una principessa di Prisgia, 
Nella mia assenza eravate stata discaceiata' da 
. granducato. Sentendo poi che vi. eravate. marir 
| tala col conte Mac-Gregor, vi richiesi premuro- 
samente la mia figliuola, e non mi rispondeste. 
Ad onta di tutte le informazioni ‘ricercate, non 
polei mai'’Stiberé dove aveste “mandata quella 
sventurata ‘fihiciulla ‘alla di cui sorte’ mio ‘padre 
avea: provveduto ‘con. liberalità. ‘Soltinto dieci 
anni sono una'véstt4' lettera mi avvisò la. nostra 
figlia esser morta... Ahl fosse par piaciuto a 
Dio che allora morissè ‘non avrei conosciuto il 
dolore insanabile che' da vra onepa: renderà di- 
. sperato il viver mio... 

« Adesso, - disse Sarah con voce fiacca - - nov . 
mi -fo più meraviglia dell’ avversione che.in vot 
ho destata dacchè leggeste quella fettera. SA ‘Ab! 
. lo sento, non sopravviverò ‘a' questo colpo... 0r 
. bene, si! l’orgoglio e l'ambizione mi ‘hanno rovi-, 
nata... Sotto le ‘apparenze della più calda pas- 
sione io nascondeva un cuore di ghiaccio... osten- 
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fava franchezza, affetto... ed era tutta dissimula- 
zione ed egoismo... Ignorando quapto diritto ave- 
vate di sprezzarmi, di odiarmi... ]Je mie stolte 
lusinghe erano tornate più ardenti. che mai... 
Dacché una duplice vedovanza ci rendeva ambe- 
due liberi, io aveva riacquistata nuova fede nel- 
la. predizione che mi prometteva una corona... 
E quando il caso mi ha fatto ritrovare mia figlia, 
mì è sembrato di scorgere in. questa inaltesa 
fortuna il volere della Provvidenza. Si! giungevò 
sino ad immaginarmi che in voi l’avversione per 
me cedesse all'amore per la vostra creatura, e 
che a me daste la mano onde ad essa restituire; 
il rango che le spettava. 

« Ebbene! |’ esecrabile vostra suiliione sia 
dunque paga e punita ! Sì, à malgrado dell’or- 
rore che m’inspirate, si, per attaccamento... che 
dico? per rispetto per le terribili sciagure della 
mia creatura... avrei... benché deciso a vivere da 
voi diviso... avrei, con un matrimopie il quale 
legittimasse il nascimento della, npstra. figlia,.. 
renduta la di lei situazione. così fit e, ‘brillante 
quanto era stata bassa e misera! 

« Non mi ero illusa !. Ma quall guai! è ob: 
po tardi | 

.« Oh! lo so: non piangete la morte della vo- 
stra figlia, ma la ni ta di .quel rango a cui 
miraste con inflessibile pertinacia. :..0t bene ! que- 

li infami rammarici sieno l’ CUIDERO vostro ca- 
‘ stigo. 
. « L’ultimo...! giacché i io non sopravviverò.. 

é Ma avanti di morire saprete... qual fu l° esi- 
stenza della vostra. figliuola dacchè 1’ àbbando- 
naste... . 

_« Povera figlia l... forse iniserabile molto ? 
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«;Vi.rammenlate «continuò ; Redolfo con. ‘ha 
calma, spaventevale - mi rammentate: della notte 
dn.cui yei e.vastto. fratello: mi-avevate -seguitato 
in un postribolo della Città-vecchia?.., 0 WH> > 
.« Mo ne sovvengo...e:perché tal domanda ?... 
i vostri sguardi mi gelano tu. it. 
..<- Tornando da.quel postribolo, vede 


ste, mon è 
così ? vedeste sul canto: di:quella strade'infette... 
certe femmina... certe disgraziate... che...» ma 

‘z05»..non. oso... le wie parole .fasno paura è 
ma stesso lt... < ... Eee e. 

, ««Ed anobe:a me-!... ohsìl... ma dunque. che 
Altea 2a in Le 
|. « Le vedeste, non è vero?....- riprese Ridolfo 

‘., facendo su di se va sommo sforzo - Je vedtate , - 
quelle donne, vituperio del--loro sestoz: dr Wt- 

«ne 1... tra;guelle...: esservaste’ una! giovanetta ‘gui 

isedici anni ?.,... bela... ab.1. bella .come-si diptà- 
gono gli angioli... una povera ragazza, ehe:in 
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doppio sehpo, mi trovnvernalla:Città-vectilla ion 
uagi dalla spaloace deve miseguitaste. unito . 

andava per percuotere..inà di quelle disgtàit- 
| Le... io-la difesi contro ka-brutalità:di quest’ uo- 
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10, Non-imdovinerete chi fosse colei? ditelo , 
. Madre: santa e: previdente; son lo indovinate ? 
coriseNo... non MEOsiaOa ». Abd Janciatcna:, lascia- 
temi !... 0, 
SAT.I Laraciagnrata. » era Fior di- Maria... 
« Oh Dio!.. . — 
fio Bragnvi. figurate chi lie Fior di Maria i 
Voi, madre, irreprensibile? . + 
n: « Uceidetemi! deb, uccidetemi |... | 
7 co Erada: Camante... la vostra figlia! del o- 
.dolfo in modo da fare scoppiare il cuore:- St. .., 
«Ja sfertanata ch’ io tolsi di mano ad -un' antico 
orzato... era la mia. creatura... mia, mia... dî me, 
cRadolfo.di Gerolstein... Oh! intale incontro con 
da gia figlia ch'io salvava senza conoseerla, v'era 
-qualahe.cosa di fatale! v'era un: comando della. 
i Proywidenza !...un premio per l’uomo che cerca 
| sogcorrere i suoi fratelli, una punizione per ‘il 
nparricida lu. + . 
«.=1: Jo. mugjo: smaledetta e dimastdl.i. n balbiettò 
Sarah: 8tandosi mulia. poltrenai!@*celandbsi “il 
.molte fra lei marià... uo DOMiRniz 9 1. APRO) 
al 14nAboradie- soggianseRedbife [friemeendo a'stetto 
.Jo sdegno ed :invano:volendoerépritnere-i-singulti 
che: irmio. tratto gli!tronitavanio)là favella - quan- 
da l’rebbi. sottratta: aghi .stedpatzi:che le si minac- 
ciavano,: sorpreso :dall’ineffabile dolcezza: de’suoi 
-a0centi,, dall’ angelica: espressione de”suoi' lîihea- 
smnenti...mon..potei.a meno: d’interessarmi a '‘iei... 
ian chie prafonda:commozione: ascolta? t'ingenvo 
8; Belorosa.taccohto: della 19ua vita di abbaridonho, 
. di affeneo -e:dindigensa tt Aby eredetelo, si- 
«quonali è. cosa darincutere. spavénto È racconto 
dela vita di-vostra figlia ip 0oe 1° 
20) BMMISTERTI DI RARIGRZiO Ng, avi AU 24 
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nDi Ace ta 
‘a 0h! bisogna . che sappiate i. tormenti - della 
figlia vostra... Sì, signora contessa...mentre: in 
«mezzo alla vostra opulenza voi sognavate.una.eo- 
. rona...la vostra figliuola, piccola, coperta di strac- 
ci, andava la sera a mendicare .per le strade, 
soffrendo il freddo e la fame; nelle notti d’ in- 
verno tremava sotto un mucchio di paglia nel- 
l'angolo di una soffitta, e poi, quando la mostruo- 
sa donna che la straziava era stanca di picchiarla, 
.non più sapendo che ideare per farla patire, sa- 
pete che le faceva? le cavava a forza i denti !:.. 
. « Oh vorrei morire. Li questa un’. aktoce 
agonia |.. TA EIITÀ; 
« Sentite, sentite... Fuggitasi alfine dalle mani 
della Civetta, errante, senza pane, senza asilo , 
in età appena di otto anni, è arrestata come va- 
gabonda e carcerata... Ob! quello fu il. tempo 
migliore di.tutti per la vostra figliuola... Sì, nella 
spa. prigione, ggni.,sera ringraziava Iddio di:non 
soffrire più il freddo e la fame e non essere per- 
cossa... Ed in ,yRA prigione trascorsero. per lei gli 
anni più. preziagi.,neli” esistenza di una. fanciulla, 
.gli anni nei quali,una, tenera genitrice abbonda — 
‘di premure e di sollecitudini gelosissime e pie. 
Sì, invece di arrivare ab' terzo lustro fra cure 
tutelari e nobili insegnamenti, la vostra figlia-wan 
conobbe se non la brutale indifferenza dei car- 
-cerieri...E poi, un giorno, nella più:feroce non- 
.curanza, la società. la gittò, innocente e pura,:e 
bella e candida, tra il fango della grande cittàl... 
Infelice 1... abbandonata, priva di sostegnole di 
consiglio, in preda ‘a tutti i rischi della miseria 
e del vizio... Oh !- gridò Rodolfo dando:libero il 
corso a’ SEEUIOzA che lo soffocavano - il vostro 
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cuore è indurito , .il vostro egoismo: è spietato... 
ma avreste pianto... sì, avreste piamo, all’udire. 
la narrazione dolorosa della vostra figlia... Povera 
«ereatura | ;macchiata, ma non corrotta; casta an- 
cora, in mezzo all’orrenda degradazione ch'era 
per lei un sogno tremendo... poichè ogni sua pa- 
rola esprimeva l’aborrimento suo per quella de 
alla quale era fatalmente incatenata... Ah!" 
.sapeste come: ad ogni momento 'in lei si manife- 
‘stavano istinti adorabili !... quanta bontà, e ca- 
rità commuoventissima!... mentre per dar sollievo 
ad un infortunio anche ‘maggiore del suo, la me- 
schina bambina aveva speso’ il poco danaro ri- 
mastole e che ancora la. separava dall’abisso d'in- 

:famia!in cui fu scagliata... Perchè venne un 
giorno...‘un giorno orribile... in che senza lavoro, 
‘mè pane, nè. ricovero... tristissime donne la in- 
:cortrarono... svenuta per debolezza... per lì me- 
sea: e la ubbrincarono.... 
‘ Rodolfo nor potò terminare, : "i gisdo un grido 
ss dicendo: | | caeobatd 06 650 sii 
fa «e Edrera da: mia» figlia 1 Ta fitti fi glia 1. posa 
rliai Maledizione a: me | - balbétto® Sarah nascòn- 
-dendosi il viso nelle ‘mad’ quasi ‘temesse di ve- 
‘dere la luce. 
s.® S1Ì1 + disse Nodolfo - "anal edition a voi, per- 
.chè il vostro: abbandono :fu ‘la causa di tanti or- 
rori.!. maledizione ‘a voi, perchè allorquando ri- 
tirandola da quel fango io. l’avea collocata in un 
quieto asilo, la faceste strappare di là dai vostri 
.séiagorati. complici 1 maledizione a voi, giacché 
‘Quel. ratto la rimise.iri potere di Jacopo Ferrand! 
114 a questo nome:il principe sì tacque subito. 
i: UPalpitò come se ei ui ‘uvesse palla pri- 
‘ma volta. so 
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._ E cba,per la prima .volta lo pronuneciava dag- 
ché sapeva esser la figlia sua vittima di quel 
mestre rio 
; Ed allora apparve sui lineamenti di lui un’eg- 
essione. di.rabbia, d’odio acerrimo. . .. .. 
, Muto, immobile, rimaneva come annientato-dal 
pensiero... che l’uccisore della sua-figlia. ancora 
vivesse. sl I ii 
i; {Agraba ad. onta. della sua debolezza ognermag- 
,Giare, e :dello. sconvolgimento prodottole dal suo 
sollefuio ‘con Rodolfo, raccapricciò nel'mirazlo. 
bbe. paura per se stessa. MR 
g1:9: Ahimè 1 che avete?...- mormorò langnida- 
mente - non bastano tante pene? |. .:.. 
« No, non hastane! non bastano...- egli disse 
parlando a se medesimo, e rispondendo al suo 
proprio concetto-To non aveva mai provato que- 
sto... mai |... Che; ardore; dì. vendetta ! che sete 
di sangue ! che rancore, ma ponderato, ma sal- 
dol... Quando io,pgp sapeva che la mia figliuola 
era una delle vittime di quel mostro, diceva fra 
me: La morte di lui sarebbe sterile, mentre la 
«vita, sua, sarebbe ranzi feconda se..ppr riscattarla 
egli accettasse le condizioni che gl'impongp; con- 
dannarlo alla carità. per; jscontare .i. suoi. delitti 
mi sembra giustizia... E poi, la vita senza. aro,, 
la vita senza saziare la sua sensualità frenetica, 
doveva essergli lunga e duplice. tortura... .Ma 
«diede in preda. a tutti, gli orrori dell’infamia la 
mia, figlia... - seguitava Rodolfo infiammandosi.- 
ina. la mia figlia egli fece. assassinare,...Lo..ucci- 
derò | lo. ycgiderà,. colmidne.: cit it 
JI principe st, .slanciò verso la ;ppria.,. . . - 
« Dove andate?.non pu abbandonate, 1... - esela- 
mò Sarab rizzandosi per metà, e stendendogli 


_ è 


# 

| e da 1) 
“iifrahzi 16 matti in atto'sapplice”néù'mi'Tasciate 
isglà F... io mi: mubjo.. ii n 
« Sola!.s no, no! vi lascio con lo spettro dél- 

Ta vostra figliuola di cui cagionaste ‘la mortè ! 
, . Sarah smarrita si buttò in ginocchi, dando 
‘urlo: di terrore, come se apparsa le fosse “una 
spaventosa fantasma. ii pei 
« Pietà! mi muoajo! se 
. Fa Morite maledetta! - replicò Rodolfb; ‘ed il 
‘fiîrdre' lo rendeva orribile - Or mi abbisbguà fa 
Vita del-vostro complice... chè ivo,’ voi ‘ch pise- 

gpaste la figlia vostra al suo carnéfico 1... 

ORG -it principe si fece sollecitamente condire 


da Jacopo Ferrand. da i 
fimilis Ci... 3 î ARE tp? DE) 
ona fila aa dea 


etti ii: LR stai. - Rd 
t 


Se PAGA PITOLO Vi 0 
eli ati era Dogo E © nn DI 
piogiiiosnn aa ‘FURENS AMDHIS' obargi ob 
61) can eat 4005 du Sii olfoL cun 619 
sio sqorori ali. e sedia ant ib afronr pi (061 
n'itasi falta'inétte mentre NUUdITO si recava’ ddl 
“fiotajo, ] ie MER EOMOO Di > SI A » 
li '‘La' palazzettagcetipiatà da Ferrand è in wma 
«Gbthpleta voscurità, IE Ri 
e °’'Mugghia il vento; Lui 
5 Cade ‘la ‘pioggia; ’’ CI 1 Ta = 
Ci Mwigghiava il' veritb; cadeva ila pioggia _mche 
‘yétP'îtifaustissima notte: ih’cuî Cecil avanti di 14- 
-bare pervsempriePabitazione del legale, Aveva 
di lui esaltata la passione dirip' lla frenesia, ‘ 
‘ Disteso' Sul lettd' della shù camera potò rischia- 
‘Fata ‘da ana’ lucetnatJacbpo'Fertand ha addosso 


| PESA AR Si IRR © ob cda 
ST. 1V, + ù 24 ? 
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‘i pantéloni: ed il corpetto neri; una-manica della 
camicia è rialzata e macchiata:di sangueij una 
fascia di panno rosso che gli si scorge.al braccio 
merboruto indica esser egli stato salassato da Po- 
slidori. Gn... | 
i. »Questi, diritto accanto al letto, si appoggia 
‘con una mano al capezzale, e sembra che inquieto 
.contempli il volto del suo complice. . Ca 
‘4 E:nulla può dirsi di più orrido e schifoso che 
Ja faccia di Jacopo Ferrand, immerso allora in 
quel torpore sonnolento che comunemente suc- 
‘cede alle erisi violentissime. D. 
i H:suo viso, di una pallidezza che dà sul ce- 
ruleo, eppur risalta fra l’ombra dell’alcova, inon- 
‘dato da sudor freddo, è giunto all’ultimo.gtado 
di marasmo ; le palpebre chiuse son così Luamide 
;@ «pregne di sangue, che appajono come lohi-rossi 
in mezzo al volto di un livido cadaverico. , > 
‘Se ha un altro.attacco forte come quello di 
«dianzi:, è mortie.l:+diceva. piano. Palidori- Areteo 
slto.disse pure (') la: più parte di. coloro 6he 
hanno questa strana e terribile malattia perisceno 
quitsi :sempre»ilebsattimo): giorno... 16 -0ggi :s0n0 
8eì giorni dacchè i:infernale Creola accese il £ug- 
ico. inestinguibile che divora. quest'uomo!" — -.. 
‘Dopo alcuni istanti di .silenzio e- riflessione , 
Polidori si scostò e sì mise:à passeggiare -leu- 
tamente nella stanza. . pui 
» «Poco fa,- continuò essendosi soffermato - du- 
.‘(*): Nara plefuagie inseptima die hominem consumit (Are- 
tde ). Vedasi anche. la traduzione di Baldassar ( Cas. med. lib. 
III.) Salicitas entro Curata. Vedausi pure le ammirande pa» 
gini di Ambrogio: Parè sopra fa Satyriasis, strana e tremen- 
da'rnalattia , che -svniiglia tanto, egli dice, ad un castifso' di 
10 0°. ct ° 
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rante-la ‘erise ‘ch’ è statali li per portatlo..via, 
mì credevo agitato da un sogno -udendolo a de- 
scrivere ua per una, ansante e. smanioso, le md- 
struose allucinazioni che gli passavano nel .cer- 
vello... Terribile, terribile infermità ! che sottd- 
‘pone alternativamente ogni organo a tali fenomeni 
-da sconcertare la scienza, da spaventare. la na- 
tura... Così, dianzi l’ udito di Jacopo era di una 
«sensibilità tanto dolorosa, che sebbene io gli par- 
lassi più adagio che si potesse, le mie parole gli 
urtavano il timpano ad un segno, che secondo 
diceva, il suo cranio era come una campana, ed 
‘tia enorme battaglio di bronzò scuotendosi ad ogni 
‘suono gli martellava ]a testa da una. tempia. ‘al- 
l’altra con fracasso da sbalordirlo, con PIRA 
‘atroci. 

-*Rolidori stette nuovamente pensoso. davanti a 
‘Ferrand.. 
Hi) Romoreggiava ‘di fuori la, tempesta; deoppiò 
‘alfine con istrepito protungsto ed'impeti divento 
sed acqua, che mossero.tuste lè finestre guolia 
CASA MEZZO. SCONQUaSssata. viti? > 
“i.Non ostante l’audace:» sun sdelleraggine , poli- 
dori era superstizioso 3: le .agitaàvano tetri preseh- 
timenti; provava un'mal’ essere da non definirsi; 
î romori della ‘burrasca, soli ad interrompere il 
cupo silenzio della motte, gli davano un ignoto 
fimore-idal quale invano tentava difendersi. » 
‘ Per distrarsi da*guoi neri pensieri, sì riaccinse 
ad esaminare i lineamenti di Ferrand. | 
“* « Adesso - disse chinandosi verso di lui -gli si 
arrossano le palpebre... pare che visi raduni il 
sangue ristagnato e.vi si concentri... l’ organo 
dello vista, come. RE: ‘fece dueo dell’ udito, 


dis è 
Ri: ofa qualche sitabrdicatio: fendmino;. Che 
patimenti ! quanto durano ? come sono variatit!.i 

il - aggiunse con un amaro sorriso - quando la 
natura.si caccia in capo di esser crudele e di far 
la parle del tormentatore, sfida i calcoli più fe- 
rodi. degli uomini... Così, in questo morbo pro- 
dotto «da una frenesia erotica, sottoponè ciascun 
SCHIO; A strazi inauditi, sovrumani... sviluppa, da 
d HSIDIlità, di ogni organo sino all’ ideale, par ché 

ideale sia pure I° atrocità dei dolori. I 

“ Dopo aver considerate alquanto le fatlèzz8 di 
Ferrand, si scosse disgustato e, disse: ho 
pe Un è Holtu'ipio quella maschera | quéi fé? 


| 

miti. Ù rapiti che li a percorrono e a volte |’ sggril 
VÀ J Duno spuvEntetole Io 
"dl inipgTalio imperversava. 1 135 


dere sopra una poltrona, e ‘posandosi sulle ioni 
fronte - che nottata ! che nottata 1... non' 


05 Of 


ut 5 ere N Rito pr, lo stato di ‘Ticopo 1 


si SO S CI pr Cipe istruito’ uiatitagia 
pr vide HICEE Cecily € pi: trasportò 
A | ib ia Lg ché in ine 


e Ta Retttint nevrosi di cui "4 Ch 


| 
tt ale, forzata 

‘0h sì! - disse MARONI bia dito put 
se "quell idea lo avesse fatiò'imibrividire : Sî, cli 
il Log aveva prevediito.!. il suo ‘rarò “4 
vasto criterio non è estraneo a veruna scienza; 
il suo profondò colpo d’dechio abbraccia piano 


ne Che. tempesta I - ei, soggiunse dia Al Nel 
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scuna cosa la causa e l’effetto. Spietato nella sua 
giustizia, deve aver basato e. calcolato con sicu- 
rezza il castigo di Jacopo sull’estensione che lo- 
gicamente e successivamente doveva supporsi in 
una passione brutale ed oltremodo inasprita. nl 

Fece lunga pausa, dopo la quale ripigliò a diré: 
€ ‘Quando rifletto al passato, ai progetti a 
ziosi che d'accordo con Sarah io aveva fon: 10 
suila giovinezza del principe! quanti, avvenimen- 
ti! per quale degradazione sono caduto nella 
colpevole ‘abiezione io cui vivo? Io che credeva 
di rendere effemminato il principe e farlo do- 
cile, istrumento del potere che mi ero sognato... 
da: precettore contavo divenir ministro... @ mal- 
grado il mio sapere, il mio spirito, da un misfatto 
all’altro sono giunto agli ultimi gradi dell’ inla- 
mia,,. Eccomi alfine carceriere del mio complice... 
; Polidori piombò in riflessioni angosciose,, che 
sempre Jo riconducevano al pensiero di Rodolfo da: 

è Temo; il principe e l’odio, ma.sono costretto 
sd inchinarsmi_tr mando po Aeg duello i 
clara dr ig si lerè-p Gra Li Ù ché $ 

in un balzo si slan My fuori di ‘qual unque via 
conosciuta .a Che contras singolare in quest Udi 
anto tener mente caritaléevole per ideare la 
Banci degli Operaj,senza Javoro, tantò ‘accanito 
da togliere, a MURO errand per darlo,'in balia 
a, tutte le furie ultrici della lussuria}... 

« Basta ! - ricomi nelava Polidori. - HE; qu ‘pit: i 
ture che fece Michel 2 ngiolo dei sette peccati 
capitali nel suo Giudizio Estremo. della < ella 
Sestina , 10 vidi Ja tremenda punizione con cui 
peli, colpisce. la HaAestino 0), ma le” ‘maschero 


e — | 


< OI Tipsporiato di dal suo. soggetto, traviata 1 immaginazione 
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schifose; convulse, ti quei dannati della carne, 
| che st torcevano solito l’acuto morso dei serpen- 

ti, erano meno orride che la faccia di Jacopo nel 
sue attacco di testè... mi faceva paural... i, 

‘ Polidori. fremè quasi avesse. tuttavia’ dinnanzi 
agli occhi la visione formidabile... 
-‘«:0h sì! - disse con abbattimento e fuori di 
se--il principe è spietato! Meglio sarebbe mille 
volte per Ferrand ‘aver portata la sua ‘testa al 
patibolo, meglio sarebbe il fuoco, la ruota, il 


piombe strutto, che. abbrucia e buca le membra, 


del supplizio che soffre questo misero. A forza 
di vederlo patire, finisco con isbigottirmi perla 
mia propria isorte.. Che si'deciderà di. me? che 
«mi si niserva, a' me. compagno di. Jacopo ? Es- 


sere suò carceriere, non. può bastare alfa iven-. 


detta del principe... Non-mi ha esentato dalla 
‘ guillottina per: lasciarmi vivere... forse un’eterna 
prigionia ‘mi aspetta in Alemagna... Sarebbe sem- 
pre da meglio: :che ta. morte... To ‘non poteva far 
altro che mettermi:ciecamente a:suà discrezionez: 
età l’unico asso: thio ‘di :salvezza...-altcune volte, 
ad ‘opta della spa: promessa, mi ‘assale un timo- 
re.;: chi sa che non:mi: consegmino al boja se Ja- 
copo soccembe ?:.. Disponendo per me il patibolo; 
n vita: di'lui, lo disperrebbe per esso ancora... 
ma morto Jacopo ti: Eppure... Jo so, è sacra la 
parola del principe...‘Però:, io che tante volte 


ida otto anni di meditazioni continue sopra! uri‘giornò $i for- 
midabile per un credente, Michel: Angiolo inalasto alla: dignità 
di Predicatore , e non. più pengapdo che alla salute dell'aui- 
ma sua, volle punire nel modo, più terribile il vizio alora 
più in voga. L' orrore di quel supplizio sembrami giunto al 


vero sublime del genere. 
{Sreunpnau Storta della Pitturn:in Italia. t. II, pag. 354.) 


— cotta. 
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violai Je. leggi:divine e umane, patrò invocare la 
premessa giurata?... Che importa?: siccome’ erd 
mio interesse che Jacopo non fuggisse, sarebbe 

altresì mio interesse di prolungare i suoi. gior 
ni... ma ad ogni istante si.aggravano i siritomi.del 
morbo... .Ci vorrebbe. quasi un. miracalo per :sal::: 
varlo.! che farò? che faròd?... du SEO 
Ia:quel punto infieriva la procella. Una :cappa- 
di camino, che già crollava -per vecchiezza edit»? 
terrata dal vénto cascò sul tetto! e di là pel cons) 
tile, col-fragore, col rimbombo del fulmine. » .;. 
+ Ferrand toltosi all’ Rbpror ico al suo!torpote' 
sotinolento, si mosse sul letto ii. di. 
‘ Polidori fu più di prima sbigottito. BisIogi ini 
.««È. una sciocchezza dar retta ai presentimeri». 
ti;:+ «disse con. voce alterata - ma-mi: pare. che 
questa notte debba essere funesta; (in. 1. 
» Unigemito del ‘notare richiamò la: di lui Sen 
zione. sl ui i. Uan sans. 
114 Esce dal: suo: o: abbattimerita.tdisso fra see 
sbaccostò:- chi -sa che nen :cadazn muova erieelì.. 
. #iPolidori, .- borbottò-Fekrand: sempre. ad.vechio 
chiesi... Polidori,: che chiaasa; &squesto. fi. © hr 
-:4 È un. camîno cheoromina:o.r quegli rispose. 
piano per tema-di ‘urtare:-di i sorerchio .’ udito 
dell’ammalato.- una ‘burrasca serribile mette sos- 
sopra il casamento... che trista nottata |: 
Il notajo non lo intese, e TONNSdO | ‘un poco 
il capo riprese: 
.« Polidori, non. sii vasi AE 
“a Si, sono quà. -' fece l’altro con voce più 
forte - - ma ti ho risposto‘adagio. per nom averti a 
Gagîonaré come prima dei dolòrf...< 
« No... adesso la tua voce. mi arriva all’orec- 
chia....senza farmi provare quella. ovudelissima 


BIS 
daglia di.pecanzi..ehè.al.minimb.iromofe mésera- 
hrava::che nel: crenio mi scoppiasse. vna-saettd.i. 
eppure)... tra. quello strepito....tra patimenti roche 
npn. hanno name, distiaguevo ‘gli ‘accenti apphz- 
-gionati di, Cecily. che mi chiamava: n. 0: 
« Esempre quella donna:diatiolich... sempre!... 
ma scaccia codesti penssiert...ti ammagzzerabno!... 
>. Questi. pensieri sono:davmia vita, e.bome la 
mia vita resistono alle mie! torture. : siisi 16 
vg MA pazzo |. essi soltanto: produogno: le » tue 
torture, ti dico! la tua malattia:ton 8:altri; abe 
la frenesia sensuale esacerbata all’ ultimo punto... 
Te le; ripeto,, bandisci dal tuo .cervellb::&e »rim- 
magini:lasaive e micidiali... D periraiia "i 916 
‘:4;Randire.:tali immagini 1... -. eschamb,Ferrand - 
mai lino, mai! Tutta la mia-paùrarsivèc.tbe si 
estinguano. i miei pensieri nel richtamarte:l 1) r9a 
per 1’ inferno. no;1zion si ‘estingdono hilPiù:mi 
apparisce la caldissima visione, e. più..sonliglia 
atta nealtà....Nom:hnosi:tastoril-dokoreézmi Jascia un 
momento -di posa... non così tosto posso.mettede 
Hisiéme:duegdee?Ceatty, domondi clrezatloro e 
che maledicasgosgamatto ai ‘mieiTbcchi!..;.1:109 
- ofbherinsiperabilenfrpre! umilia: tremare! 
- - «1Senli... Adesso -.dise.iiliimotaro:0on-ivoce sth - 
dula @.le luci: fissè beptanuna iparté dscutistimta 
dell’alcova + già veggorebme:maa:forma.dubbiaa. 
rbiabca;.:thostrarsetoàlzi là. oss si) Labotae 
-.: B slendama i dito i magro, ssgarnb..i (111119:>9 
inaSta zikloy disgraolato:t;< il 0 .tezio isa 
« Ab! eccolal!... «bossnilob 
“=. vidacppo 10oactepadità la morte li. int cl » 
1.4 0hd ha nedo 100r sdgginnse Ferrahd.edi denli 
stretti - eccolg:+-som’to balla 1. com'è 'lella!u4. 
veb! quei capelli neri,; ghe disciolti. le. ;ondeg» 


| Pi. “BO 
-gianorsallerspatia;iE:: quest denti picepid 6 antfi, 
shesiscongona dalle labbraosocehiuse..; alte tali- 
shra wumidette e :rosse.. «ehe perle:t.. è gli'veglii! 
-gliacchi la..:pare ‘che ‘ora- sfaviblino, 'ofa vadé- 
no languenda....Cecily t.:i - seguitò con'estasioni- 
.dicihite;a +.:Cenily Lio.t'adoro ti... n! » 
... lm Facopo ds ‘ascolta. -amcolta 1,,- 1/0 Lat 
si ssiQ@bA la: daonazione eterna , :e:, mirarlà così 
per tutta l'eternità bi 00 er ie fai 
513 «sTaoapo:lu.+esolamò Polidori «non'ti Sécitare 
odi pihricon' tali fantasme 10/0 i rol:0) 
..0m1iNon-è una fantasma tl... 00. i 
-ui Bada }.., dianzi....lo sai-pure... ti figuravi seh- - 
tire il canto voluttuoso di quella. fentaina.. ee - 
- us; oretchie fareno prese.da spasinio;;.mabada!... 
ie sldLasciami:! + strillo.il notaro «lasciami! :- ti- 
spet 'imbpazientito -- a: che:sarve ‘1’ udito'se ‘non 
jipesividir lei ?asehe :la: vista, se “non -per ve- 
s«derla 2... .; Se SEE MEDE ia) i] 
nu «iE;glivstragi:che ne .resultano!, patro infé- 
obiegdanoz:ot steal ie sa dii 7 e fe0Q ID 0 Aoti 
5 usuBosso: affrontare ogni strazio por un taleziti- 
canta! ‘ho, affrontata la :mareoper tina realtà. 
'E.d’altroadeyche.mi preme Riquedl'immatine ar- 
‘lente. per. me: è, ;neallà.12-dh; (Ceelty | quanto sei 
sbedla!... È lo sgi;:mostre4 i0 sai, che:séei sedu- 
,came i... Che bisagno: hai ta più .di codesta: ci- 
vetteria, che ancora ina! infidmma ?i... furia, furia 
esecrabile! dunque .oupi chio mi :muoja.::. Ces- 
sa |... cessa, 0 ti strangolo:tziè urlàWa ‘Ferrand 
delirante. sel bl0rno LdiÀ A, 
« Ma tu ti ammvarzii disgraziato | sidoravver- < 
itàvò Polidori stnetesipde coni dinpetà onde -sot- 
.traflo;‘all’estasi; in dhel erauasserto3n: =. 
-vobamsteni pr sarde, SA 14191 iilogna iu paz. 


‘ci si reggel... “aggiunse. Ferrand e 
; occhi. dix gi Lg 4 > SITA 
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‘Nani :eforzi 1 Egli continuava” price maî. 

‘« Oh amata regimà!!:.. senno di voluttà. a 
diamuii *'hen vidi... riot... << 

E non potè terminare, È ” Ò 
Die usi grido. anizonciosissimo, gettandosi. all’in- 


dietro. |» 1) 


itasChe hai? - gli shine Polidori ineravigliato. 
{Ut ‘Sperigi quel lume... è ope “non posso 


| sopportarlo... ‘mi fa malé.i bg te a 


ite Come! -'feco Polidori: viepiti. attottito noi 
x &:chie una:lampada coperta dalla ventola. 16 
da: tanto poca: luce |... sl 
-'a’Fî dico che'il chiarore si. idinenia: cu 
#60. dell'altro... ancora... Oh! è troppo! ‘hon 
bind rido : gli 


« Sei matto:!.:. questa camera Ja'a malapena 


‘ #uminata.: :‘:6 poi iho talatala : tampada. > apri 


gli occhi e vedrai... DEI 

« ‘Aprirli 1... e mi acciecherebbero i torrenti 
di luce fiammeggianti. che inondano sempre più 
Ja stanza... quà... là... er tutto... sono come 
striscie di fuocdl2 Potrà ‘Mi 8cintille... che ab- 
bagliano...- urlava il notaro rizzandosi sulla vita... 

. Quindi proferendb'tr*Alta'esclamazione di duolo 
profondo, si mise ambe le mani sulle ciglia. 

« Ahil... sono cieco... quel lume divoratore mi 
trapassa le. palpebre anche Setraté,..mi ablitticia, 
mi consumai:.. Oh’! adesso le mani mi salvano ‘uti 


‘poco... Ma ‘spengi ta. lucerna, Co tramanda. una 


fiaccola ‘da'‘inferné 4! 


-' «' Non'v'è più:dalibfo !... - fece Polidori: ha Ta 


vista attaccata-dalla: medesima eccessiva sensibi: 
lità a cui prima era soggetto 1° udito... or ora 
ci altro po' di'detiridi; ed è finita | è per- 
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duto! !.. Solassarlo: da capo in. questo. IGIREn1O sù 
sarebbe mortale... è perduto: . -*».. 

Un. nuovo strillo acuto, tristo, di, Jppo Fer 
rand risuonò nell’appartamento. . > 
. « Bajal... bojal.x estingui la lampag.. illa- .’ 
me infuocato penetra fra le mie dita e le rénde, - 
trasparenti... Vedo il sangue che mi circola, nelle 
vane... è inutile -che chiuda. il ciglio ‘quanto «più 
forle io possa... vi s’introduce addentro coma. yna 
lava ardentissima... Ob, che tortura !....59R9 bat- 
, siti che-abbagliano, quasi che-ja fondo,alla;cassa 
‘dell’occhio mi cacciassero un. ferro. appuntato, le 
ravente... Ajuto, mio Diol... Ajutot....s06coyso.!... 
HM motaro dicendo così si torceva. sulle;lenzuola 
in. canvulsioni sfrenate. . . io 

° Polidori spaventato. estinse la Lon Na 
i Ed;ambedye.si trovarono al bujos.: 2 » 
1 tosto udissi che una carrozza si fermava:@ 


portone. Ca dalai go ie 
Fhisinto! 51 _. FE (3 e Len al apr mi » 
Wu alia SETTE TRS IRE RO INI Ttapnil ib 
SNTTTICE Crea”, e "tag Cr. e .Bun da AD ‘i 
dra. «CAPITOL Vik»: EB pae E 
LOG st otrton fis si Si 
POE TEV E EE SE EEE "i saga O ge gi 
e e A = “adempie, del ‘it pro 


i 
"Griapdo: fu ingombra, dalle. tenebre la camera 
dov erano. Ferrand,a, Polidori, scemarono alquan- 
to del primo di essi le doglie acerbe... 
« Perchè hai tardato ad ammorzare il, lume?- 
egli:disse .- forse per farmi patire le-peng dell'in- -. 
ferno?..... quanto. ha: sallerton!o La sauna ho . 
sofferto! . . Cisco a e Li 
co Adesso. senti meno- male 


\ 


12600) i % i 
113% Proprio runarspècio id»irditàzione; irtà & ‘nulla 
‘A. petto; avquella di'primazi  nporninoa! ca 
o'ante de-ravevo detto t appena: Ja rivordauzbidi 
.qualla donna :eeciterà uno de’tuoi. setisi.; questo 
. «Sensonsazdalt istante. attaccato :da'‘unò di: ‘quei 
| ofenmibili fenomeni che seoncertano ‘è'ditittara la 
-$cienna medica; e che un.eredente potrebbe'prèn- 
dere, pen.un:tremendo castigo di Dio 12 
n sg iNomiparlarmi di Dio-t:+ gridò !i: niostra;”e 
odigsignava i denti. > cala MID TEA 
«nin Fb ne patlivo... così... ma‘giactehè ti cale 

della .wità, per misera ch’ella: sia , :perisi, telo 
uttphito, che te ne:andrai in una di queste 'cribi 
furibonde, se seguiti a provocarle, |> 1 :i:/5:' 
Ivst.iMi; cale. della vita... perchè la ‘memoria di 
!Qecily; è .tutta da vita. mia... è a al siÎ9 
« Ma codesta memoria ti uccide, ti conguità, 
ti rifinisce! Pie  &, 
cIToe;Non.pesso: è:non voglio ‘sottrarmici 8. sono 
incarnato ‘a Cecily come:lorè ii sangue’ al éor- 
po... quell'uomo (nitbà . tolti tutti mietaveri, e 
-nén.ba;ipotutonrapirmi li caldissima e ‘indistrut- 
tibile imaiagind diqqobsta ambaliotetco..: questa 
immagige è aliaz èrullia (tte de ‘ore cotne funa 
schiavai.;: dice:iciò:ch/moavolglio ;mi guarda -6ò- 


me vogl’io, mi:adoraropare io. voglio. 9 +: 
Così pnorampavasit notaro ‘in ‘va: nuovo» ac- 
cesso:dì passione: fremeticali i: 0: 0.14 » 

: 54. Jagopbymon ti esaltare; ranmentati def tor 
menti di pocanzi. ui tu 056 
«Fertaat non intese.il. saw complice ; il ‘quale 
prevedevà unraltrordelifio;ito: ri. i. sicinof 

Di; fatti Jicapo von su ridere :cvvavelso - #0g- 
giunse i di arri ap on di E vesl LIE 

« Levarmi Cecily ? dunque non sanno::che si 


| e 12614 
-pmriva 3}kimpassihile coneéentnando.:tutte le pro- 
prie facoltà sopra un:.oggettò ?.:-Bifra potox.. ‘io 
risalirò.i.. alla camera: di Cecily, dove.noù hd ardito 
ogli. portarmi dopo ‘la sua partenza; Obi niiratte, 
.iogcare le vesti che le: appartenevano: o» speè - 
«Chio garanti -al.qualessi abbigliave, sarà do istesso 
-£&be.mirare:lei medesima... Si... fissanidorcenentt- | 
gia le mie; pupille. su quella. spera... in brevetti 
avedné-apparire-Cecily,-e non :sarà ilusiine, e 
sarà Cecìly davvero... La troverò là.cvconfoxihe 
nle,statuario:trova la :statua neliblaceo di mar- 
cMo;.. Ma- oh | per tutti i fuochi :d° infernal iche 
:mingendiano, non sarà, no luna pallida e frerda 
Galatea lt... 0 prg: ga inbnedenst 
it. arBidove ivai:? - fece .ad: un!tratto « Polidori, 
che nell’ oscurità udi.Ferrand che:si alzava: dal 
Adatta» og A aa e ate 09 i? sr 
« Vado da Cecily. feat LÌ 
ove Eh L.men pi candrai l'aspetto: s0}o:di/quella 
-ebanza ti. ammatzerebbe:ton vlino0 6 PRETTAV E EISLITI! 
9 ie, Gecily: mi; tattendo.. dassini omon'! up ...0% 
piegi-Nop ci nandsiai:3 til tagggs momtilasdiorda- 
r@lisse. Polidoni; ‘afferrandadonpeb boaeciomni aiuto 
.-«Ferrand.giunto all ultimo greido di ‘spossatez- 
.22, pen poteva. contrastare!con’iui :che lo stria- 
geva con un pugno vigorasissimoe i) vo 
..,e Vuoi impedirmi di reiiarmi da: Cecily:? 

« Si... e poi... nella stanzaì qui:centigha: è-un 
ame acoeso...«sai pure: cha effetto: ti cha prbdotto 
poco fal... Campa i fiato 
af -Cecily, -d' 8% Di Aspetto traversene: una 
fornace nel più forte hoHbre:per.:andard: a tro- 
warla... lasciami? mir disse chi erp:‘ilisuo : vecèhio 
tigre... bada che le mie granfie non ti squarcino... 
tic Vi cn sai appteb Vyiood e 22 ©, 


ni 
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«-Non.;uscirai. di ‘qui !... piuttosto ti legherò al: 
letto come un matto: furibondo 1. . |» >; 

e..Sentimi, Polidori... non sono pazzo... hotot- È 
to. il mio senno... So che materialmente ‘Cecily : 
nab èqui sopra....ma per.me gli spiriti della. mia 
immaginazione. sono da quanto cose reali... | 

«Silenzio: - esclamò ad un. tratto. Polidori . 
porgendo. l'orecchio - diapzi. mi era sembrato‘. 
udire.unileguo. che si fermassb al portone... non. 
avevo sbagliato... ora: sento voei. nel cortile... .. | 

« Vuoi a dal mio ponBioroa. meschini 
compensi | . | 

ri Odo. discorrere, di dico, e mi pare di pico 

noscere... : LARA 
«Mi vuoì: ingannare... ma non sono: tanto bar 
lordo... ; . SCINTITR 

sso Ma disgraziato ascolta... ascolta... ecco, non 
senti? dA Ru 

la Lasciami !. Cecily è su, mi chiama,... nor mi!. 
far infuriare, ti dico anch' 10... Bada censo 


badanti. ol sO#019 fa Sdi 
siti Non: uscanal.ie Li gia mo: Piece af & nd USTITUA 
« Badal © 4 Ci | 310 
« Non. tiscirat di. qul!;. a mio interesse. DIRO. 
che-.to.. ‘rimanga. ciicup piau 


« M° impedisci di andare da Cecily ? il mio. 
interesse esige che tusmuoja]... tieni;l.;a te L.. 
Così ebbe detto. truce H{neiaro.}i; 0014; 
. E Polidori diè un grido. ia 
«-Scellerato ! :mi' hai diratorin un: Îtaazioi. 
‘| ma.non.avevi la4nano: fermai.. là ferita. è. lieve. 
non mi sfaggirali. 0. tua Cif diet, corse 
« La tua ferita è mortale... te l’ha fatta Jo: 
stilletto invelenitordi Gefily.i. te: avevo. sempre 
A IIORIO ARRE, attendi i] veffetto del veleno: 
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Ab, adesso:mi selogli |... sei. vicino -a- morire... 
— non dovevi trattenermi da andare là sopra ntro- 
var Gecily - seguitava Ferrand cercandoa tastoni 
di. aprire la porta... ba 

«Oh! - balbettò Polidori - 8° ‘intorpidiscè il n 
braccio.:..un freddo di morte... mi tremano le. 
ginocchia... mi sì ferma il sangue nelle vene... 
un: giracapo, una vertigine.. «=. soccorso ! ajutol;., « 

. continuò raccogliendo in un urlo saiconio ogni. 
‘. sua forza - ajuto! io dora una RA 
E cadde. SINEIEZII 
Lo strepito di un risciale spalancato con. dale. 
veemenza che andarono in pezzi alcuni cristalli 
i quali lo guarnivano, la voce sonora di .Rodob» - 
fo, il romore di passi velocissimi, parve che rà 
spondessero. alle ultime strida di Polidori. -. »: 
Ferrand rinvenuta alfine al bujo. la serratura 
aperse in fretta la porta della stanza_vicina e bi ‘- 
slanciò dentro a questa, v.Rcado nelta: destra H 
| periglioso pugmale. 22 si dd 

Nel momento stesso, minaccioso, formidabile: 
come .il genio della Vendetta, viuantrava: dala 
parte opposta il principe. a 

:a‘Mostro! - esclamò Rodolfo dvimzandosi: verso - 
il notaro - era mia figlia quarta: che. leiagli: 
ed ora |.. 

E .non fini, @ retrocedò atterrito. I 

Avresti detto ‘aver. le i sue parole fulminato 
Ferrand. 

Lo sciagurato,: geltato via lo. stilo, postosi: so- 
pra gli occhi ambe le mani, cascò boceoniial* 
suolo, dando uno strillo che noe potoa: dirsi 
umano. : io 

Per conseguenzi del Sanomendiaà eui già fa- 
vellammo, © So «quale il*azione era stata APERR 


dalle::dense tenebre, Jacapoigiarito stella camera; 
- rosi preso:da un,bagliore più:ipri 
bile che: se.-fosse.!istato in. mezzo. ad un 
ce lrn quasi simile. a: quello. del..diseo; 
sglare, E Sg Coi oo grogii curo sl 
E fur tremendo. ‘spettatalo.. 7 agonia; di que-. 
st uomo, che si torceva fra spaventose..convak.. 
sioni; a.graffiava colle unghie il.paximpnte ‘come 
avesse:cercalo scavarsi una. fossa sonde sottrarsi, 
all?iatroce itormento dell’.'eccessive., chiarore. 1; 
-.Stettero ‘inorriditi Rodolfo, un suo sarvo,; ul 
portimajo del. casamento che gu aveva aceomri 
plignati:. i. da Ph wi 
Adina del: i giusto odio 1800;- Rodolfo, pravòi 
un:senso di. pietà per gl’ inauditi.!patimeoti, di 
Fercandi ed ordinò ch’ ei fosse postato-Sopra gr 
sofà sant Janp 
olEdra:cìò. si ipotò: ‘pervenire. Don. difficoltà som: 
me; perché.il notaro. temenda,.d’ essere: esposto. 
alli:azione1dinetta; della Jlampada;si. dibaltava,cofx 


violenza. ottbrertiio ba anco pvunatn s0- 06È of 
rb'Fatchò, quendg la.duce rglicsi ‘riflettà sulla. facn. 
‘ cia:.si-;diede;mamgri dos. ii: ih dine Lio: Tira 


-+Un.grido, chargatò, chelsttarri. anche Rodolfo, 
:Depo-luaghi stiapi il fendmene cessò, ARRESE 
per effetto: dell’ impetò suo... .. 

‘ . Giunto.agli ultimi..configi del, possibile. senza 

che ne resultasse la:mboste,..i. dglorn visuale si 

calmò;: ma: seconda. il:;normale . andamento di 

quel?’ infermità, vi.succedò un PADERERTO O 

FISSIMI@G i 0 vane i ioredie oi 0 usa 

; Im moi subito ;Ferrand.. % iatigiani palla, maniera 

d'uno'.chig siarattaccato.:da, baetalessia;..le  palper 

bre ‘chiuse: pen sino iti lapersoro: e 


“io agi de ae i ; EGR 


-13> 


| o | si 01, Sa 
invece ‘dilisfugpire il -tumei fissava su quello! hi 


intimote pupille: che parevano tnccesemitii Tic 
iSémbrava-egli piombato in ‘una: tal quate:con: 
templazione ‘estatita:; sul pritto restò !con:tutte! 
le membra in una completa immobilità, e:?sdh: 
tanto le' fattezze del' volto si vedeano agitate ‘Ha 
palpîto nervoso ti e ron 2 


Nella: di umano sì disverneva ‘più'in.quelmisb: 


* 


- dotttratto. “Avvesti:detto: che. in bui: 'igli appetità 


del bratu'selffovando l’intendimento'dell’aomb: ite: 
primessero alla sua fisonomia un carattere! abso- 
lutamente ‘bestiale. Arrivato ‘al mortifero perio 
do del suo delirio, a traverso a quelle. straerdi: 
warieivisioni, si rimembrava tuttora $' detti: di 
Gecily, ‘the ‘lo:avevachiamato Su0 tigre, e a‘ poco: 
aipeda smarsita: la ragione s’ immagidiò: di essere 
quel tigre. aa 0 Po 
“8 parole troncheyimetanti, dipingevane: lo 
scompigliodel suo cervello’ è ta»sfranad -uberras 
sione di imbbte-a-lout soggiadevalinipradoia:grà» 
do le sue membra ferme-ed irrigidite si: distev 
séfd, sun: moritnentoline ponfird. hd feup cadere’ di 
sul sofà, tentò di rialzarsi (© camewindre;-e mamo 
eandegli lai lenaifu:tidetto ,'huando a: strîsotare 
sul:stolo alla gaisandiub'rettito; «girando: a:stra- 


scinarsi sulle mani e’wa è!gimoechi',, evendare e. 


— vetilresin: qua fed inildi setondo lo spioggrano o 
to altrsevario ile) sue-wisioniz 0-00 i si ee. 

i Raginieobbatosi: innu raiéolo della:stanva: come 
itlund tana;idi figuravwessere un'tigres!le grida 
‘rauche e furibonde, lo stridere dei denti’;-10 


stordimento :chitlbo deil'.masclli culla. feonte! e 


adta'ifacela; lo sguardo:fiammeggiante; gli-davano 


talkoita uneterribildsomiglianzaconqualla:belva: 


e Tigre... tigre io sono... - diceva ritirando 


‘ad un.tratto il corpo - sì... tigré oh; quanto, 


.sapgue l....nel mio .covile... cadaveri: sbranatvî..:* 


la Cantante... il fratello della vedova....sanban: 


bino,. figliuolo di Luigia... ecco:i cadaveri...» e 


Greily ch'è la mia tigre ne avrà la :sua parte 4' 
"Indi: guardandosi le: dita scarne an cui erano 
onesciute le. unghie fuor di. misura . durante: da 
spa malattia, aggiungeva: 00/0. iu... 
;. Ae unghia, mie... squareiano, -sono. appuritàs. 
te... tn. vecchio. tigre, io... ma. più agile, più.for+ 
te, più ‘ardito..._chi oserebbe:centrastarmila mia: 
tigre; Qeci]y:?.... ah ! essa chiama... mi chiamali.. 
i Edvavagzava. l’orrido volto, e porgeva l'orec-. 
cnia. vago 3 RG SRO 
.. «No... imi pareva .-udirla... non: è :quà..imala 


; ti. 


veggn, oh sempre !....sempre... eccola... ti chine. 


MA... @ Lugge.. rugge laggiù... eccomi, eccomi ! 
Così anelando si trascinò verso il mezzo delta: 
camera .can ke-ginocehia e cori:le mani; béachè 
esaurite, fessaretla:di lui forze i;;di) quando- in: 
quando si faceva innanzi c6n-ssarsebssa, con ua: 
balzoxx:a1pet si rsoffermava comgrascoltaste at- 
Lento... art. di i puizgi si fu Lala args 
:8..Dav'è ?uxrdave:?,,. «mi ‘avvicino. @e siiallon- 
tana... ab » laggiù lio. mioaspetta... va? , mordi: 
l'arena, manda: rugpiti lameatevoli... Ob! i suoi; 
occhi grandi e ferocia: duventasoi languidi;;:1ve- 
implorano... Cecily! 'è.tuoj è. tuo,.il tuo vevchie : 
tigre;!..,. ale i: E RT o e 
;E con uno; slancio riusci.a:;sollevarsi::gingb». 
Chponi. apre di Tee 
- Ma. in. un: subita gettandosi., all’.indidtno) sph». 
ventato, tulto-,abbasaatasi sulle; calcagna, irti;i. 
capelli, igli:okchi;stralunati; siravolta per: il.teri, 
. rore la boeca, don, ambe.Je (braccia: stese!innauzi, 


I 
‘ 
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pareva.ché: rabbioso si -dibattesse ‘contro un'og- 
getto invisibile; pronunciando ‘parole: sconnesse, 
edi esclamando: i te 
+. Ab4 qual morso 1... ajuto |... nodi: ghiacci,.i' 
le braccia:in pezzi... inon' posso: levarli.i. denti 
acuti... no. no ! gli occhi no !... ‘soccorso !... un 
“ setpe:nert: !..vla sua:testa' schiacviatà... le su? 
pupille infuocate... mi guarda | è il demonio tx 
Ab?lumi riconosce... Jacopo Ferrand in chiesa... 


uomo santo, in: chiesa sempre... vattene... at sesto 


gno: della croce, vattene |... *. 0 Da) 
..E&.il notaro rizzandosi poco alla volta; -tha:ap»' 
“poggiato con una. mano al pavimento, procurava 
‘con l’ altra farsi il segno della croce. a 
;Glirbagnava la livida fronte un’sudor gelido... 
aveva igli octhi torbi, cupi, appannati... o» 
‘ Sè.manifestavano in lui tuttii .sintomi di une 
prossima. Morte, ir ia dea E 
:Rodolfo.e:gliialtei ch’erano: seco si ‘stavano 
iwimobili:‘@ taciti come assalità dai sogno tor 
mentoso,: abbontime vado. vii. 57998) ie i5oip 
‘« Ahi - seguitò Fesramd! ancore imezzo in 
terra e reggendosi con la destra - il demoniò:' 
è ‘sparita... vado: in chiesa... “sonob ua: ‘vdindism- 
tei dico le mie orazionivi. eli ? nessuno “lo - $a- 
prà... ‘credi così... no no, tentatore.i di'certo ? il 
segreto:?;....orbene... verigaàno quelle donne... tut- 
te:tutte:..-se inessnno lo'sa LU. s 
E sulla laida faccia di quel martire ‘ dannato’ 
della lussuria si::potevano osservare Te ullime 
convulsioni dell’agonia sensuale... coi due piedi: 
nella tomba scavatagli dalle sua passione fune- 
sia iagitato: dal più: impettroso delirio... #neot | 
chiamava immagini di mortifera volattà i. 
sia Abi 4, 1 continuò tom voce fiacca =. quelle 


v 


4 


% 
Y 
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donne! quelle donne !... ma il segreto ?... sono 
un uomo santo... il segreto... Oh! eccole.., tutte... 
sono tre... questa, che dice!... Io sono Luigia Mo- 
rel... sì si... Luigia, lo so... fanciulla in basso 


stato... mira, Jacopo, che belle ciocche di capelli 


neri mi scendono sulle spalle... mi trovavi sem- 
pre bella... Tieni... prendi». serbala... E che mi 
.da? la. sua testa... recisa... dal boja... la testa 
morta mi fissa... la testa morta mi parla... le 
labbra cerulee si muovono... Vieni!... st, come 


.. diceva Cecily... no no! non voglio... demone! la- - 


sciami... vannel... vanne!... E quest’altra?... oh 


bella! oh bella!... Jacopo... io sono la duchessa - 


di Lucenay... vedi Ja mia statura maestosa... il 
mio sorriso... locchio impudico... Vieni meco... 
sì sì... ma aspetta!... E questa... che volge in là il 
viso... Oh, Cecily !... Cecily... sì... Jacopo... Ce- 
cily io sono... Osserva le tre. Grazie... Luigia, 
la duchessa, ed io... scegli !... Beltà del volgo... 
‘ * beltà patrizia... beltà selvaggia dei Tropici... e 
con noi è l'iuferno... ob Jacopo!... L'inferno è 
con voi L... "3 


Così gridande Ferrand si alzò un poco, e por- I 


se avanti le braccia per afferrare gli spettri. 
A codesto ultimo slancia-succedè una convul- 
sione mortale. DE 
Egli cadde all’indietro, esanime, irrigidito; 
parea che gli occhi gli uscissero dal posto, bat- 
titi atroci arrecavano alle sue fattezze contor- 
sioni soprannaturali... una spuma sanguinosa gli 
inondava le labbra, la voce era fioca e somi- 
gliava ad un sibilo come quello di un idrofobo, 
| 1mperciocché nell’estremo parossismo... quel mor- 
bo orribile... orribile punizione della lussuria... 
offre i medesimi sintomi che la rabbia. 


= alla 
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.. E la vita del'mostro si estinse in mezzo ad 
una:.visione SPATNESOlO poiché. egli balbettava 
ancora; : 

« Notte : nerissima l... spéttri. n scheletri di 
bronzo arrossato al fuoco... mi hucano... e’ le 
lor dita sì calde, bollenti... fumano le mie car» 
mi... mi s'impietrisce: il midollo... spettro... ac- 
canito... no:no:..: il fuocol..: Cecily1... 

, Tali furono :le ultime parlo: di Janopo: Fer - 
rand. 

vAedolio: uscì, , addolorato, sbigottito. 


Ce nm esi 
Ha. j 


CAPITOLO VII 


‘L’ospPiIZzIiO. .(‘) 


di 4 00 


Ci rammentiamo che Fior e di Maria salvata’ - 
dalla Lupa era stata trasportàta: non lungi dall’i- - 
sola del Predatore nella villa del dottore Griffon, 
uno dei medici dell'Ospizio Civile, ove adesso ci 
accingiamo ad IAREORUTRS 1) noetri lettori, 


(*) Il nome che -ho 1’ onore di portare, e che mio padre, 


Jil mio avo, il mio pro-zio ed .il mio bisavolo (utto degli 


uomini più eruditi del secolo decimo settimo ) resero celebre 
mediante helli e grandi lavori ‘pratici e teorici sopra tutti i 
rami dell’ arte di guarire, mi vieterebbe il menomo attacco 


© alcuna inconsiderata. allusione in proposito dei medici, 
‘quando anche la gravità dell’ argomento ch’ io tratto, e la 


giusta ed immensa celebrità della scuola medica francese non 

vi si opponessero. Nella creazione del dottore Griffon, io ho 

inteso soltanto di personificare uno di quegli uomini, d’ al- 

tronde rispettabili, ma che possono talvolta lasciarsi traspor= 
“ 2 MISTERI DI PARIGI, — T. IV, 23 
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‘ I sapiente professore, Jl quale mediante altis- 
sime protezioni aveva ottenuto il gervizio di quel- 
I’ ospedale,, riguardava le sale :del medesimo co; 
me una specie dj luogo da prove, in cui speri. 
mentava sui poveri le curé che indi applicava ai 
clienti facoltosi , non. azzardanda, mai .su, questi 
ultimi ‘un metodo nuovo prima di averne cosi 
tenjato pin, ivolle e ripatut 489 _În nima, vili, 
secondo egli iceva con quella-socta:;di.barbarie , 
che. divenso ssemplitecosisgenua;: alla ‘quale! può 
condurre farcieca passione dell'arte, e'sopia tutto - 
l'abito ed “if potere ‘di ‘esercitare, senza, timore, 
senza altrui sorveglianza, sovra una.crealura,. di 
Dio, tutti: i-capricciosi tengativi stuiti iidottissimi 
ghiribizzi “diana mente propensi alle'invenzioni, 
È Cosìy per esempio , ‘allorquandy gi vo]eva gs 
‘sicurarsi dell'effetto comparativo, di. una medica, 
tura moderna. assai ardita, onde poterne. trarre , 
delle conseguenze favorevoli ad un'dato sistema: 
Prendeva tn certo numero d’infermiz* *"" 
‘’Trattàva questi col metodo nuovoi., ; 1, 


» 


Pea Ho fystig5? i 
Quelli col .vecchio i e tri vite 1129 
r: Altri, in talume:cireostanze ; ne ibbandonara 


‘alle forze: sole ‘della ‘nsturà;. \ 3 si E n 3/V0 
sa î 1 : 9 ‘Aes 876 Dir (Ati Ie, ian 
.‘’ ’Dipéi contava i superstiti, * 0° a 


où ei etitise cut fo ro inornitage, e! 
Codeste.terribili esperienze erapp.. peri chia; 
amarle propriamente, ug saccifizio umane fatto 
sull’ altare della scienza. (') | i e 

È ° ° “Sla. 4 da 
“tire dall'ardore dell’arte ad esperimenti, a, ravi abusi del | 
medica, potere (se è lecito ig dimenticando | 
ch' esiste qualche cosa  aucor. più sacra che la scienza, cioè | 
l'umanità... valo pas E ST > i Sor b: tara 
ni (4) Pei una combinazione, che ci è molto gradita in omag- 
.gib della verita, mentre erano sotto il torchio queste linee, 
comparve nel SECOLO del 6 agosto 1843, un. articolo sol» 


. ranno forse, uno dopo l’altro, a domandare d' essere provati 


wo a‘ 


| a ‘0 ST 
Il dottore Griffori- non vi ponevà neppur mente, 
© Agli’occhi di qiesto principe della’ scienza - ‘ 


-Gpitetò dei nostri porsi - gli ammalati del suo 


ospedale ‘eràno’ initamente materia di studio, di 
esperimento; è ‘siccome in sostanza resultava 
quatche'voltd' da'suvi saggi in anima vilt'un'failò 
feti go Sip hi delia ao S da deg Abb dt 
cbbcriitb'ta' ateechi Vebusitt Hegli' ospedhij di "Parigi ‘in 'cufi 
sii b Qual t6 Isegae ‘zii 1!) e LE n ae 
‘11 Le; intrusigi. che. deploriamo?; (:$î; aratta «dé imedici che 
lanvo optenytg per; fivpre, qualche, salone negli ospedali, ci- 
e debbono nre esagninarsi sotto uf altissimo aspetta, cioè 
quello ‘delli viforalità. È starò pronubziato 'àn'‘vocabolo inop- 

ertuav) ib bbcabdlo Saggi. Certi ‘decreti @he ereaho ‘alcutfi 
impieghi. dati chiatto Lo: spigito e. la letterg ‘del regolimentd, 
disporgonp;che' questa creazione ba. per oggetto di awsoriz 
zare un dato : individuo a fare il saggio del suo metodg di 
cata Uni 'blimife Tin maghio fa ‘meraviglia in un'epoca come 
IG inostià, «in ul'hedino ha diritto di considerare ‘gl’ inferdti 
prremi come: cosa da saggio prove di qhalunque' sia! génbré. 

d'altronde, questi saggi; quanto tempo devono :daravé Prin 
quanti ammalati devana, essere tentati? .nop debbono fgsere 
Costanteniente sorvegliati da una commissione permanente, 
tenuta .a fastde  dodbseerà i resultati ? ‘Sarebbe Vriétlranza! 
estrema il lasciare non ‘risolute questioni si itte. E poi, lan4. 
Cintisà ma cidita ivi s) adiagrbinta( carrsera di prove, chi sa 
dove essa avrà fine ? Tuipi j, puetesi metodi nuovi, non, ver- 
e sperimentati in un setvizio ‘d’ ospedali ? E alloraoméa- 
patil) id26peidopilil?, magrtetistno ; didettriné ida sompere da 
chichi lowi;stiutt cis (bintone put sicuti)!reclagerà il dikitto, 
di Saggio. . (Cna: sie die 

"E più oltre: a Di o da 
Ce È o state fatte considerevplissime. spese con molto dul» 
Bia vità per quei selVigi, vere superfetazioni negli ospedali, 


:Y 


sugli sciroppi occorrevoli per i decotti dei poveri febbricitanti, 
"SARO di GIL ; 
sulle fila " i 
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utile, o una scoperta di più, così il signer'Grif- 
fon si mostrava ingenuamente soddisfalto e trion- 
fante quanto un generale dopo una vittoria che 
gli fosse costata molti e molti soldati. 
, L’ Omeopatia all'epoca della sua prima. com- 
|’ parsa non aveva avutò più’ acerrimo avversario 
‘ che il nostro professore. Esso ‘trattava quel me- 
todo ‘come ‘assurdo, funestò, micidiale; e quindi, 
| forte della ‘propria convinzione; -voléhdo ‘porre 
gli bmeopati, conforme sudl'dirsf, alle strette, 
offerse con bna lealtà cavalleresca ' di abbando- 
'iare ai medesimi un dato -numero di: ammalati 
sui quali si facesse agire a‘ piacimente la ‘sud- 
‘ detta 'omedpatia. Ma ‘in a@ticipafioné asseriva , 
. cèrtò di”non essere smentito dall'esperienza, che 
° in venti infermi assoggettati a codesto trattamento 
‘ne sopravvivérebbero tutto ‘al più cinque. ©» 
‘Gli Omeopati cercarono ‘eludere la proposizio: 
? he; 'e’’ciò cib ‘Sommo rincrescimento del dottore 
Griffon, a cui dolse eccessivamente di non po- 
tere in questa occasione dimostrare con.cifre nu- 
 meriche' la ‘vanità ‘della curà in’ discorso. ‘> 
''’ R' vi sarebbe stato da fare'stofdire il' signor 
‘ Griffon, ‘dicendogli in proposito di quella libera 
e dispotica disposizione de'sudî individui: 
‘ « Un tale stato di.cose farebHe ripensare con 
é rammarico alla barbarie di ‘quei“tempi’ im eui 
« î condannati a morte erano esposti: & subire 
_« delle operazioni chirurgiche. seeperte di .re- 
« cente, ma'che ancora non si*@savano praticare 
“« sui viventi; e se } operazione riusciva a ‘bere, 
«il 'condafinato otteneva la grazia; ©“ ©. 
‘g Paràgonàta a ciò che voi fate, signor:mio, 
quella’ barbarie era carità | o 
« Almeno, così si apriva un caso di vita a 


* 
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€ disgraziati cni--il carnefice, stava ,allendendo, e * 

- « sì rendeva-possibile un'esperienza utile forse 
« alla salvezza di tutti. 2/0; a 
- @ Ma tentare. i vostri azzardosi, medicamenti 
« sugl’infelici artigiani, di..cui1’ ospizio è l'unico 
«.Fifugio quando; sppp. oppressi. da .un morbo 

«qualunque. ;.ma, provare! un ;traftamento forse 
18 funesto,;sepra:genti che la:mjsetia,viba:fate 

var relle mani, ‘con, fiducia ed inermi.,.,a:yol,.sala . 
| «doro spe nanza ,cantoi sha della lara:zita gicla 
. «unesponsabile. soltanto.;ino Oria, A Dio... noasa- 
«pete. che sarebhe spingere l'amore della scien: 
‘13 Zà-sino. alla ipumanità ? 00; ai 
«Come ! le classi povere riempiono di già.le 
0 fabbriche, i campi, l’armata di questa mondo; 
;« non ‘conoscoro che. povertà e privazioni, ed 
« allerchè..dopo mille strapazzi.e patimenti ga- 
:« dono estenvate... semi-morte,.. neppur Ja loro 
;. a. malattia devrebbe preservarle da un'ultima e 


d 


“+. sacrilega spagulazione ?...o 0. go 
11 #, Signore,io mi. appello al vostro proprio.ego; 

« re :, non sarebbe. ciò ingiusto e crudele? vi. 
acyAhimbd, 1, da:questa: austera. favella. il. dottor 
wGitiffan. sarebbe,:siato .probabilmente..commasso, 

ma non convinta... it (api n a fi (0. logge, © 
urrdinomo; è fatto .00sÌ :, il. capitano si avvezza a 
i, nomi coRsidezane 1. su0ì, soldati. che. come dante 
+«padine in.guef giuoco. sanguinglento .che chia. 
cmasd battaglia... iu. ia ta 

3a Ed,appunto perchè l’uomo è tale, la società deb- 
-3esprotezione a.boloro che dalla sorte sono. asspgr 

gettati. all'influenza di quelle umape, peggssità, —- 

: Ammesso oramai il carattere “del figupr Grif 
fon, (ed è ammissibile senza eccessiva iperbole). 
Ii Foe.lYo.. 5 :, Mod i 1. :} 4» i O 
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* la, popolazione del sua. ospizio non aveva dunque. 
veruna guarentigia, ricorso alcuno, cantro -la.bar-. 
barie scientifica de’suni espesimenti, poichè esi- 
ste..una spiacevalissima. lacuna nella. organizza- 
zione! degli agpedalicivili. fab o farmeni. 20 60 
Nofiquivi.la. segnaleremo 3 del,-possiamo-nma» 
volta. assane.asuphtati.t,; i; MUTE epgzia PhoLei” 
- — Gli.ospedali militari: sano sisitati; ogni giirnor. 
- da un ufficiala avpariosa incagicata di - ricevere 
le; legaranze, vie\\soldati-infermileidi esaudirie foye 
sembrino ragionevoli. Questa «sgnveglianza, cone; 
tradittonia; totalmente, distiata dall’antministran. 
zione-e.dal servizio asmitazio, è eiesellente,ied ha: 
prodotte. sempre le.miglioritresultavize, D'alinone. 
deyé impossibile di vedere, stabilimenti temuti. 
meglio che gli ospedali militari:-ivi i-soldali sont 
assistiti. con. estrema dogilità,. e trattati quasi idi- 
remmo cop..rispettosa cammiserazione, : (1 <.in 
Perché una sarveglianza-analog@ a.quella:esen?o 
citatm tagli .uffiziali superiori negli «ospedali min. 
litavi.mion: ha; kuegonpure negli. sospedali icività 
per parte di wamini: (dal: dutto findipendenti:1dad =: 
lPamministrazione e'‘dal sesviziorganitario? da.una: 
commissione eletta fra i maire e dere: aggianti4.: 
fra:tutti quegli insomma: .incanicati della nedilità 

‘ parigina, funzioni:che:gaparatmenita;tanto si ni0er-; 

cane? E reolami:del povero, qualore)fossaro fot; 
dati, avrebbero; per; cotal modo ua organo n=; 
parziale, mentre :» Joripetiamo[- quest ergana 4 
manca assolutamente non esistendo vigilanza ve- 

‘ runa-coritvaditioria. al serviziondegli: ospizio” (*) 
E'ciòrprré artici "deplorabile’ al sommo! ir: > 
“Così, nidsa‘Ha' porta | dei ‘satoti del dottore” 

Griffon.-all’entrarvi di un, ammalato, questi ‘ap-, | 


parteneva in anima e corpo alla scienza ,. nes- | 


y 
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sun’orecohîa’‘afhida 0'diginteressàta' poteva udite 
più ile sue! Qquereto i: GI ELE SUOdIReD ccevit 

Gli si ‘diceva !schiettamente, ch'éssendò ivi am- 
“messo per’ chrità, faceva! piurte-vnimatidel'domi: 
nio esperimentale del dottore! @“ahe Hmalattia: 
e -l’aminalatosersit dovevané ‘per ddgetto:di ‘stà- 
dio, di osservazione, d'anafisi“d W'ifisegnamento;; 
atogiovani allievi ice assAuamibdite dedotta ghà- 
vano’ nelle ‘buo 'inisioai simo agrifidaiti sur pA 
- BU #0'fatti, idinlima* puedMeadakaaso doveva! 
rispondere ad ititertdgatdà), ‘Spesso! penoen'e'do:4 
lorosissimiz e iciò non !già da'isatàrà zola’ col rieti 
dieoj il-qualtradta guisa inedesitmna del priete commi 
pi6cub saterttorio è ‘ha ‘diritto Sapertutéd; mal 
ad'alta vocere davanti ad’una moltitedne ‘cus! 
riusa: ell'avida; 9 d ati a ia ca {3 io ERRBSEITT). 
-Bi sin iquel'infcoverto! della ‘scierisa ,'imeddhi ia 
giovani, fandialle ‘e’ donne erario”astrettò a rimor 
ciate a: qualufique:-seriso: @i'ipudbre' e’ dilvere- 
condia, e ‘fare le rivelarighi più lime; dotto? 
mettersi alle investigazioni materiglis pitoindreL 
sceroli: dinnanziad «a pubblivo nametosissimo 7 
e' quast sempre:rnpueste’cradeti formatità le infere | 
mita ‘aiggravavaho, VUbio } 61 sr nua SLI 
DR 'dodestonéte srsogiusto "né umane? Peréhé:- 
ibipoverta ditta lima vspizioy net sentà-netag 1 
nedrhome-sdcrvo delta: Cara egli divo èssetn 
trétiatoreot compassione ‘e? rispetto, poichè «ari! 
chesta: eventapa- ha a'isupinsaestà, (Yi 2ieivi2:; 
-9Y Ginigligiv 0bDa a: i: oa dibosrasioio=z5 quem 
(') Non.v*-è inreib esagerazionde Siibenblidifoli: seguenti 7 
squarci di,yn' eoticole del Chtinizional sel 19 pennajp1836 
L'articolo intitolato UNA VISITA, ALL'OSPEDALE è fir- 
mato 4, e noi sappiamo che questa iniziale ricuopre îl noe, 
di ‘dino! de? più: belebri Priostri' Mediti i ‘chie! ba ‘pidl’edstre / 


RA PASTA RI Our) So HIIISIS GL Vedi. 


276 sa + | 
‘Leggendo le: seguenti linee; si comprenderà il 
perchè le facemmo precedere: da, alcune. rifles- 

sioni. ° ia ci i ‘on 


Li 
) 
ni 


(E pale. Sai A n) 
iii parzialjtà. nella. questione zelativa agli ospedali 
CIVILI, RSI ia da cdl x sa Roli di dà 
dr Allorchè un infermo’ arriva nell’ aspedile ‘si’ ségnia' tosto 
‘ soprà nrl'’cartettòrie’ il notne' del ‘dopirggitinto, # :ftutheto del 
letto, l’ indicazione della malattia, 1’ età dell'infenmoy-la ‘sua 
‘«professiohe .e; ila: dimora cargpale;: Quél cartgtlone. gig affiggo 
dipoi ad un capo del letto. Una. tale misura .ha gravi in- 
| converienti per coloro che da impreviste disgrazie sono prov- 
visoridménte costretti a prender ‘posto tell ultimò rifugio del 
‘povero: 'Crèderete' forse’ che! ‘itellà: nralattia +di: Gilbeve, >per 
‘esempio, codesta’ fosse una circostanza tadifferente alta: sua 
‘guarigione ? Io ha veduti dei giovani e’dei vecchi, ai ‘quali 
if ‘essere così divulgati la loro miseria ‘ed il nome della loro 
‘f&niîglia cagiorniava una profonda tristezza. | UU 
°° «' È una dura pena per È infermo il giorno in oui:viene 
‘ammesso nell’ ospetale. Figuratevi:se dew' essere stancé’ ed 
“oppresso all'indomani dal suo ‘arriva Nello spazio di ven-. 
*tiquattro ore si è sentito successivamente interrogare : 4.° dal 
‘’suo proprio medico ; 2.9 dal medico dell’ uffizio di smmibi- 
‘ strazione; ‘3.° dal chirurgo d°’ ispezione;' 4.° da ‘quello ‘ad- 
* detta ‘particolarmente &lla sala ;' 5:° dal ‘tmedico ‘peintiabente 
dell'ospedale; e finalmente 6.°-alla wisttina seguente dal'ine- 
dico principale del servizio ; come pnre da dieci o venti fra 
! gli alunni studiosi e zelanti che attendano alla Clinica pratica 
‘e’ pubblica, i © a e lia APUNIA RiI ii 
+e Certo, da'itadésto restilta ‘an benttper i’ esperienzaroggidi 
‘Assai precoce dei IRA NT iii 10 i dell'atte, 
‘ma ne restano aggravati i mali, o. ne sigràne'ritardata'sicu- 
‘’ramerte la guarigione dell'ammalato. 0 Gi... 
: Uno di questi infelici diceva tm giumio elit * nre 
SH « S"it fossi aceusato Alla Corte Criminale tom'avreiavato 
“FW die ‘settinlàne’ più interrogatorj; da jeri in quà' cinquanta 
‘persone: mi haano tormentato ‘con domande quasi tutte:càn- 
“ simili, Nel vesiz'qui avevo soltanto uma ‘pleuritide, ma temo 
‘’‘che-l'insàziabile“cariosità di tanta gente finisca col procurarmi 
Sui di pe I FOTRERTCIA 
:* Mi diceva una dénna: © ei a 


« Ad ogui momento mi tormentano ; vogliono sapere. la 
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‘.. ‘Non-v'ha cosa più affliggente che l'aspetto not- 
‘turno del’ vasto .salone ‘in cui adesso ‘noi siamo 

per introdurci. 0... "a dz 
.Rasente alle: muraglie, forate quà e là da fi- 
.nestre con lé grate siccome’ quelle ‘di. un  car- 
, cere, sono due file di letti paralelle, mal rischia- 
: rate. .dalla luce. sepolcrale di un lampione appeso 
1 paloovi ica pe Pe tt i 
* » L’amosfera:è sì nauseante ‘ed umida, che i 


513 AL: 
nuo- 


ti 


Ù i i pot LS dg tira 4 
mia età, il mio tétperaziiento; la. mia costituzione, il colore 
de’ miei capelli,. ge bo la carnagione biapca, 0 bruna, il mio 
gistema, di vita, le mie; abitudini, la salute dei miei geschi, 
le. circostanze in cui sono nata, il mio stato di fortune, la 

. pia; gituazione, i miei affetti più segreti, il supposto ‘motivo 
delle mie: pene ; ‘vanno persino a scrutinare la mia condotta; 
».&jCercar di spuoptire dei spntimenti, che dovrei gelosamente 
: tener racchiusi nel cuore e dei quali mi fa arrossire, anche 
il solo sospetto. Mi percuotono il seno in venti luoghi e da- 
vanti a tutta la. gente : ci fanno sopra dei brutti segni ggl- 
1° inchiostro; forse per accengare fl progresso dell’ ostruzione 
.:Qhe mj.ha presi i visceri, I medici dj oggidì somigliano a 
c.kugpisitori 5 ; adesso si. guarisce | come ,primg si .castigava, © 
| questo è quel che mi;adolora. i... 
‘Indi, descritte le formalità, della visita, il Sig. Z. continua : 
. HI dottore nom fa altro clie comparire davanti al letto degli 
ammalati più anziani che già sono verso la :guarigiane o la 
. convalescenza; ma axriyato ad uno di quelli occupati da amma= 
dati: nuovi .o.in pericolo, pen visi accosta se non dopo aver 
. traversata una doppia fila di studenti che dalla mattina sono 
là a: thanvtenersi con. pazienza nel loro ‘posto da osseryatori 
vigilanti. L'infermo rimane muto in mezzo a quella folla cu= 
«x riosa. ed attenta. E spesso la malattia si aggrava .in proporzione 
- 3 dii questa affluenza di persone, che indicang,il pericolo e spie» 
. 1gano il motivo d’ inquietudine. Mentre il paziente considera 
‘il '-medica con quella emozione che ha.in:se delia fiducia e 
‘1 .dell’ansietà, questi volge in circolo sopra . gli astanti uno 
sguardo di raccoglitnento, e circospezione, che. ‘all’ improv- 
viso si rischiara giungendo all’ infermo, di cui, così si ‘porta 
.. i al, eglmo. il turbamento interno»... \...:;;. 
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vi ammalati spesse fiate non yi si confanno (ne | 


s'Y acclimatent) senza ‘pericolo; «questo accresci- 
mento di patimenti è.un premio:che ;ogni infer- 
mo giunto da poco paga inevitabilmente al triste, 
soggiorno dell’ospizio, 


A capo a fudiche, tempo una certa Jividena pel- | 


lè carpi, deg ata ch e l'ammalato ha ha sy 


ita Ja sn 
infiuenza 


i quel clima e vi si è assuefatto.; (1); 


È dunque l’aria dell’immensa AP el 


fetida, 
“Tratto tatto” il ‘silenzio de Ila: n notte è interrotto 


da ‘gemiti lamentevoli, o. sh rofondi. ApPIT che 


trae dal ‘petto "la Vigilia”, tin: ile; poi Lutto, si 
tace, ed altro non, si.Qde il'IebignaIo rego- 


e, 


lare e monotono del citi olo, di u ERRO sOPo- 


dolore ‘che veglia a TE 


LI 


“Una delle es MATTI della sala era PEC pI) bujox 
aaa up Mag affari in quel. luogo, una, "Amnase 


io il qualé, Suona e ore ‘lungi issimé per Al 


= 


romore di passi. solleciti 5.8Ì 


pt d6, ITBrtAI e sì MMOLA, più n Leg; Na © 


de‘ scuffi a bianca e la, yeste mediante, un 


Iù Ri 
lumicino ch’essa recava, .si tt bo p Loni. mn 


gli ultimi letti della fila a destr 
‘Parecchie ammalate estatosi "ira sì ta 
zarono, sulla vita, piiepla: a ciò che, osse mai per 
succedere. *; otanpoisxi] 6 Ho 17102 
Si RRARPÀ, Ja: porta... da o 
ntrò i p ete che, portava un ‘rociien Di 
due pel Inginoachiarone, i Lian se i; 


Ùi ) Modi"! - pete "a di in circost: inze 1, QUEI, 
non si praticatio operi rit pràvi chirurgiche prim che l'in 
fermo?si sia ‘assnetatto. i pala ( acelimatò ); !!% (Lic. 


suora .di, ea Sia eli gran- 


Fata . > 
è ur - —_—_— Er 
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AI chiarore che d’una debole. aureola circon- 

dava’un letto, méntiè il timanehi e. del. Tocale 

restavasi all'ombra! ‘gi ‘pote ‘discernere È elemo- 

siniere dell’ ospizio chinarsi verso il; ‘letticciuolo 

di miseria Va ‘prontdciare? port paròle. il di cui 

suono già fiacco si perdè pi al ‘quiete noltut a. 
"'Mopo un’ quarto’ d' dt ‘il'p A; spllena il lem, 

rse 


bé" tel ‘lenziiolo e ciù Figa ‘cop stutlo il 
capezzale. * br 9, Leger È 
SSL ‘poi usi: è Banlom eni [ob IDIS “ 9 Ì 


‘ Una delle monac genuflesse. si alz higse 
n PAS IE î netti | Aridevano ng o» e sì, 
mise 4° prgn Hlcahto, alltà a' SUA Cor Ompaghî:, Sa 

Te podlti ttitto: Pu silenzio. > PAIA 3065 

VEtà Mibtta dna, delle’ item Re aL 'elt 

"UTra “quelle ché noti’ fbpinfiino” ‘e ‘che vedi. 
ro vedatà ‘ta tristà scena) se né Lagoa un 
di cui jDomi furono, ià profe iti ne cors ella 
nostra storia’: LE SIRSO fio ui 
? ‘Madanbigella di FeFnoni ta detta ea 
Ai VedÒ va” rovibata i big, di J Jacopo 

"ste otra Povera lavanda np ads 

trò Fidr di Matia” aveva” dato” il'poco dana 
che le ti gno 

E Giov stre Too sori di Pizzicacetò nari 
ratore delli OrZa, 

TOA ‘hai 1500 note Ta Signorina di Fetmont è a 
sorella di Pizzicaceto. 

La Lorena, poi, era und di eitta’ venti‘: ‘andi i 
di viso ‘Fegolare 'e'dblce fisonomia;” d'estrema- 
mente magra e pallida; tisicasdl ‘midssitto! gra- 
do, non v'era speranza di salvarla : ella lo -sa- 
pevd, e si ‘andava, estinguendo. lentamenti vividi 

Stavano, i.letti. di queste. ultime due femmine 


° 
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a.sì poca distanza frà foro, ch’esse potevano. di- 


séorrersi ‘sommesso, senza ‘che .le udissero le mo- 
nache. + ss: PS uun sa 
« Eccone un’altra che se ne va ! - disse come 


ci 


Giovanna. | - 


2 

eg) 
2 
3 
di 


zare... più o - < Ae del g ARRE 

‘@ Oh sì] ho pianto di molto...: i. 
‘« Dunque. avete un, gran ma e 2 i ‘n Tae 4 

de Sì. ma.al male.io ci resisto... piangevo, dal, 


dopo’ non ho ,ardito ‘parlarvi, vi sentiyo-singhiuz- 


dispiacere... Alla: fine mi-ero buttata giù» e-s0n- 
necchiavo, ma mì ha svegliata, il ‘chiasso degli 
usciali,.. quando ‘è capitato il prete, ‘e le.buone , 
motiache: si sono .inginocchiate, ho visto che. mo-.. 
riva una donpà..:.e' bo. detto fra me per lei pa 
DOT e un'are.1.v.,.i a - ohirfghi) Bano ie 
& Atich'io....e siccome he; la; stessa malattia.» 
chè quella ch'è morja adesso, NARRA pofpta: 20.} 
a°meno di esclamare: eceone pra che. non, avpà - 
più da patire, è fortufata tl... rt. n e 
« Si... come v' ho risposta: .S6.;M0n, hag fi- 
gliuoit i+... 4 0a) 
« Voi dunque, pe avete, eh?. i 
PANCIA RS CENE iqgé . e 
« Tre... - disse la sorella di Pizzicacet$, + 
voì ia Ra o NE: e si va ; Sg? 
-. «' Avevo tina bimba..: ma la mi durà poco... 
la poverina : era ‘attaccata sino» da . prima... 10 
avevo avuti, troppi «strapazzi nella mia gravidan: 
na... Bollo lavindaja ; ho laveratosinchè ho po- 


f di bd ‘a ® sa 36, T 
SEEM 0 
ha “195 
e 
SRI 
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tuto aridare ‘avanti, mA a tutto c'è una fine... è 
quando mi è mancata la forza mi è mancato an- 
che il pane... sono stata mandata via dalla stan- 
zuecia che tenevo.a pigione... Non so che sarebbe, 
successo :di mie, ‘Be non fosse una. povera donna 
‘ che mi prese con se in una cantina dove la si 
nascondeva ‘per paura del su’uomò che la voleva 
ammazzare... Lì partorii sulla paglia ; ‘tha per 
sorte mia quella conosceva uria ragazza bella e 
caritatevole come un'angibto d’Iddib’benedetto.:. 
la ragazza- aveva ‘qualche quattrinello, mi levò 
dalla cantina; mi niisè &°'modo e a'verso in una 
camerelta ammobiliata dove pagò un mese ‘anti- | 
cipato... e di più mi ‘dette una culla di giunchi 
per la mia creatura, e quaranta franchi per me 
con‘. po’ di biancheria... Per. grazia Suà potei 
rimettermi in piedi e ripigliare a'lavortare... |’ 

‘è’ Che buona fanciulla 1... Ecco, attch* îo ‘séon- 
si per caso. come ‘chi dicesse la sua simile, . 

un' artigiala giovane tanto servizievole!... BID, 

ita -a. vedete.il mio fratello.:. ch'è è carcerato. 
disse Giovanna titubando - e trovai al parlatorio 
quiesta... sarta... ‘siccome mi'sentt dire al mio fra- 
telloch’ero iti'cdttivo stato, :mî venne a offerire 
tutta confiisa di giovarmi seconile Lu sue facoltà... 
la meschina!... | 

«' Buon* azione, elit. ig, 

« Io accettai, mi diede i suo iridirizzo, e dopo . 
due giorni... la cara .signota Rigoletta,.. si chiama 
Riggoletta... ‘mi aveva data wo' ‘ordinazione... 

= Rigoletta! “esclamò: la Lorena - oh, che com- 
binazione! | 

«t' La coposcete? —» di ca 
37 seo: ma la gioraioita 6 ebbe tinta genero: 

1 MISTERI DI PARIGI. — È. tv. in 240. 
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sità. per, me diverse volte pronunzià .alla nia 
presenza ij. nome di, Rigaletta...; erano amiche... 
€ Ebbene, - aggiunse; Giovanma. gOR.Un .imasto 
- sorriso.-.gjanchà: siamo,nicjae;di, letto, si.davreb» 
pe esser. anghe amiche ;pemoerte-due: ‘nostre. .be- 
nefattore,,;,: wa, DTT ati Soia pa. 
«, Volent}erie do mi, shiagaon Annina; Gerbier, 
‘detta la Lorena, lavandaja.: .: PU «I Gobi 
&: 4 Esio;frioyaona. Dapasb, lapananta: di-frangie.. 
Ah fa, pur buona tnelb;aspiziorirerar ‘qualpano 
du non cksla propriastoma: foresteres.. di spiù 
| quando, è la prima, velta che xi, vipne,.-e'che si 
ha.mabà gua) verMa «Hart ci voglio; pensare... Di- 
temi Up: pos horena, e- ape nomainERta da. bagarza 
£h°;ebbetanta ;bonta per v@i?. st; nirienan 
: € La Cantante; tutto: ik-gpia rinéres imento 
di.nom.amerla. rivista 4a un: pezzo». Era. bella 


come la Santa Vengine,;..bei capelli, biandà, ‘e 0c- 


;ghi, A ani «ta dolei |... Per, disgra+ 

zia, nongstante il suo, ajutas mi, mori Ja mia bam: 

| Dina di duenmegi,eeraritanto  pochiba:. noti 
aveva altra: oherib:fiatanysi ig ionizìe det 

+) B danLorena.si asclugo rana ilacrimasi gi» 

(31 -45E vostra» marito dit. sin al idbiso sto 
:.Non he. marito. Lavave, a-rgionnata «la ana 


ricca signora... mi; lasciai. gabbare. .dal.figluolo 
. della padrona... e allora...’ .: AabÒ str $ #0 
Til Ah. sì 1-..; :h0 08 pifosa cda vis pira aah DI 
me «Quando; vidi. io. a slalom irovare no 
ebbi cuore di restare al ‘paese.....Il signor Giu- 
- lio. ilofiglio: della; signora... mi diede cinquanta 
franchi per;venire. a -Parigi, dicendo che mi £fa- 
| rebbe passare veati. franchi ogni mese: per-il cor- 
redino; a.'le. spese. del pacto...: ma: . dopo: partita 
non.ho.ricevuto «mai più -piente, da, dub: bappur 
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Sie: motizie:.. ‘Und: volta gli scrissi; e non'mi ri: 
spose... non ‘ardii tornareda’capo;vidi che noti 
voleva: snperbe: più mella; :di ine o tute ri o 
‘E dai vbaveva rovinata te er ricco * | | 
»_anStanmadre‘bacttiolti bentetagnid da nol; ma 
- che: volete? io non--ero' più li) emi abbandéné! 
. Teti Ma almé@aò noisildoviva scortare: a niotivo 
della: ‘creatura.,. a pirate] 819,01 ud Bad 
nr Ari” garda) questi! Braarib@ispettito' 
contuudi hmez'avratiavetò iSbbbin 2h’ 19 fossi grd- 


vida; petché “gli davo degl Seria razi), 109 Lee 


: »tPoveraiLorefà Mia tot semini gi A 


‘Ue .Mi dispiade Mella bitabasipor ttt} hdt'mich 


‘perdei.;i mesthinat avrbbberavita! trop pu: mise 

ria, ‘sarebbe stata" orfatià :tfoppo ‘presto: th*io 
‘ho!pun pocoda viterle tizji: “ instiin ti no 
"'au Alla :vettre' età; now bisugita avere dî code- 
stecideez. ‘È’ molto! tempo'ede: sicto'amimitara? 
‘0 -0-Quasi tre mesi:.!. Eb, Madunta } ‘quando! ebbi 
‘ evessità “di. pwadagnate: per'me 6 4a mia! pieoî- 


na) raddobpigi ib tnioflavort:tt ‘mi tàmifi. troppo | 


presto.a faticare ai lavatdj.ti‘eta”0'itrvetino fréd- 
‘ do fredde... 'pigliaiun’'ial’84 pettò‘0! allora fu 
elie ‘perdoi la: mia'-figliudletta... ‘mel vegliar let 
nun dadatia vDardeti, poi di pit: Mafflizione... 
IR: Stima; sot tisita' Spedita::. come ‘étta' 1'‘altra 
ch'è. morta: dianzi. vr 18:03 Lioni 7 


-:« Agli anfi:clie. vo avete, è) & sempre speranza: 


0a La odmmidighte ‘aveva due sndi soli: più dî 

me..iievbdetete i. e O 
|’ “«*Quella ‘che‘bra Te vegliano appresso! le mo- 
nachte, “era ‘dènque ‘una: cominediante?: .<.. * 


« Elisil.i. guidate, che sorte! eta staterdella 


“come una Venefé, ‘aveva avuto fran dabari; cer- 
‘ozze, ‘diamanti, ma per disgrazia la sfigurò il 


? 


984 a 
vajuolo.... allora : vennero, le: ristrettezze, poi la 
miseria, e ialla, fine: éccola morta. all: ospedale... 
Del: resto; nen era. superba... 10h 1 tutt’ altro... 
docile e garbata con tutte noi della stanza ! Nes- 
suno..è;. venuto: mai. a;trovarla; «csi, ‘quattro 0 
cinque giorni.fa. ci; dicexa, di avere scritte:a-un 
signore che avea. conosciuto: pe’ sui hei tempi, 
che le voleva molto bene... e lo .pregava. di. ve» 
nire-a reclamare fl suo. carpes: perchè le. faceva 


male ;a, pensare! elie de. farebbero sa motomia, la 


seg licocoberaa: pezzi. IAZLITE agree gt A 
« E quel signore c'è stato? nfonlohnot ie 
NO, Maria e La ;) ni ai siogn® 

4 Db, imaberd: none i» VAFIENTAITZZA: 


£ Ogni inomenio la tribolata. domandara, di 
lui... sempre dicendo: oh! verzà, werrà di certo... 
‘e. poi, è:spirata senza ‘che..quello capitasse. 
ici Le. sand stata anche più: terribile la.sua fine.! 
+e ‘Eb.sì, Dio buonot: perchè quel ché le; faceva 
tanta ‘paura .avrà-luogo: sul sua: eorpa. -;: :11/2:: 
: «Dopo: essere: stata: riteai e e -besta, morir qui 


T@ trista.,. ‘almeno. moi; pdnr facciamo. altro «che 


cambiar miseria... WE TFPRERT TSO NINTI 

.@ A. proposito... =’ soggiunse la Larenn. avendo 
esitato alquanto «vertei:che'fidfmeéste an favore... 
l «: Parlate. cata sid RES ioiboiua ni A x . 

« Se io morissi, comé può :essgra, prima. Che 
‘usciate..di qua; vorrei: dhe reelamngiezii ‘mio ca- 
davére:.. Jo le stésso: timore che; lr altrice,,se; ho 
riposti qui i pochi soldi che mi restano per farmi 
seppellire, 

« Là! non. pensate. a ‘queste cose | 

‘« Non:importa:-me-lo. promettete ?.; 

@ Se Dio vuole, non SIOCPOSEAE: ! 
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.@ SÌ... ma se succede,:per grazia’ vostra non 
avrò la.medesima disgrazia che'l’attriece. 
.- ® Povera signora! dope essere stata ricca, finir 
così] dig pae, 
« Non è sola in' questa. sala: ]a ‘commediante 
a ‘essere. stata. ricca, signora Giovarina T-.;:<,; 
e’ ‘“« Chiamatemi “Giovanaa.; 00m” iv vi. chiame 
Lorena.i. :-; è appel d a glad eta poglov e sala 
= a1Getd ‘pur huong i RRFINES CERFONRTAZOOIA TOTO TFT: TOSCANI 
« E chi allra:6Cstata;.. dn helle: circostansé 
« Una giovane di quindiciamistuttralipià, che 
ci fu condotta jer sora innanzi aviei. Eta tanto 
debole, che la dovettero: portare... : la sionaca 
dice ch’ ella e la madre sono. gente: amode, ehe 
‘avevamo grandi fortune... o «ssa ino a 
1 Anché .la mamma è quia? A ea 
... *.Noi:la mamma:;stava tanto male - ché- pon 
ce l'hanno petuta trasportare... La: figliuola non 
voleva lasciarla, e iprofittarono. the'si fosse sve- 
muta per «condurla.;. H:padsone:di una: maledetta 
casa ammobiliata dove. allaggiovana; per “paura 
che ‘morisseroJa:da-ilui,:è andato: 8; fare i-referto 
al commissario. Su dg egli 
CO MR devl@® sf ascii i asili 
240 Lé.iinel-dettbidinimpetto va-npi, Gili, 
. _«.E ha quindici anni ?:, |... sans 
° Pa Oh: T adito molto Lie, Ces i RS il 
130 @ Tetà-della:iasa figlio: maggiore! - disse Gio- 
’Yafina; E'Hén! seppo frenarsi dal. piangere. -. .. 3. 
[ria PIRO i 
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‘ Giovanbia” apon ripensando ida sua Sia ave 
va dato în Uh “dirolto. ianto.'. SaS s 

« Stusate - ‘lo, disse Ì là Lorena iteistatasi sa0ni 
na se vi'ho ibgustiata senza.valere cdl parlarvi 

elle vostre ‘éreatitreò. .s0ne: forse ammalate ? 

« Ab, Dio santo: ; non: sq, hi 6, sarà di lero sio 
sto” ‘qui ‘altri otto “giorni li. duo Loi (4 

‘« ‘E vostro marito?... (0. i 

"Dopo breve silenzio Giovanna soggiine, asciue 
gindost g li ‘occhi: . . 

è Giacche siamo: amiche, Torcia: vi posso dire 
$i ‘miej guai come.--voi' miavete detto. i' vostri.. .& 
èe'ne avrò ‘dn po” di sollievo. «Il mio marito era 
vh' buon operajo; si ‘è'avviziato, e poi‘mi ‘ha ab-- 
ba bdonata. mé e le mie. ; oreature ‘dopo vendntò; 
Tutto quello che'avevamo. Io. mi sono rimessa‘al‘ 
‘lavoro, cette inime. buong ini hanpo ajulata, prive. 
cipiavo a'stare un. briciglino 3, galla, allevavo:ta 
famiglia meglio che potessi. : d'escoli che'il mio: 
consorte ritorna -con' una donnaccia ch'era lasna 
ganza a riprendermi il: poco che ;ppsgedovo”, e 
comincia ‘da capo peggio. di' ‘prima,.., RESTANTE 

‘« Povera Giovanna: le non lo. potevi: i ‘Imi ire?.. 

‘« Bisognava chè mi separassi davantialla doge! 
ge, ma la legge costa troppo caro, come .dice .il. 
mio fratello... Abiméè! ora sentirete che, danno fa. 
cli’ ella’ sia cara per. noi altri poveri... Giorni sono,. 
o di nuovo a veder mio fratello... mi dà tre fran-. 
+ chi che aveva messi da parte col raccontare delle , 
storie” agli altri, carcerati... se Miglia ali 


| N: 2 
‘ ‘a Si vede -che siete gente di‘buon coore; ‘tra 
voi altri! -- fece la'Lorena, la.quale per una rata 
ma -naturale delicatezza’ non interrogò: Giovanna 
sulle cause della prigionia di ‘Pizzicaceto; ‘i -. 
e Sicchè mi fo coraggio; credevo chie ilmi’no- 
mo‘ron:cdpitasse peruli pezzo; gizicclié ivea’le- 
vato di casa tutto'qriàni'o potetta te vate.;; Ah hot. 
sbaglide 0: segliità a infelice re’ fremeva - gli re: 
stava” da Iuvarini Tali figltà, da '‘mîa Caterina! 
“de La vostra ‘fiflja 1:09 e Si I 
"Ora vélirete.:* Pre*gibrhi SONO sfavo*a' cueîi 
re... co’miei figliuoli «ttotrio: “Entra il'‘finfo:’ ima: 

rito... ‘alla cera ‘mi. accorgo’ subito” ché “ha be- 
vutò.:. - Vengò”A prendere ‘Caterina; - ‘mi ‘dice; 
Io fermo per un'braccio Caterinià,(é risporido & 
Depont:: ‘ :E' dove ld vudf'‘menare ?°- Non gi hai. 
.a perisar tu, è mia figlioola; faccia il sio fagot: 
to, e venga meco ! - A ‘queste parole mi si; ri-. 


mescola il sangue, perchè v' avelé ‘a figurare, ,: 


| Léretà, che fa donnaccia "età & con lui,,; fa ‘im- 
brividire bînò ‘a dirto..i' mà è tost.). To persuade: 
da ‘niolto ‘tempo a’ chivar: partito :dallé ‘nostra ra- 
grizza: ch'8 giovane è bella. Eh, chè mostro di 
donà Fi 2 10390 Bb ie do ra e Ae 
te ARS 4*un’Vetd mostro tti i 
"1 & Portanivta Chteritia 1 fo ‘fo a Dupont; mai e 
poi mail lo-sd'i'che né vorrebbe fare la tua don- 
naccelà Hc Senti «grida il ttito’cdrisorte con lè 
labbra gia'Bfantbe dalla ‘cdllera’;’ non. ni ‘picca: 
re, diche ti’Accoppo’?- E atguanta ‘la fanciulla. 
perril'brateio; è le:dice 1 - ‘Avariti; Caterina !.,. 
La tribolata mi-salta ‘al collo, e lacrimava, e.ut-. 
lava: Voglio stare con'manitha !' Dupont che vede 
così‘nti levata ragazza ‘d’accanto ‘6 mi.dà un. 
‘pugno riello ‘stomaco ‘ché: mi Butta: in terra: Ca- 


scata che fai..;a ma ‘badate, ‘Lorena... è osservava 
Giovanna inlerrompendosi - ‘era così tristo di si-' 
curo solamente per _.ayer bevuto... in somma, mi 
pa mi pesta....con mille parolaccie... |... 
- a Bisogna, esser pure. scellerato 1 ro, 
ce I miei, piccipi gli si gettanp alla ginocchia 
chieder grazia, e anche Catorina,.. Dicé a que-, 
sta, bestemmiando, some un dannato: Se non. vieni 
con, me, rifinisco tua; madrel Vomitavo sangue, 
mi sentivo ‘imgzzd morta... non. mi potevo più 
muoyere,.,,f grido. a ‘Caterina: Piuttosto lascia. 
che mi. ammazzi, ma non 'andage, col tuo babbo, » 
Non vpoi, stare zilta ? fa Dupont, € mi. di Ut 
cal ico, che mi fa. perdere i sentimenti,,.. Da 
hg strapazzi, Gesù. mio! che strapazzi| 
i pete torno in me, trovo I miei' due ma- 
sch ni che. piangevano... 0/0 Li a, 
N É la fanciolla? . .. fe Sand dc 
« Andata viale, i . 
Così esclamg- la Fear” i. "con “un 
Aacepnia e;con. siagulti da gtragiar Fanitnae ci 
. Indi riprese :. 7 
« Si... andata. via... gli altri! fgliuohi mi | dissero 
che il padre l’aveva bastopata, mi acciandola. a 
di più di lasciarmi là, porte, sul” sro. so dunque, } 
che volete? la perdè, il ‘giu dizio; mi, gi Pula 
addosso per abbracciarmi, poi albi Acgià. i Tra 
telli, con pianti, ma che pianti!... € poi. Fi) mio 
marito se }a portò. seco... Per la' scala’ l’aspetta: 
va guella.: 802. birbona.... oh,. ne, sono sicura! . 
«3 Dpa, avete, potuto. far il ricorso dal. com- 
missario. n 
«In sul prima non sentivo altro che il dolore 
della. «partenza , Caterina... poco. dopo, provaj 
grandi doglie in lutto il corpo... non potevo. cam- 
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minare... ohimè ? era accaduto quel. che. temevo” 
tanto... sÌ, lo avevo detto. al mio fratellò.: tn gior: 
no. il mi'uòmo me ne. darà tante ‘chè mi' toc- 
cherà andare all’os) izio... e allora che “ne sarà’ 
delle mie creature?:.. E oggî all’ospizio ci: gbrio, 
e domando: delle mie ‘creature che né. sarà mai? 

Aa sicchè, Dio' unto | 2 ‘età, giustizia, per, 
RR gente 1? sw 
È Costa troppo, ‘caro, troppò daro: per noi dl 
sie come idice il'‘imiò;, Foriuntitò... - ripi liò: 
la. “Qupont amaramente; -. 1 tasigliani” érano ‘fia 
cercare il commissa oli: ‘venne il sno crincellie@ 
Te ij ripuguava' *dli'iveusate Dupont. .. ‘ma a mo 
tivo della’ mia figlivola non. ‘c'era, competido... sd 
lamente. dissi che in.una lite che ‘aVevo chmib 
ciata. io- perchè voleva menar via la'mja Caterina 
e'ini avea ‘data una spinta... che ‘questo ‘sarebbe 
nulla, ma iptendevo di riavere la mia fantiulla:. 
perchè ayevo ‘paura clre una-:cattiva’ donna che 
conviveva col mio consorte me }à sviasse; ‘ | di 
l'a È che tispose il ‘cancelliere? * SR 
«Chet mio sposo aveva ‘diritib ‘af portoni 
ria, 2. figlia, non. essendo separato ‘da. me; che 
ebbe un fpuajo A, fa. ‘piccina si dapse a mal 
fafp per cagione” ì tristi” cobsigli, ma'che'finorà 
rane” sole” FRE zioni, e non bastavano “per daré 
q ugréla LN mie consorte... E poi mi disse : - 
ur * avete” gli 6 glie va mezzo: lilicate al tribu: 
nale scivile , chiedete, :la. ‘separazione di corpo, 6 
allora] le. botte: ‘che vi ha date e Ta sua eotdottà 
con, 'ù ‘femmina ‘di mal costume stgrarino' H fa 
vor vostro, -@ sarà ‘obbligato 4 rendervi la figlivo- 
la;. se no,-ha diritto di tenerla: con ‘se... ‘Fiti- 
care?” € se non ho con chel bo da mantenet le 
tnie” ‘éreature... - - E che ci fo, da far io? disse il 


+ 


caoncellierè, Pda questo modo, sapete?...+ Si../ 
(continuava Giovanna: singhiozzando ): aveva ra- 
gionei..' sì, è a' quel:‘tnodo.. e:per'essere.a quel 
modo, chi sa che fra:tre ‘mési”la: mià'figlia non 
sia una r‘di ‘quelle-di per le'stradé?:.. al -confra- 
rio} che-shiofivessi ‘avuto tante Aa':fat -ciusa e 
dividetmi, questo non sarebbeizii tir ono 
ca Ma non sare "hom sarti. ‘Atvertotertvi anto 
bene 4 i srifui: ANAMO: DRY 2 TA 
i ‘e’ Ma è giovanna cvilbansaa etd non; 0 idife: 
sail'espoi la‘puuitt; èpesstimi:tfattamiehti, i per- 
‘ fidi consigli; gli esempj infami; |° accanimento 
con ché forsefirodureranmio' di spingerla alma: 
le... Eh! mio fratello: avevi: iPrevedaioegni 
eòsa?:mi diceva : ‘© Rcredi:chy se queltasgutli 
drinaccia: e il.:tuo marito 8° ostinano ‘a ruvinare 
questa fanéiulls, "non. ‘bisognerà ch'ellà ‘ci’ pussi 
sottò' 71€} Dio "Die!‘povera Caterina! dotite; 
atnorosa.;;' E-io!the'quest’arino: le'volevo: far ri- 
fire la Comunione ti... si in tons ia 
«Oh! avete 'di’toohi imalànnit... eso: hi lagnà- 
‘vol!.. « rispose la Lorena. - ‘E:gli altri figliuoli ? 
tia “Per catione dilori’Bosfittò ‘quantò lto po< 
tuto per superare i Miéi ddleti'@ ‘nen ‘entrare 
all'ospedale, ma'chi ci ‘pofefa resistere ?' vémiito 
sangue tre ‘0 quattro. volte .ilSiorno!ho ai feti 
bre che mi trotica.1è-:brateia è le gdmbei; ‘hon 
sorio: in' grado idi Favorbre.:. Almeno; se guarissi 
prasto' potreî torriare ‘vicina ‘alle-inîe treatute... 
quarido ‘prima ‘non siano. morte di''fame, d’cdr- 
UD e i RD E ie © dee o E 
‘:(*) Il lettore: saprà‘che il padre o la ‘made possono fare 
. lnscerivere le-figlie; net dibro: delle , prostitute, ‘all’ Uffizio dei 
Buoni costumi. |... ii Le 
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cerate come: aecalfohi.i. ma essendo fo. qui, chi 
ne. ha. da- aver cura, chi sle ha da mantenere? . 

-«.Ah1 è .terpihile,.- e.nen .avete buoni vicini ? 
a 508; meschini;; 000 a -son* 010 «hanno digià 
cinque figliuoli,.. re. così due ragazzi di più sareb- 
bero d’ aggravio... eontuttociò. mi. hanno promesso 
di dargli da Mangiare, gr pochino per otto gior- 
Di... $.qusanto meni possona, fare, anché; scoeman- 
dosi.il: ipane per se, che non ne hanno d’ avan- 
20,;. Pynque-bisegna: ch'io sta. risapata. fra, otto 
giorni..+-Risaneta 10 -tTe;--me pe Fade! nella slessa 
Mapieri la, fi FRS sob. Uh IZIol ‘tà Ls Li 

@ APPRPOA fiomecnea: vavete: ‘persalo 5 quella 
buona. artigiane la,;Ja- signora ‘Rigoletta,: che in» 
contrastein prigione.?. ella; ‘gli «asrébbe, -ténuti , 
di;certa. ; (vanno: bono toh 

see (CI ‘ho pensata, 0 “non logtanite, che, anch’ Lella 
bbia forse, da atentare ,assai-per. campare, le; hg 

tto raccontare: le, mie.:pere, da una casigliana s 
. per disgrazia è in campagna dova. si deve mari» 
tare... sacendo.. Bbc dlella da, porsia»ja. del: ‘casa- 
Mento. i Dos ngnto Pelo 
- *K cost, ‘frgisupar settimana. + quei ragazaî.. se 
ma. nel i; vicipi ;nenpvrango cuore di. scagciarli. 0) 
114,E: cha hgao0 a fare ?, digià. non : mangiano 
quansa banme:fame;; e, devona levare d:quelli di 
loro per: «dare, a° qiei pe No... la. capite? bisogna 
che, da: aggi a. ito, io, sia.guarità.»L' ho digià 
domandato «a. tutti, i. dottori. che, n° interrogavano 
da, jeri insQqua,. ma .mi rispeofevano .cori una ri- 
sata... È necessario dirigersi al medico princi- 
pale». Eq usado. (verrà, :Lovena?? ;. 0265 i 
ta! "Litto1 eccolo , se non. mlinganno... Non: si 
parla iritanto:che fa la sua visita.. n di som- 
messamente. la Lorepa. - ST 


- 
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Realmente darante..il dialogo delle due fem- 
. mine .a poco a poeò si era fatto giorno, Un me- 
vimento tumultuoso annunzio l’arrivo del profes- 
sore Griffon, il quale. entrò nel salone, accompa- 
gnato dal suo amico conte di S, Remy, che in- 
teressandosi siccome .è ‘noto alla signora di Fer- 
mont ed a sua. figlia era lungi dall’aspettarsi di 
trovare questa infelice zittella all'ospedale. . 
Al capitare!in quella stanza, parve che si sohta- 
risse la fisonomia. fredda ed austera di Griffor. 
Voltosi intorto una sguardo contento ed autore: 
vole, rispose con un cenno della testa. in tuono 
di protezione alla conse accògliehza delle-swore 
della carità.:: ‘ienegnti por 8 
‘Sul viso. del Retiio conte appariva‘ estrema 
mestizia. L’inutilità de’ guoi..tentativi ende:ritro- 
vare, le traccie. di madama di Fermoni, l” ighomi» 
niosa viltà del visconte, che aveva preferito alla 
morte un’ infame CHAlcnEa, +-opbri sorano. ton 
fiero: cordoglio... i. 
.« Ebbene? -. gli domandò il medico ln ‘aria 
trionfaute. Er 
csc.In. verità, rispose il signor: di. 8: Remy. - 
non so : perchè he I rr desiderio } 
non.v' è cosa che angostj più.ché.l':aspetto:di 
queste sale piene di ammalati; dacché i0 .ci-tode 
entrato ‘mi-si stringe. orribitmente il cuort.i.:a 
;, ® Oibò ! cibò!. tra” un -querto,«d''or# nonici 
pansetete. più;. voi che, siete filosofo, | troverete 
ampia, materia. ad .osservazioni... d° altronde :era 
vergogna ..ch’.essendo . uno. de’ niei più vecchi 
amici, non condsceste il teatro «della mia gloria 
e. delle mie..fatichg nè. ancor mi aveste. vedato 
all' oprà.... Jo. rippngo, ogni: mio: orgoglio nese 
mia professioné : è questo..un torto ? ... ..,. 


Cd 
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ni No; -cestamente: e dopo le premure con le. 
quali ssalvaste Fior di Maria, non potevo ricu- 
sarvi... Misera fanciulla 1 che tommuovente beltà 
. haano. cunservéta:î suvi lineamenti ad onta della 
malattia fee ci Ut 

hse Resa mi ha somministrato un fatto medico 
#vziositsimo- sota mofio contento di lei... Ap- 
punto 00m ha prissatà Ji notte ?'7° avete vista 
startani: ‘avanti di. partire. ‘da: Msnferés? i 
“i No; ma la Enpa; la quale’ l'assiste con'unò 
a0lo itnytareggiabile; mi ha:detto che aveva dor- 
| itito. benone. Si potrebbe. ‘éggi permetterle’ di 
sorpvere Di: 3 (RL 

Dopo un IMOmpRIO di titubanza il signor Grif. 
fon on' feplitoi + de 
«vie Sti fino a tanto' che r individuo! non fosse - 
ristabilito -tetifevo la” minitna: emozione, la mini- 
ma sepsioté della: merite... ma ora non: trovo” in 
-0OBVOn ente che scriva... © ©’ 

141 Almeno!avvertirà le persone” che a lei s' ‘ine 
demessano..i i i» 

« Senza dubbiò... Oht dico. nulla avete digita 
sulta:sbrie di madama di'Fermont e di sua figlia? 
crniatla £ +. feco.il'signor di S. Remy. sospi- 
dantlo::Le miei costanti indiginî non'hànno avuto 
aboeni:resultato:: non ispero più ‘altro che-nella 

tarchesa. i Harville; che ‘secondo mi è stato 
 Fiferito ha: pare somma premura per quelle due 
Sieritivato.:Îre-giorni “addietro mi. recai ‘da lei, 
e wi dissero the: arriverebbe ‘quanto ‘prima; le 
ho:scritta: su questo soggettò, pregandola a ri 
sporidermi. ‘al più: presto, n Re 

‘Mentre: così conversavanò il‘conte e ‘fl dottore, | 
si erano formati vaij opp bad a: attorno 

1 MISTERI DI PARIGI. — TAV fd san (1 
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..4d, una, gran: favela sitnata inimezzo;-ad salene, 
SU Cui; era un.registro idava;gli ialunni:addetti 
AL ssp n ‘ida. piconoscensi ai lore lunghi 
grembiuli bianchi. yeniyaza a. vicenda a ifiraràre 
il, foglia, di, \presenza;oe molti; giovani :stadenti 
giungevano solleciti.us Agpon’alironad antnen- 
are. dl porieagia scisstifige delbprofessori) Grif- 
AU, 4 be, Avendo i anticipata: di qualche coTiNato 
4 0ra | FONRUSHA dalla; suna livisifa:-altendévas tele 
AUssta :sponAsSeA 19 o1rido iy 9 .te00 atta Lemie "1 
_« Vedete, caro S. Remy, che il mienstate mag» 
giore. fi assai aopaidaravole Lmdiss@tensorgoglio 
Griffon additando coloro che dayewanp ibssigtare 

ai suoi insegnamentipratioj. 03192 91 onsnou? 
“« FE questi. giovanotti.vi,actompagnana ad letto 

fd’ogni tafermo, 2... ore ave ir orgisamo MW 
« Non vengono qui per altro. 0  ssanibe 
puviMa i.letti gno; gatti notupati da dbane) . 
- +4 EhbeneBigio pl auido vacia sio di pvoÌ, 
sito presenza; di tanti. ugmini dere. métterle 
in una spiacevole confusione. 0 8308 

sr Eh via! .Kiammalato afofnhat sh98p 1:03 » 
oug Rer Voiy f0rS0:0.18893 pete 198) ilrpadégesda 
vergogna... Totsinsloni pisiv- 0 pros 
| .‘« Codeste belle cose vanno lassiate fuonvdella 
porta, :Alceste-mioz iqui agmibeiatoe:fgaly vivo 
esperimenti e .sfpdj che: sitermipavo mall' pie 
teatro sul cadavpreiii oo one hs isotlon it - 
- Esco dottore: voi siete, i. migliore ced:Îl. più 
onesto, fraigli.uomini, ip-vi: sono.\debisare della 
‘ Vita; riconosco le ottime vostre qualità, ma'?’abiù 
tudine e l’amore: dell’ arte.vi fanno risguardare 
certe, questioni; sin.iun narodo.. che! mi; ripugna... 
Vi. lascio: vI disse ui signor di $.. Remy,muovendo: 

| un passo per andarsene. da St 
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narChe.ragaziatet «fede: Griffort tritt@nendoli. 
i diNo no; vi sono ‘delle cose cliè inf aMigzand 
‘@ mi. sdegnano ; prevedo:the-ini%sar be uni’ sun 
plizio:lo starvi “appresso darante Ta ‘vostra vite 
tav.hoen mene atidr0) se:notf Volte” mà' di at 
tende ixicino ra ‘quasta tavdla, io: 0015 
-) Che: rabzan d''dom ol LIB ratHi Vsertpòlti 
ananton periesuestò sftete rosta AO fnntetto Ché 
si darebbe fastidio vil svemie'phi. alri Tetto! “al: 
l’ altro, state costi, e vi chiamerò e Wwtitò casi 

‘curiosissinvis [roi RALE! e 6169 eiata » 
iigcBoichedotriàmato:rwmb'bastaribi “€ fie'Avra 
anche-di troppo ni19 016/09 anasnobp soit 
Suonano le sette. W'ihegzainoinimuneo@i test hi 
ol'ei Animoyrsignorio:disse: il atottor! Grifo. . 
» E-principiò il suo giro, seguitoda utiretòs 

udienza. — si gap AS imogità7 Ge » 
“Quando. fu -a1-primb detto della fila! 2 ‘diritta 
dove le:cortine erano chiuse, la monata'‘pli‘disse : 
ola01MN.stuiè moto: allé ‘quattro ‘dope ‘mezza. 
notte... 0cn&@ sfalsizlai09 Siovande Gi Su 
. - «‘Cosf tardà î5mécfa ‘midraviglia: ‘je tnàtrina 
Bbnogtbagrbi data Ta giornataciolerb: EA uo 
corpo viene reclamato ? | cubista? 

eliebNorsigà@oriezo! coni aes een 
ore Megliotud»betto:, invi faremo!-)"autopsiti..i 
- vibglio: Imendersatro conterità} beato. 1 0n 0-0 
| E voltosi ad uno degli allievizii n di vi! 
a Caro Duhgyyr;' è ‘molto’ tentò ‘the Vdesitle- 
siteiun'iadiriduo siete il pritio istiittà) questo. 
ei brobtro;. iii co ann. l amilin 9Ì Gazpiionit Elis 
sa Oh; signore: quarta boritamiome io amb 
.,:@* Vorrei: «ricompensare !‘più!spessò HP véstio 
zola; antico mivi.. Orsù.segnate Y-iMdividuò; pren: 
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detene possesso... ci sono altri desiderosi di ‘que- 
sto buon. affaretto. AT 
Ed il medico passò più in là, - Sia 
. L’ allievo con lo scalpello incise delicatamente’ 
un Fe un D ( Francesco, Dunoyer ) sul :braccio 
all'attrice defunta (') onde pigliarne possesso, se- 
condo i termini del professore. ' ee a 
. « Lorena,» così parlò piano Giovanna. Pupont - + 
Lorena, che gente è tulta quella. che ‘va: diétro. 
al medico? , a 
« Sono allievi e studenti, SIIT TETI CRETE 
. Dio buono! e questi. giovanotti sarasini qui 
quando pi dottore mi. verrà : a A guardapose id nere 
rogare },.. i 2A 
a Eb sh i | n 
« Ma io ho male al petto... non mi, esaminerà 
mica . davanti a tutti? air hai 
‘« Sì... per forza... e* vogliono in. questa manije- 
ra... La prima volta io piànsì di molto, mi mo- 
rivo.dalla vergogna ;.-mi opposi, mi minacciztrono 
di mandarmi via, e mi toccò risolvermi.,. ma:mi. 
fece tanta. specie che stetti anco. peggio... ffigu- 
ratevi... quasi nuda... dinanzi’ a: Luftti:. è ud.:gnan. 
dispiacere | sa Sg Ar Spia e a a 
« Dinnanzi al dottore solo; intendo... 8°è ne- 
cessario, e ‘anche l° è CARA E, perohè con 
tutti quei ragazzi? . |<. OSTERIE: 
“ ME Rorauo e lui SE: gu, smpi. altre: che 


© Non. è, sla cha più di noi sia eonvioto del na 
e, dell’ umapità della gioventù studiosa ed istruita, la quale 
cdi dedica ad’ imparare. 1 arte di guarire. . Vorremmo. soltanto 
che certuni. dei maestri che ad essi la Insegnano fe' desseto 
più frequenti 'ésentpà della riservatezzà piena di toto pàssione 
e della caritatevole dolcezza che ponuo bvere.suî : ‘“moralò 
degl’ infermi una salutare influenza. 
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volete? siamò quà espressamente; a questo patto 
«ci ricevono nell’ ospizio. ae K 
-« Ab, capisco !... - seguitò Giovanna con ama- 
rezza - non ci danno nulla per nulla, a noi |... 
ma pure ci sono delle occasioni -che non può 
essere... dunque, la mia ‘figliuvola Caterina che 
ha quindici. anni, se.venisse all’ ospedale... do- 
vrebbe alla presenza di tanta gioventù ?... nò no, 
erédé che “piuttosto vorrei vederla’ morire’ in 
basa” mia Do si Da si a ui i gUN dg n, sì . Ò i 
« Se fosse qui ci si dovrebbe rassegnare come 
le altre, tome vai, come io... Ma''stiatio zilte, 
Lorena ! ‘sè quella povera signorina Ja ‘dirîim. 
petto ci sentisse:;. chè ‘era ricca... e non avrà 
mai lasciata la madre un momento.., e ora tocca 
a lei... Immaginatevi come, sarà confusa e addo; 
MM di e e 
.<« È vgro... oh Dio] mi viene it freddo ‘a peti- 

darci E Lea e e a n 
.‘« Poverina! © PORT e a 
‘’ « Silenzio, Giovanna! “ecco il'’dottotd’- disse 
la Lorena. 0-0 NIE RARA, 
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Dopo ‘aver rapidamente guardate diverse in- 
ferme che nulla gli, offerivano d’ interessante, il 
Signor: Griffon giunse al fine presso 4 Gioyanna 
oBupont..... .. 
en. Al.,.mivare 
dic + | 


x red fr a RR ACAILIZA I sofì iL x i . 
‘quella moltitudine; .che: arida. di 
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sapere e di vedere,;d: imparare e di -eoposcere, 
| s1 affollava attorno, al :suo.Jetto, ‘la disgraziata 
presa da tremiti si strinse addosso le-copérte. 

La faccia austera e pensosa del merlico, :il suo + » 
sguardo penetrante, le sue ciglià;,semrpre aggrot- 
tate per l’uso di continua rifessiene, la-sua fa- 
vella huphe ra ed impaziente; aoegescevanola spa- 
vento di Giovanna. € fiup DI obaptip pI » 

« Un individuo nuovo! :rdijssatàl-pirofessore 
leggendo il cartellone dov’ era seguato.jì genere 4 
di malattia, di tostei.iatane zio ib assai ion 
__E diade; sppra.a faievanna. an) bechiata, indaz 
BALrice. ..; choo Drag, dhe ee 

Fuvvi gran silenzio, durante il uale gli*astomi. 
egualinenfe che il: principe: della ‘scienza. fissarono 
curiosi le pupille sull’ infermar: :ih55 ii atruig 
-nQuesta per postrarsi, più:che ‘potesse alla gre- 
ness gommnorinne chele cagionavane:tanti.ogchi | 
Ipienti, ad:-osservarla,.;teneva..fermi i suoi veregì | 
quelli, dal, medico, cha, contemplava nella massi! | 
ma ANgoseiam; try et tif Lr ENTURFE PERE, PESI 
sf: CAPO. ad alcuni; minutird'attenzione.ril ssi- 
quNr «Grifon, scergeado inualabencasa di naninao 
turale nel colore giallognolo;del glatio.dell'ocebiàb 
della pazientalashacepsiò maggiormente sd cen 
la, punta. del.. dite: isandole im sala palpebra 

esaminò il cristallino. .if590 (2 iz0b 
.Pok parecchi aluani in;risppsta,ad.am,facito 
invito del professore andarono uno dopo Kaltear | 
a far lp st BSP, sini rig ai dare E di 
Indi Griffon proceda all’interrogatorio.:--»1101; 
3 NORIEA ROOT i i SA n 
39-Gipvanna Dupont, --balbettà.la misera viapr, 
più. sb: QUMAico Luiiria Pepe 

î L'età? 
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Lt Trentasbi vanni “e nfezio:; 37)? ID dn te 
ctal’Più: forte!... Lubgo'idi fiaséita t® 5/9) > 
(eParigi;: 20 Di vele do di60TI RE Du 
è cca Mestiere? iD 500210] 0 prolecn pIDILI LÌ 
lu Lavorante?di'Feangde, ni vii cani cette 
«th «Sieto meritata Di ARUtti1o9 (Db 02! | tag SSL | 
“ema Abbia 9bsipnorer) no Giov arma s0spiird: 
‘e Da quando in qua? — RAfvOro tu i 'SUY 
ota:DAoWicletoo Hani, | Ovoun onbivibui 1} » 
Avete ifib}59? c39 ‘vob ano!051189 Ho Clerozai 
. Qui invece di rispondere; Wi sfoitufiàta madre 
diéde corsirulle::Tbchittie7sìnb a Ha? trittéhote. 
- « Non e*è da piangere , ma da rispopibre.5 
Avete "fighi 9 nin fotti. vnaiuia asfg (7001 
Ok sia Vie: maschi pivcolit. 2 elia fun 
‘ciulla di sedici anff.10i 01 12 0401 Sa 
-SE qua varie: domande) che non possiamo riple- 
tere; ma ‘né iquali Giovanna: soddisfete con vote 
fitcca e*dopo replicato comando severissimo dell. 
dèttone,vergognindesi dP dovèridare molti shit? 
- rimenti dinnanzi al numeroso uditotid 1" #!!" 
-iI} medie tutto Dassorioi nie ‘isas stSeritifica 
occupazione ton Bbbe' til -rntdomo? pensiéro ‘pdl 
di' dei crudo vitmtimtalzo 0106 ci gi n Sl vt) 
se Da ‘quanto vaspio ‘siete nartnvd lata 0 519) 
sulDa-qualtie giorni fece la dooria asciutfan!' 
dosi gli occhi. a 1 RE 
ok Raoconinedi*Sn-' ehe manierd' vi vende lil 
nl? gaob onir chop Diario sn GIUTLA 
‘ ‘« Signore... è che... con tanta génté:. to; "ho 
coraggio. rete. smi 9 UTRATIRTO) noia LI 
‘ « Ehi, carina! di dove siclestatutlif* --disse 
indispettito # ‘dottore: vi- situha Ideato portar 
qui un confessionale ? animo, parlate’ 'esbfigà-. 


È o 


teviti uo ac o O 


300 
« Dio mio!... sono cose di famiglia... - ! oa 

« Non dubitate, qui siamo in famiglia. fami- 
glia grande, vedete?... - soggiunse il principe. 
della scienza che in quel giorno era nel suo. mag- 
.gior brio - su, finiamola!.. 

Giovanna sgomenta anco di più, disse ssitando, 
ad ogni parola; ., 

a Signore. e AVEVO AVULO.m disputa. col mio ma-, 
rito... per } miei, figliuo]i. + cioè, per, Ja mia. fi 
glia maggiore... ‘intendeva. portarsgla. via: € i0... 
capite, non consentivo x. per mativa di upa ‘don-. 
naccia;che ci. conviveva..,, e che darebbe «male 
esempio alla ragazza... allora... il‘mio consorte... 
ch'era nbbriaco... oh SÌ... 80 NO,, Don lo, avrebbe 
fatto... dunque .mi spinse... cascai.,@ poi; «dopo. 
poco cominciai... a vomitar SANQUe:, o. lira 

« Ta ta ta ta... vi. ha spinla e siete. cadpta,.. ? 
ce, la. dareste ad intendere bella !... avrà fatto ben 

tro, vi avrà «picchiata. ben benè sullo stomaca, 
e diverse volte... vi avrà anche. SO ani; 
mo, dite la verità! 

« Signor dottore, vi assicuro ch’ era cotto... 
no, non sarebbe stato così cattivo... PEA 

« Buono o cattivo, cotto. 9.crudo, non si ic 
di questo, sposina mia,.. non, piano: cancelliere 
processante, 10; mi preme semp segale. di pre- 
.cisare un fatto... siete stata gellata,a suolo; pe; 
stata coi piedi con furore....non. è così? 

« Ohimè.... sì signore... eppure non, gli ho, ‘mai 
dato luogo di lagnarsi..., lavoro ‘quanto posso... 

.« L'epigastrio dev'essere doloroso... dovete sen- 
tire un gran calore -.interruppe il medico - pro- 
verete un mal’essere, stanchezza, nausea ? 

« Signor, sì,.,.SOno venuta qui. ridotta all'atti 
mo estremo... quando mi è mancata del tutto la 
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forza... altrihenti non avrei abbandonato le mie 
creature... ne avrò tanta inquietudine! non han- 
no altri che me... E poi, Caterina!... oh! quel- 
la: specialmente. mi dà ‘pensiero... se sapeste |... 
.,4: La lingua! - ordinò il professore, troncando 
Te parole a Giovanna. 

E. l’ordine ‘sembrò sì straordinario ad essa che 
Iusingavasi di averlo inténerito, che -non seppe 
obbedire, ‘e restò a guardarlo, estatica. 

«; Vediamo la lingua, insomma; che adoprate 
tanto - fece Griffon sorridendo. . | 
| * Poscia colla punta del. dito le abbassò la ma- 
scella ‘inferiore. > È 
- E.falta. lungamente’ ed ‘alternativamente pal: 
pare;e considerare ‘da’ suoi discepoli la lingua 
dell’. individuo, onde dimostrare il colore e 1” ari: 
dità, ei si raccolse per un istante in se stesso. 
... Giovanna superando il timore, ‘disse’ con voce 
tremula: 
@ Vi dirò... i vicini, che sono miserabili come 
soR'io, si sono. compiaciuti di pigliarsi la ‘cura 
dei miei figliuoli, ma per otto giorni e non più... 
k.anghe di molto !. alla five di quel tempo, è — 
necassario ch’ io ‘torni a casa... sicchè vi sup» . 
plico per |’ amor 2° Iddio!” guaritemi più pre- 
sto possibile... 6 almeno un poco... ch'io possa . 
alzarmi e Javoràre ; non ho che una settimana, 
perchè... sa 
‘a- Faccia scolorita, ‘stato di prostrazione com- 
pleta; e non ‘ostante polso forte, durò e fre- 
quente... - disse il medico imperturbabile Badate 
quà, signorini: oppressione, calore, all epigastrio, 
tutti. sintomi che annunziano un’ °emglemesi.,. pra- 
pbilmento complicata da .un *infiimibagione al 
egato:-cagionata da dispiaceri i domestici, confor- 
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me: indichi voloré:gialticcio del globo sdut-: 
Iroochioi Erindividuo ha:ricevuti: colpi. violenti 
nella regione:dell’epigasteio e: ded'basso ventre,? 
il vomito di sangue è necesbarfamente prodotto 
da''gqualche lesione ‘organica n di Berti’ viscerii.. 
A-questo' proposito” richiamert) las Vostra: lattens! 
zioné «soprat uh pento ;ueuribsb, ‘mtviseuriesib: ‘fer 
aperture: itadiveriche di quelli che'i Sino! morti 
dall” affezione ada dui è vattaccate 1) individuo rafe? 
fréno: risultazi singolkreente otatidbili ti solvente il . 
morbo acuto e grave porta via 1° ammaldtocin 
pocki iziolini;ze nm si.itrovand tfacvie della sua 
esistenza!; ‘altre volte: la:Imitaa, il: fegato; ‘il pane: 
creas'!préserttano- lesioni. più vo nedo? profonde; 
Pudodafsi che Vindividao del.quale moil'eb dt» 
cupianto!/ abbia: boffferta alcuna di questestegioni ;9 
ocuteremo dunqle dilassicurartene;e;voi re 
desingiivel ine: persuaderete-coh ‘un’ ‘attentissimo 
esame! dell’inferemaa cis lion sing di nda 
5E von lum'atferirapidissimorili.zigane: Griffano 
gettando appit!déi ‘lebto:le-coporte datcidiGiod 
i ue ‘Quasi sigmudast’ Lombivibai ovocg DI si 
- SCi ripaghaii dipingereTa spedie di'ahgogtioso, 
Peri fa fusa ie didgreriatia, gin sbicneade 
ed:imploraido tì dottoro e i forestieri. ...bz9-rn 
‘Ma’ alla minaccia nPi vaccerdhna fuori dell'-6bpò: 
ziv: se mon vi ddattatecvagli usò stabilità; mmimancias 
tremenda per dolofosgitcni l’'depizio!è 1 altimen 
ed ‘estremorrifugio, Giovanna: si sottomisesadrisì 
cerche: fatte in “pubblica; che durarono inotto.: 
e molto, poiché it medico canalizzava e -spiegauap 
ogni sintemoypel'im. seguito iipiù studiosi. de’ sha, 
vollero: rmre:lu/pratica: alta ‘tgorica ed accertarsi. 
di per: Se (dello ‘stato fisicordell’individuor: «iniv . 
‘Per conseguenza di questa: scena crudele Gio-: 


e 
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vanta provò ama. conimazione! si violelita, che 
cadde-în unarcominisione;; pantai il:déttonei diede 
subito; in:esdisazioneisuaplameniaria.nt;ni 1 tie: 
0Boprasegglide svistamosa "a Srna cho ops 
Jisignor Griffonbannivà.jscbreve;presatal letto 
dinmadagnigela;! Chisem di 1Fesmomis pistima;al 
peri diceva. madre della cupidigia di Jenppo Feo: 


rindmternibilele ritiovo esempio: delle; triste: cony: 


segnenzii lie fascino stiano -nricabuto sdiotorifidéhi. — 
7%, ama viraffa, diglitto si debolinante ipubito delta : 
leggorlicouns E siv nirog. 92679 9 0inos drei 


Cra sigriotinnati Farmont.izan da ossufia-di feta: 


sommpinistuatp dall'ospedale Ippoggitza:languenro 


terla:tésta; sub <onpezzale.i Nom ostante i danni mer: 
casi, dall’infesimiji,: sb rittovitnanò suguel dolcel 


0; candido) wisopi begni di untibedile:delbeazà;: o 


.Dopo:una:notte; di -aeerbi':dalpri;relta era, pome; 
bataiipiuna specie di assopinianto: fabbaile innanzi 
che il professore e il suo soianlifieo carteggio: 
capitasse revnel salorez: talthgsneppuresil nomore - 
‘daiessi fattò erz pes venato: h idestarina ciuratte» 
‘« Un nuovo individuo, signeti:amieil.:disse-il: 
‘peincipendellà siienzasieggamia il cartelloire the 


Yb pangaria iv discepelsi Malattia: Hebbre lenta, 


nervosa,.. .Gappori] > continuò tos!la - massima 
seddistizione»ì se d’assiatente di servizio inon.si 
.dimgarinatomelssao:disgmoatico, i. un huonissi-. 
«men siflare. Da:smoltà lLempocioi desideraba wRa 
fehbreerlintalbervasa;perohè non.é generalmente 
una linalattim dan pbveriz queste afferiionisbascone 
quasi: sempre cin séguito: di gravi. iperturbazieni 
nella posizione sociale sell’ indivifna; ere’intentda» 
chenquanto i pikola.phsitione) fielevala; fantmmagr 
giore e: profonda ;è:.la--perlucbazione. D'altronde. 
&mna:-delleaffezioni più niniavolrenali: pop + suoi 


do 
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particolari caratteri. Ha la°sua” origine rnielta più 
alta antichità; gli scritti-d' Ippocrate non: lasciano 
dubbio veruno su questo proposito. Ed è natu- 
rale! questa febbre, conforme o detto, ha quasi 
sempre per causa i maggiori dispiaceri... e i. di- 
spiaceri sono vecchi quanto il mondo... Eppure, 
cosa singolare, avanti il secole idecimottavo ‘o 
desta infermità non era stata ‘esattamente -de- 
scritta da alcun autore. Huxham, il quale orfora 
per tanti titoli la wwedicina di ‘quest’ époc#, fu 
il primo a dare una monografia della febbre ner- 
vosa, monografid divenuta’ poi etassica..: E si, 
ch’ ell’era una infermità’ di vecchia razza! - ‘ag- 
giunse il dottore ridendo -eh Lietrt eh! appar- 
tiene a quella grande ed illustre famiglia febris, 
la di cui origine sì perde nella notte dei lempi. 
Ma non istiamo a rallegrarci dî troppo 5 ‘vedia- 
mo se realmente ‘abbiamo la fortuna di possedere 
quì un campione 'di quel ‘| curiosissimo ‘morbo... 
‘sarebbe doppiamente da bramarsi, ‘giacchè è ùn 
pezzo che ho voglia di provare i" uso: interno del 
fosforo... Sì, signori ! - riprese il: medivo -udendo 
fra gli astanti un bisbiglio di coriosità - ‘8ì,: del 
. . fosforo! È un’ esperienza interessante -che' voglio 
tentare... è audace! ma audacis fortuna’ juvant, 
‘e l’ occasione sarebbe ottima... Primierumente 
esaminidmo se l'individuo ci- offre: im:-tutte le 
. parti del corpo e principalmente: sul: petto quella 
-eruzione miliare tanto sintomatica secondo Hux- 
ham, e vi assicuretete da per voi, palpanto lin 
‘dividuo, della sorta di rugosità che ‘produce una 
simile eruzione:..' Ma non si venda la petle del- 
l AI ica di averlo buttato per terra... - se- 
‘guitò il principe della scienza postosi davvero 
in brio. o. ge Sposo RE se Pe 


mot 
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E seosse leggermente per la spalla madami- 
gel di Fermont onde svegliarla. . 

La giovinetta trasali ,-ed apri gli ‘occhi; già 
arandi; ma divenuti affossati dal malore. i 

‘.Immaginiamoci di lei 10 stupore, lo. spavento. 
. «Mentre molti uonvini la circondavano e la gnar- 
.davano‘ansiosi, seriti la.miano del professore smuo- 
-nerle la coperta ed fntrodursi dentro al letto: per 
‘tastarbe iL polso, «0 Pei dr ii i 

Onde: raccolte - tutte: Jé..suwe forze fn un i grido 
d’ ambascia, ella esclamò: 

-. € Madre-niia! ajuto,-madre ic | 
;» Petr ona combinazione fortupatissima, nel pua- 
.t0 in cui quello strillo' faceva-balzare il veechio 
sente di S, Remy, ( giaechè esso riconosceva la 
Noce) ifu aperta la porta del salone; ‘ed'una giò- 
xane donna vestita a bruno v° entrò precipilosa- 
«mente accompagnata dal direttore dell’ ‘ospizio. 
‘Era la marchesa d° HarviHe: 0/0 Gn 
*: Di grazia, - disse al direttore colla massima 
“smania -. ‘guidatemi vicine alla signorina di Fer- 

afront. sii: 
{« « Abbiate la compiacenza di venir meco, gt 
.gnora marchesa; .- quegli rispose: Gescguiosamoas 
‘te.- ella. è al N. 17. 
. « Infelice:! qui ! - fece la d’ Harville ,'e si 
.asciugeva il tiglio - che stato terribile! 
E sollecita si appresso al grappo si gente to 
dunata intorno ‘all’ inferma; >»: I 
‘8’ intese allora gridare con: indignazione: Ò 
« Vi .dico ch’ è: un massacro: irifame' ! così , 
-1° ueciderete |. De ae 
.. a Ma, caro S. Remy, ascoMattimi.i. pote) 
« Vi ripeto che il vostro contegno. è: alroce; 
‘MISTERI DI PARIGI. — TIVI Va. 026 
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io considero la signorina di Fevmoni come mia 
figlia, vi proibisco di accostarvi a lei, la farò 
subito trasportare fuori di quà! 

« Ma, amico. mio, è un.caso di febbre lenta 
nervosa dei più rari; volevo provare il fosforo, 
era un’ occasione.sola ed unica. «3 Promettetemi 
almeno che la.curerò. io... che importa ‘che la 
conduciate.in.un.Juego o.mell’ altre, se private 
la mia clinica di.umiadividuo si. prezioso ? 

«.Se Don foste. un. pazzo, ‘sanoste un: mostro - 
replicò il conte... ..: > 

Clemenza udiva queglà accendi con sempre mag- 
giore inquietudine, ma tanta .erala folla che: bi- 
00gno. «be .il «direttore :dicesse forte: . 

« Signori] fate largo, di grazia... date posto 
alla signora marchesa d’Harville che viene a ve- 
dere il N. 17.. e > 
__ Gli alunhisi ritirarono con premura e. rispetto 
al mirare il:‘volto..gentile di Clemenza SOSpANRO 
dei più vivi colori dalla soverchia emozione. 

« La marchesa d°’ Harville 1... - fece il signor 
di S. Remy allontanando senza riguardi it. dot- 
tore - Ah !-Dio, Dio. manda qui. upo de’ su0i an- 
gioli... Signora, io sapeva che: v'.interessavate # 
queste due sventurate... Più fortunata di me,-te 
avete trovate mentre io... dal 0as0..i. guidato qua... 
per assistere ad una-scena barbara.all'eccesso.:! 
misera fanciulla! vedetela, madama l'vedete...‘È 
\oi, 0 signori, in nome delle vostre figlie, o. delle 
vostre sorelle, abbiate pietà d'una zittella di se- 
dici anni, ve ne supplico... lasciatela sola con 
questa dama e le buone religiose.. . quando avrà 
ricuperati i sensi, io la farò levare da questo 
ospizio... 

« Sia purcosi! io firmerò alla sua partenza, - 
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disse. .il signor. griffon - ma seguirò ‘i: suoi passi, 
mi attaccherò a voi... È un individuo jvun sog- 
getto, che mi appartiene, e qualunque'dosa fac- 
ciate la curerò. Non arrischierò ‘il fosforo, bene 
intesi; ma passerò delle» nottate, se occorre, co- 
me le' passai presso: di' vai, ingrato?S. Remy... 
perché questa! febbre è così degna dé scartosità 
quatto lo era!la Vostra... -Soha: "duelsorpllo,, CAS 
bavnbsveguate, diritta alimioriintieresse;i» © 

ue:-Che ‘nomaccio | perchè:dovete avere” tanta 
scienza ? - disse il conte, persuaseiche realmente 
non potrebbe: ‘affidare ad'um, uomo: ‘più abile la 
‘signorina di Fermont. 

« Ma Dio sarito:! è naturale “gi rispose all'o- 
recchio il. prefessore!- ha: mblta Scieriza»perchè 
studio, perché provo, perché azzardo e pratico | 
dimolto sui miei individui... in somma, l’ avrò; 
la mia febbre lenta, brutto barbero ? 

Sl... ma "questa: ragazza è do DELE ‘da portursi 
altrose? ; 

- «Di. conto: bo Sd 1 cab 
-j.s Bi altora, per: cavità; nibiratovi, n 4 

« ;Andiamo,: signori, - + disse fl. medico - ha no- 
stra solinica, sarà: privata di-uno stadio prezioso, 
sua «io vi terrò informati di: tutto. 

Ed accompagnato dal suo-uditorio, continuò 
la visita, lisciande il ‘signor di 9: Remy'e ma- 
dama | d' Harville. accanto a madamigella di For- 
mort, ip DE Sia 
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È a CAPITOLO XL 


FIOR DI MARIA. 


Mentre accadeva ciò che testè abbiamo narra- ‘ 


to, la signorina di Fermont sempre in delirio 
era rimasta afhidata-alla zelante assistenza di Cle- 
menza e delle due religiose; una di esse sor- 


reggeva-la testa aggravata ed oppressa della gio- | 


vanetta, intanto che la signora d'Harville china 
sul letto le asciugava col suo fazzoletto il sudo- 
. re che le grondava dalla fronte. 

. Ed. il sigtor.di S. Remy. oltremodo intenerito 


contemplava quel quadro commovente, allorchè 


un funesto pensiero affacciatosi alla sua mente 
fece sì che AysiciDAUdos) alla marchesa ‘egli le 
domandasse piano: 
. a-Madama, e la madre di questa disgraziata ? 
. La d’Harville si girò verso il conte, e gli ri- 
spose con indicibile mestizia : 
« L’ infelice... non ba più madre, 
« Gran Dio! morta?... 
. « Soltanto jeri sera al mio iltanzo «ppi abi- 
tazione della signora di: Fermont e il suo stato 
‘ disperato ; all’ un' ora dopo . mezzanotte io era 


da lei col mio:medico... Ah, che vista! la mi- 


seria in tutto.il sno orrore | e nessuna lusinga 
di salvare la moribonda genitrice | 
« Quanto terribili dovevano essere le sue an- 
goscie, se le era presente all’ idea la figlivola! 
« Gli ultimi di lei detti furono: mia. figlia | 
« Qual morte, ah Dio!... ella madre si affet- 
.fuosa e tenera |... è cosa da far fremere |... 
Una delle monache venne ad interrompere i 


dl 


SY 
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discorsi del conte e della marchesa, dicendo a° 
quest ultima: I 

‘ « La ragazza è molto debole... appena ode. si 
forse tra poco riacquisterà alquanto i sensi... se 
non v’incresce, madama, di trattenervi costà in- 
tanto ch' essa. rinvengà del Duo: vi offrirò la mia 
seggiola. 

« Date pure... sì... - rispose Clemenza, e si 
assise accanto al letto - io non ta lascerò ; voglio 
che almeno vegga un volto amico quando aprirà” 
gli occhi; poi la: condurrò meco, giacchè il dot- 
tore trova che si: puo togliere, di qui senza pe: 
ricolo. 

« Ah, inviano I siate benedetta ‘per il: bene 
che ‘fate !'- disse il signor: di S. Remy - Ma com- 
patite se ancora non vi ‘ho manifestato il ‘mio no- 
me... tanti dispiaceri , l’ agitazione... io sono il: 
conte di S. Remy; il marito della signora di Fer- 
mont: era il mio più intimo amico... ‘lo dimora- 
va ‘in Angers; abbandonai quella. città per l' in- 
quietezza in cui era di non-ricevere alcuna no- 
tizia di queste due’ nobili e:degne donne; sino 
allora esse avevano abitato colà, e' sì accertava 
che fossero affatto rovinate... ed era vieppiù pe- 
nosa: la loro situazione avendo pena vissulo in 
comodissimo stato... (‘». 

‘ Ah sigriore!! .non sapete tutto... sono state i- 
degnamente spogliate... 

. « Forse dal loro notaro?, neavevo. avuto qual. 
Coe sospetto... 

‘a Quell’vomo era un ioeira. SE . Abimè ! non è. 
questo ì' unico delitto .che . commise... Ma per 
buona sorte, - continuò Clemenza con .esaltazione. 
ripensando a Rodolfo - un genio mandato. dalla 

TLV. 26*. 
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Provvidenza ne ba fatto giustizia, ed io ho po- 
tuto chiuder gli occhi della signora di Fermont 
riconfortandola sull’avvenire di sna figlia... cosi 
la sua morte.è stata meno crudele... 

« Lo capisco, sapendo .che Ja figlivola avesse 


un appoggio qual’ è il vostro, la mia povera amica. 


dev esser morta più tranquilla. 


« Non. solo.le mie più caldé premure. sono der. 
volute per sempra alla, fanciulla, ma le: ‘send res. 


stituito il suo patrimonio. 
« lì patrimonio... come? il notaro ?... 


« È stato costretto arrendere la-somma che. 


sì era appropriata Mediante un orrendo delitto. 

« Un delitto? 

« Egli aveva sia n fratello della Fer- 
mont per far credere che quello sventurato sì 
fosse ucciso dopo aver dissipale le sostanze della 
sorella. | 
| ‘« Ma è roba da non. potersi immaginare lu, 

eppure dietro a’ miei sospetti sul notaro... mi ri- 

manevano dei dubbi.su la verità di tale  suici- 
dio... perchè Renneville era tutto onore 6 lealtà... 
e la somma renduta dal legale?.. SL 

.« È depositata presso un venerabile. prete, il 


signor curato. di. Bonne Nouvelle, e sarà colse 


gnata a madamigella di Fermont; ;. i 
« Questa restituzione, signora, non; basta alla 
giustizia degli uomini! per colùi:vi dev' essero 


il patibolo... egli non ha commessa un’uccisione,: - 


ma due; la morte di madama di Fermont, i pa-, 
timenti che opprimvono. la di lei figlia su questo 
letto dell’ospedale, sono cagionati dall’ infamb 
truffa di quello sciagurato. 5 


« E Le sciagurato ha eseguita un’ altra ucci- È 


- 


& 
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, cisione non meno spaventevole , combinata , con 
pari atrocità. 

« Che dite mai? i 

« Se si è disfatto del fratello della Ferimgne 

col:mezzo di una mensogna esecrabile onde as- 
sicurarsi l’ impunità, pochi giorni sono:si è sba-. 
razzato di una svesturata giovanelta che' gli pre- 
meva di perdere, facendola annegare, e certo 
- che la: sua morte Verròbbe: ‘attribulita ad una ca-- 
sualità. GEIL 

Il signor di S. Remy palpiiò , guardò attoni- 
to la marchesa DI PEHSADdo” È Fior di Maria, e 
esclamò: vo». | ne | 

Mio Dio!... che singolare rapporto! A 

« Che avete, signore ?. 

« Quella meschina... i tentò annegarla ? 

« Nella Senna... presso. Asnieres, per quanto 
mi fu detto. c 
« È dessal è dessa!: grido il conte. are 
« Di'chi ‘parlate?: | o 

‘: «Della. giovane i a la mostro premera 
di perdere... ©. | 

« Fior di Marid 1. 

& Madacia la \convissli3 o LE 
| «:Poveretta 1 V'ramavo teneramente... signore, 
se sapeste quanto 'èra bella e; interessante... mal 
voi: in qual. modo?... 

«*Il dottor Griffon ed io le. abbiamo: data la 

prima assistenza. det 

w Assistenza !... a lei?... è dove?;. a 
- « AV Isola del Predatore, quando. fu ca | 

«Salvata |... Fior di Maria è pur salva?. 

« Da una brava creatura che a rischio della 
propria vitala trasse fuori della Senitia.i. Ma che” 
vw è?... che vi sentite?... 
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AR |... non so dar fede... atanto bene... temo . 
d’ illudermi... che un errore... ve ne supplico... 
ditemi... quella fanciulla, com’è? 
a Di ammirabile bellezza... un viso angelico... 
« Occhi grandi ed azzurri... + capelli biondi ?. < 
« Sì, madama. 
‘« E “quanda fu sommersa. ;.iera con tina don-. 
na attempata? a TA i a i 
« Si... da jeri solamente che ha. potuto par-. 
lare essendo tuttavia debolissima... ci ha. detta 
questa circostanza... l’accompagnava una donna 
in età avanzata... i 
a Sia lodato il cielo ! - esclamò Clemenza gion- 
gendo con‘fervore ambe.le mani ah !' potrò dir- 
gli chela sua protetta vive ancora! (’) Qual sarà 
il di lui giubilo, dopo che nell’ ultima sua let- 
tera mi faceva menzione di quella sventurata con 
tanto rammarico |... Scusatemi , signoré, ma se. 
noto vi fosse come mi fa lieta ciò: che ora mi. 
comunicate Î... per me stessa... e per una per- 
sona.... che anche più di me amò e protesse Fior 
di Maria... Ma, ditemi, adesso, dov'è? 
«. Vicino ad Asmeres, in cast d’ uno dei me- 
dici di quest’ ospizio, ‘il ‘signor. Griffon , il quale 
non ostante qualche difetto'che'imolto io deploro 
ba delle.qualità egregie... nella sua ‘AbIazione è 


.(*). La: signora d’Harville arrivata solo dal giorno iuiemai; 
ignorava aver Rodolfo scoperto che la Cantante da' esso. cre- 
duta morta era sua figlia. Alguni.giorni prima, il principe 
nello scrivere ‘alla marcliesa le sveva dato parte de’ nuovi 
misfatti del notaro,- egualmente che delle restituzioni alle 
quali ei lo ‘aveva :costretto. Mercè le cure del ‘signor Badinot 
si.rinvenne l' alloggio della signora di Fermont nella galleria 


dei Birraj, ed afiche di ciò Rodolfo avea dato avviso alla 
d'Harville, 
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stata posta Fior di Maria, ed egli e. ha prodi: 
‘gate le cure le più assidue. 

« Ed è fuori da ogni pericolo? 

« Sì, da due o. tre giorni in quà; ed oggi le 
sarà concesso di scrivere a’ suoi protettori. 

« Oh! io m’incaricherò delle sue lettere...-0 
piuttosto ‘avrò il piacere di condurla presso a 
coloro che spponendola estinta la RIaUgeralio 
amaramente. i 

«:E un-tale rammarico è. ber me facile acom-. 
prendersi, madama, mentre è impossibile cono-: 
scerla senza essere incantato da una sì angelica 
creatura ; la.. grazia e Ja dolcezza di lei eserci- 
tano sopra chiunque abbia seco qualche rappor- 
to un. potere ‘inesprimibile. Quella che la sal- 
vò ,.e che la vegliò in seguito di e. notte con- 
forme. avrebbe fatto ad una figliuola, è ‘una fem-. 
mina caraggiosa, ma di carattere per solito 'tan- 
10 veemente che fu. soprannominata la Lupa... 
figuratevi ! eppure due parole di Fior di Maria 
la sconvolsero tutta... Io la intesi a singhiozzare, 
a.mandar grida disperate, quando dopo una crise: 
assai forte il dottore Griffon deponeva quasi ogni 
lusinga di serbare in vita Fior di Maria. - 

« Non ne stupisco, conosco la Lupa.. i 

.« Come! - disse stupefatto il conte - la cono- 
scetel () . . i 

« Ciò deve farvi meraviglia, - rispose la mar-. 
chesa sorridendo, poiché: oramai era. contenta , 
oh! cantentissima, nel calcolare la dolce sorpresa 
che apparecchiava al principe. 

E quai trasporti avrebbe ella provai se sab 


(’) La signora d' Harville nella sua gita a S. Lazzaro aveva 
udito a favellare della Lupa dalla sorvegliatrice signora Armand. 
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saputo che una figlia creduta già morta era quel- 
la... che disponevasi a ricondurre a Rodolfo! 

« Ah signore! - disse al conte - è si bello per 
me questo giorno,.che vorrei che. lo fosse pure 


| per altri... Mi sembra .ohe qui debbano esservi. 


molti onesti infelici da” sollevare , e- questo sa- 
rebbe. un. degna: mode di celebrare le altime' no- 
tizie da voi. arrecatemi, > .,;- ig nto 

Indi riveltasi. alla monaca. che avena. date Fi 
cune cuochiajafe:di una bibita a madamipotia -di 
Fermont, le addimandò.:: «. , e 
« Ebbene, suora? riacquista ella. i sensi ro 

« Non peranche... è tanto debole... ‘poverina! 
si sente sppena batterle il polso! 

‘x. Attenderò per toglierla di qui che sia in gra- 


do da.essere trasporlate nella mia carrozza.. Ma 


ditemi, ve.ne prego, fra queste 'inferme non ne 
sapete qualcuna. meritevole di particolare inte- 


resse. o pietà, ed.a cui io.possa. covo: innanzi . 


di partirmi .del’ ospizio?» < .: 
‘46 Ah madama4 Kldio vi ha mandeta - replicò 


la religiosa - V' è là {ed :accennara la sorella di 
. Pizzicaceto) una meschinella molto ammalata: 


| da compiangere;. è, entrata. qui soltanto. ‘qiiando 
non ha potuto più.reggere ;.isì.tapina .di cooti- 


nuo d’ aver dovute -abbandattarei:due: figliuoletti 


‘ che hanno lei sola al mando per sostegno; di- 
ceva dianzi al sigot. professore che voleva usci- 


re, ‘o guarita o-no, fra una seltimana,. perchè i. 


suoì vicini le aveano- promesso di tener ‘da Toro 


ì suoi figli per questo poto tempo, e tone non: 


potrebbero averne più cura. 


_« Accompaguatemi sino al suo letto , , se. non 


vi ipace: 


(AE A 


315 

La signora d’Harville si ‘alzò e seguì la mo- 
naca. pi ei e Tea di 
‘ Giovanna Dupont, rimessasi appena dalla crise 
fortissima prodotta dalle. ricerche del dottore 
Griffon, rnon-ai era accorta dell'arrivo della mar-. 
chesa:-nell’ ospedale. <. /- / 0 Ra 

Che-stupore fuit 8u0;: shorehè'Chenienza al- 
zando un poco il suo cortinaggio e'guardandola’ 
con bontà: e. commiserarione ‘le disse: <'!: 

| « Buona madre, non isibte più inquieta per le. 
vostre creature, io penserò &loro... tion badate: ad 
altro che a tisanare per andar presto a trovarle. 

Giovannaggi: credè di sognare. i; 

In quel@iMdesimo posto, dove Griffor e lo' stu» * 
dioso ‘uditofio le aveano fatta subire una cruda. 
investigazione, vedeva una bellissima giovane far- 
lesi innanzi. con parole dì pietà, di conforto e di 
speme: ; | i I RE: se e 

Tanta era l’emozione della sorella di Pizzica?? 
ceto, che non potè;:profèrite wniactento; soltane * 
‘to uni insieme. le mani come iù atto-dì-préghie- 
ra, contemplando.con ‘adorazione |’ incognita be- 
pefattrice. Gli Pe | PS 

a. Giovanna, 'Giovanna,:: le disse ‘piano la :Lo-- 
rena.- su, rispieàdete a questa:buona signora. 

«E.poi. direttasi: alla marchesa; soggiunse : 

«« Madama: voi. la: salvate; sarebbe morta di 
disperazione pensando ai suoi figliuoli che vede- 
va già in abbandono... non è veto, Giovanna ?, 
-c@ Ve lo:ripeto ,-tranquillatevi..;: mon: abbiate . 
più la, minima inquietudine - seguitò la marchesa 
stringendo nelle sue manine bianche e delicate 
la mano caldissima della Dupont: - calmatevi.., 
pon abbiate più timore per le vostre creature... 
Anzi, se lo avete più a caro, uscirele oggi subito 


è 4 pila 


ella AS A 
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«dall’ ospizio e sarete curata: in casa vostra... non 
vi mancherà niente, e non vi dividerete dalla 
vostra faraiglia;..: Se.la' vostra «abitazione ‘è mal- 
sana o troppo piccola , se. ne troverà «na più 
adattala, acciocchè stiate voi'‘in ‘una: étanza ed'i 
figliuoli în'‘un’ altra; ‘avrete unta buona assistente 
‘che baderd' a' loro :e a nui..: e*“puando siate ri- 
— Btabilita, "se’-v$ scatsetigia dl Tavoro, vi pottò: ‘ia 
grado da.poter aspettare che ve ne capiti... Ba 
uggi prendo sopra nè di‘provvedere alla stato 
avvenire dei'vostri ragazzi. o» 

«Oh Dio mio‘; the itosa’sento! * ma. dinche 
scendono dal' cielo i Cherubini vr libri da 


chiesa? 1 fade Giovanna, teemànt! afusa-non 
osando guardare: Ha marcliésa = E: Perché ‘tanta 
bontà per -me ? che ‘ho'-fattb per "meritarme- 
la ?... non pudessere! so. andaratehe dall’ ospe- 
dale, dove: tanto ‘bo pianto. e'‘soffetto! non se- 
pararmi più da’ miei: piecini.:: avere un? assisten- 
te. .. mon cè come ni” ‘infracolo ‘di Dio beriedettb? 

; La ‘poveretta diceva ist Vero: Viiv. 

‘ Se. fosse noto’ quinte iste re. dolde e: ‘facile 
di far simili: ‘mirdeoli! - GIGA Biocnuri 

- Ahimè D peri taluni infelteiv abbandonati 'ò re- 
spinti da tatfi,f uti salvezza [tim ediata/ iron at- 
lesa, accompagnata” da -pardle:rtò henevoglierza, 
da ‘sguardi teneri ‘e earitalevolit’’nbtidebbe ave- 
re, e non ha forse Le apparenzit' sbpratinaturale 
di un miracolo?! © ERRO Si 

‘ Quindi: era: umanamente lecito a: Giovanna: Du- 
dont, non di sperare, ma'soltanto di sognare alla 
probabilità delî inaudita ‘fortuna’ :che. fe assicu- 
rava la signora d’Harville( o 0/0... 

« Non è un‘miracolo, buona madre, - rispose 
Clemenza - quel che fo per voi... - ed. arrossiva 


._ BIT 
alla ricordanza di Rodolfo + mi. è. inspirato ‘da 
nno spirito generoso che m'insegaò a compas- 
sionare, la sventura... lui dovete Nagnianie e 
benedire | see, oa 

« Ah signora | benedirà voi ed i. vostri - disse 
Giovanna piangendo --Vi.chiedo scusa di spie- 
garmi alla peggio, ma .non, sono. avvezza ‘a sì 
grande; sino ‘4 la prima volta ghe: mi suc- 
cede... vg . o ‘ef SARI * ar Graie 

« Ebbene, lo, vedete, Giovanaa?, saggiuuse là 
Lorena - anche tra i ricchi, gi ‘s0n0;.delle Rigo- 
lette, e, delle Canfanti....in grande,.già.s ‘intende... 

ma per il buon, cuore è .la stessa. faccenda! - 


La .d’ Harwille, sì, girò «attonita;verso: la. Lerena. 


dandole a. praonunzian quei due. nami. 

,4 Conascete la Cantante ed, un? artigianella che 
sì. chiama Rigoletta ?,- le domandò. - 
;.-@ -Sì.signora...la Cantante, buon. angioino, fece 
l’ anno scorso per me... Madonna! ‘secondo i suoi 
pochi mezzi, quel. che affesso voi. fate per Gio- 
vanna... Sicuro ! ‘ohi mi fa, bene il dirlo e ri- 
peterlo a tutti :.mi levò da una cantina.dove ave- 
vo partorito sulla paglia, e mi fissà me e la mia 
figliualina in; una camera dox° era:un ottimo letto 
e la;culla.,. E aveva fatte codeste. spese per vera 
carità, perchè a.mala pena. mi. conosceva e l'erà 
meschinuccia anche: led...- Rell’azione, eh:signo- 
ra! -continuò. la Lorena con esaltazione. | .:: 
e Ah sì! la carità del.povero verso il povero 
è grande e santa | - disse CIMENZI, umido. il 
ciglio di.:soavissime. lacrime... . 


« Così fu della signora Rigoletta,. che ‘acoonda 


le spe facoltà da lavorante ufferse giorni sono.a 
Giovanna di esserle utile »- SEGINDse: la Lorena. : 
I MISTERI DI PARIGI, — TLV. 0 3 0. I 27. 


- 


Dil 
‘« Che struna“coincideaza! »ieipetò' Clemenza 
commossa, is quanto che ognuno di quei nomi 
Cantante: e. Rigoletta; la'rimembrava una notrile 
azione di Rodolfo... - E per voi, mia cara; ché 
posso fare? -romattdò atta Lorena!c.desidérerei 
che .vi portissero pure. fortuna i: ‘homficheavete 
detti con. tanka-gratitullino:: moti re! 049429 
« Grazie, madama... - la tribolatsrreglieb' eo 
am sorrise i smars i‘fassegniazione?: avevb una 
bambina... èinverth o; idosono: tisica' spedità ;; di 
rierlla . no ‘pr bisdgnodinmoti susa sen + rvimmoa 
«ar Che triste idee le alla vastedvote n & sempre 
nima Agugi «0 i 359 GE SITO di IMG 2 
« Oh! no no; so la mia e . non mi lagno;:. 
anche ‘stanolte ho visto: mortre:uziastisica; qui in 
questa stanza. siimuòra piano pisno,:nvn dubir 
Lie .. Ma vi sono obbligata della vostra bontà. 
cd 'Vi fate Nonio! nero concetto: della ‘vostra si- 
iuisione. oi en Re od 
-» ‘a Non; m’ Li anne: lo setto. Ma giacché siete 
st garbata:.. esalta sîgnorona: ‘da ‘pari mostro può 
tutto. sit si oneh «eo Gnifigin dig A EL 600 
n aParlatehlicchervoletsd 0095t4h ciesdot 
-4° Avevo thiestò un servizio. an Uegvanin 9: tiva 
ora“che: pèregraria: di Dioièe disiuiido ne:da.c2 
4° Ebbene; posso renderveto ib? srins- alcun 
“« Di: certo : und: parola di‘vostrarbdecar mite 
monache: o alimedico actomoadertebde Autto.e. | 
_« E la dirò quella parola, siatene pionvaz?di 
"the. si tratta PD: 500700 ca 
-_ PDacché bo veduta ta. copumibdiania ehe' 6pirava 
| tormentata dalla paura d’ esser tagliata a pezzi 
«dopo: metta; bè fo ‘stesso:timore 3. Giovanna! mi 
aveva protnesso ni reclamare if *"mio Varna egl 
farmi sotterrare. 
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snodi, È è .orribile! =.disse..Cleménza, e racca- 
pricoiava: - bisogna rveniri quì peri.sapere. che pei: 
paveri vi por ANcozg:tsiadrie e, terrore; oltre alla 
tomha l: i o 15 Mi dela abati db Mag, 

con Perdanate,;s- e. -seguità,timidamente la Lore- 
pa» por.una dama crices e falicencame mostrale 
d’ essere, la domanda, è ih; trista...; nom avrei 
dosutsilavanzariad: 1 MII TT ENPPRI FEES TOSI 1 TORPILI LIDI DI PORNO. 
518 Anais vesne: sang tenuta, mia cèra;:essa mi 
Mmanifeatayne: miserte. chi ia grorava,. e.:questà 
cognizione non sarà sterile... stata quieta:, bene. 
‘chè; quel. momente;.fatala; sia . molta leritano... 
quando accadrà, i certa di riposare:n tere 
ra,sanpta...- IILIS COELI SI SISGI SEM ero leo 

.« Oh, grazie, signora: mia: - esclamd.l’infer 
ma'- se..ardissi chieder licenza di ‘haciarmi. la. 


maovo.?-.. "de 1: pata bi [Cc vi 19 190 » NALE DE 
-aLa.d’ Hagville: norsala destra alle labbra asciut-. 
te e scolorite dell'ammalata. i avido 


j.0. Ah 4. avrà -un’éltea: persona: da. amane e dbe-- 
nedira: simo ialla fine: Jnsiaghe calda» :Canfantea. 0, 
non sarò più angustiata per dopo la mia morte. 

Codesto distacco dallaiyita,codesto.timore di 
altre sl..sepolcno,civevanoaddoloratada.marche- 
sa, Essa chinatag all oretchia alla: monaca ,-la 
quale veniva fidi anonnziarle «che. madamigella di 
Fermoat..eratannata in: se, la. interrogò: 

«.Lo: stata sliriquesta. donta è realmente senza 
Kperanze.? <..;..: 

« Si, shimé | la Lolena è speditas: non avrà 
forse da: vivere! olto:igiorni d-...! i «i- 
Ii i 3a lie n..:0 e! SIC ‘0 ilo NT 2 e; ie. Ì 
i Mezz' ara dopo la. signora d’ Harwille accom- 
.pagnata dal signor di. S Sohetg, ISU ‘alla 


1 
es Ju she CS 
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propria casa la giovane' orfonelle, a cui Aveva 
però orcultato |’ angoscioso fine:della madre. 

‘: Nel.medesimao. giorno 'un.uomo di confidenza 
della. marchesa essendo. apdato'a. visitare in via 
della. Barillere.il misera tugurio di. Giovanna Bu. 
pont, ed avendo altinte, su. queste: sfortunata le: 
migliori informezioni 4. piglio a fitto; sul, ponte 
della Scuola due vaste carmgre #d -vap,stanzino:: 
assai arjogo,, e mestà le tistamanee !risorse del 
Tempio, pela. sera. friovarma: fa'.trasportata: in 
quest’ abitazione, e:vi trovò i SA red una duo: 
na. assistente. ne TIETZRE di 

- L! vomq di Confienza già. sseniaveto ebbe: l'in- 
carico di .reclamare.e far seppellire il cadavere: 
della Lorena qualora ella: soccombesse. alla sua- 
malattia, 1 tia ip E 

La. signora, d’ Harville, avendo condotta e sta- 
bilita. nella-propria dimora la signora di Fermobt, 
partì subito per Asnieres, uttitamebte al eonte di 
S. Remy, per: prendere Fior di Mare caeora 


peso & Redalfo.;:- Ser RETE 
gl i "E Lenzi ETNIE saga : si di r 01; " na AL, Di 
as vr Sela drive vlt hek, 
sil è 2 geni ji» dr. di TÀ, gi 
| "CAPITOLO Me 
MIELE fr ARTS 
i; ; SPERANZA: Cona E so 
Dari RE e Piola pie se Li \ N x vg ". 
sal noe Lia glia 


Sifappr rossjmavano. Jdaprigni.- giorni. di primave- 
ra, il sole cominciava.ad.avere. un poco'di for-. 
za, puro,,era, il.cielo e tepida l’aria 

Fior di Maria. appoggiata sul braccio della Lu- 
. pa si provava a camminare. nel giardino delta: 

villetta del dottor Griffon. 
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II calore: riereatore del- sole ed il moto del 
passaggio spargevàno-una finta rosea-su' le pal. 
lide ‘e ‘magre fattezze della Cantante. Laceratisi i 
‘suvi panni contadineschi nella precipitàzione dei 
soetofsi ad éssa ‘appriestati nel salvarla, indossava 
una-giutba di merinos.tutehinò eùpo fatta a ‘blu-: 

84; sltiettà intotino alla dita: delicata e ‘sottile da: 
una: ‘ordebiera Idi landi ii 00: 

«a' Ohebéel sole uiglisto, feritafidost ih fondo 
a: ‘una'spallieta. di verdi piante esposto ’#l mezzodi: 
che fatevano ‘il giro:di ‘sedile di:pietra - Lupa, 

volete. che ci mettiamo. qui ‘per: uti ‘momento ? 
: ‘a 'Eiaveto ‘forse’bîsbgno ‘dì domandirmi se vo-' 
glio? - rispose: brusesmente- la cai di ‘Martial 
con un moto delle spalle. ©» .° po 

E. toltosi dal collo :uno: scialle di ‘straccio. di 
seta le. ‘piego a quattro? duppi, <° inginocchiò ai 
stenderlo: sull” arena alquanto umida del a 
diese --alla Cantante: 1 ini. i 

« Posateci sopravi piedi, de n 

« Ma, Lupa, » replicò Fior di Marsa: accortasi 
del’. intenzione-:della. sua amica troppo tardi per 
mopcszaneo - guasterste-it-.vostro scialle. 

:« ‘Meno chiacchere | la terra è fresca - ribat-. 
té Paltra; (als <a. 

E presi in modo autorevole i pie della gio 
vinettà., : gli adagiò sulla perzuùola... |. .... ‘ 

« Mi avvezzate male, Lupa! mia l. 0. 

-« Uhm:l.mon.ve lo:meritereste... sempre a con- 
trastare i guel-che. vorrei fare per-vòstro bene!... 
non'siete'stracca ? ‘è mezziora::chesiva'su. e 
giù... è suonato mezzo giorno Ei “Asniefes.i : A 

« Sono un poco ‘stanea:.. ‘tnd sento ché ‘questa 
(È girata mi hargiovalo, . ea 
TV. n RE 


Se 


N nea " 
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« « Vedete? siète stracta?.. e non avreste potu- 
to chiedermi prima di sedere? >. Tala: 
“! « "Non'mi spridate;’ neppure me n'accotgevo.. 
fa tanto bene il’ oainmiriare ‘dopo essere! statà 
a letto un pezzo!.,. mirare-il'solè, gli ‘alberi; 
la ‘campaglia’; a ‘chi credeva mon tivederti. mai 
più Po" fango: singp gr dini ht Giai di 
" a 'Fatto'‘vtd'elie ‘sietb istata-in'un gr#46 dispe- 
rato per quitantottotote.' poveri Galtafità! &- 
desso visi più: dita! mars dabitara” "di ‘iriolto 
per: voi... Uni sunniti ser 1 NE i ag 
s«’E‘poî, figuratevi, Lupa, che'-vedendomi’ sòt+ 
© acqua, senza”vefere mi soho ticordytà ché una 
Cattiva botta che mitorinetttàvaquindò ©ro 
. piccola mi minacciava sempte:dibuttardìtaf pe- 
sci. e dra’ volta sveva zvata idea di farmi af- 
fogare... SI ho detto fra''me: mon ho sorte, 
È 


* 
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ce; Buona Lupa 1... erco, io visassicure ehe una. 
delle cause che mi rendono conlenta;.di vivere; è 
la;losinga di, pertarvi fortuna, di, ,adempiere la 
mia. promessa... sai ‘pure, i i mostri. castelli ja. 
ariadi S. Lazzaro. eat cavea gi ai a 
<a Per. quello.£? è tepapo..; ‘ara sigle. dn piedi; 
ho fatto il fatto mio... come dice il mi’ uoma:.; 
-atiAlimano venisse: tea paco dlsignor, garite, di 


£. Rampa dirmi,cle ji medico. mi, da..licenza 


di scgivere alla Sigmora Giorgi.) dan; essere tanto 
inquieta |... e forse ancora il signor Rodolfa Pero 

aggiuase Fior. di:Maria.ehinanda gli acchà e, fa- 
cendosi romar,rai supporrango. marta 1... c-; e 
xa Come la, supnongono canche. quelli che sj 


Auff'aronp... ibriceobi 1. i/n 0,0 pier eo nfonni: 
‘a,Sicchf, Lupa, avete MISTO rin jest che nah 
aa una combinazione ? . se 


‘ « Combinazione? sf sì, i Martial. le dano 
apprnto combinazioni... dica. i. Martial, ma fyori 
mi uomo, ché, non è, della famiglia,,,veh.! 
pit licia iii miai.Frapggsco e Amandina, 
o Ma qual interessa. paterano,avere.alla, mia 
mgrte.2, a. messunp; ha. AMIR inni NESSUNO 
mi IGMPO8CG441 4 e coni i 
;% Nom seruo; 6a. Magtial,popo, tanto ‘scellerati 
da gettare .vpa. nel fiume, non sono si imbecilli 
da; farle,sapaa intaressa..;.ame-do ;proyvane certe 
parole che disse. ia Vedova: al mio, vomp.ino 
ARTO nia di dito cino 3 
=. Dunque è stato ar vedere SUA: madre? quella 
donna :tertibile.!. i gles4n Af | 
. « Sì... e non v è più speranza per | lel, nè per 
Zuccalanga, nè per Niccola, Si erano ‘scoperte. 
molte cose,. ma il mapigoldo, di,. Niccola, nella 
Jusinga di aver la grazia della vita ha. accusato 
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la:mamma- e la sorella per. un altro assassinio, 
e così-ci hanno da passar tuttiz È avvocato non 
cii conta: più “pdr niente;‘e:le genti di giustizia 
dicono che -:0t vole: un esempio..; 0 i 

. «»Checsorrere Liuna famiglia mgtera to 0 > 

« Sì, ammenochè Nicovba bo messehppi. B'betla 
steosa ‘prigione.:che ipa schiama-:di mashddrero 
chiamato lo Schelettemeheormacebéha -bfl'“eom+'. 
plettorperifuggit@oton. degli altri; Nicooluto ha 
fatto: direi ‘a..Mantiàl ada! naso o uscito di ‘Carcere... 
perchè Martiab:ehbe la” deboletza di. andar a° 
trovare suo fratello: falla iFerza.2 è per’ questo 
inearaggite dallbi sua "visita, quelebirbamte, il 'did- 
volo se lo porti L dra: ‘avuta ila afaréiataggine “di 
far avvertire il mi' uomo che  da:'un >rticménto’ 
all’altro. potrà :svignersela'edhe Martial gli ten- 
ga<prenti' da Micou dei :damari e'abiti: da trave-: 
stirsì, 000 -0 Cia gegio Da de de io 
cadeBpikivosteooMantial è el'di buon'cuòre!... 

@Buot ‘cuore «quanto: vi. par, Catitante; ma' 
il-demotrio mi svennise lascio che tt*mid''sposò* 
djuti un assassino che tenténdi #mmuzzarto.:;' Non 
desswnzierà il 'Gompivttoidella. fopapagli“è  smehe 
assai 1... Bipoi, sorsmai che ‘voi'isietein? bona 
salute, partite, toy mi*uemo wdragotzi; per. 
il nostrò giro della ‘Francia; ’rios:otimetteremo 
mai più piedi im Parigi... patisce. abbastanza: Mar 
“tfal ‘a ‘essor uebidtnato:fielio di um «gafttottinato 2-0 

clre sarebbe’ idopo’ che. toccasse ‘anche ‘alti imia-? 
dre; alritolioe alla sotelta dv io rien 

« Almeno aspetterete ch’ io abbia discorso dî 
vot: al signor Rodobfo se ‘lo rivéggo:.. siete tor- 
riata sulla ‘ buona strada, ho detto:che. vi 'faret 
ricompeitbare; e‘vuo mantenere ila parola... Di- 
versa mente, in che modo vi pagherei il mio de- 
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ito? mi -salvaste la vita; e nella mia” malattia 
mì avete assistita... . -.. i 
‘ n' Precisamente + a adasno perielio ohi io fossi 
interessata, se vi lasciàssi chiedere: "qualche cosa 
per me a' vostri protettori... Sielé viva; e vi. re- 
plico che. ho-fettorib.fatto mio: tiomarvie. 1 
: 0 ima: Lupay mod Aubitater! monti sarete voi 
interessata, malo rnicomdeceatei i n)a ot nine 

se; Sentiite4 - feceladiuni trattata. Inipa ed al 
zondosi.- paré i rromoredisin degno. sip-sivavi.. 
vicina. apcoloa. Tiavese visto ipissare) davanti ab. 
cantello ?...,0”è: déntrotusdidoatia;: i cia e 
© ® Mio Dio l:riéstlamò: Fior di: Marta evmmos:. 
Sa - mi cà sembrato str sunvisane.. 1’ di aioa ‘A 
cook: chi? ih gin Gatoti Cer SPAR 0. 
« Una giovane e ‘bella ;signora; che vidi. PICTI 
Lazzaro, e ch‘ ebbe somma ‘bontà ai miotsiguardo. - 
«..Sà dueqne che siete qui? ; sieve 
« Lo ignoro, ma donesoe lla personardetla'iquabe” 
lor wi ‘parlavo seropre,: é che; ise smuote («e sono 
certa..che;. vornd) potrà! ‘realizzare iin nostri; ca-:: 
stellivin. Suri dirpnigionevr;: dado: mizar. 0a ig 
«lin impiegarda? gabridabpsehi val i indi” dont) 
Canapa capanne par:neiià mezzo allo maochie.. +: 
fece-la Lupa -s@spirando - do s0gnic0se Wreppoe ' 
grasse, mon-iposseno succedere fi 0. i 
-S"intesene:di.idietro: alla spallitra past proei- 
pHosiz: Francesca: et Almandiea, che imorcè le- 
premure|del-signor.dì 8, Remy Ron: a vento abi 
bandonata: la DI venivano. tulti anganti.e' go 
davano so ep ara funi ae a 
«Lupa! una bella: signora ide: signor: di Si: 
Remy: vogliono:subito Fiordi: Magia: ii: «0 
-«: Non'mi;ero'ingannata! - disse. la-Cantonte. 


È E 201» IS : we pel fresa 
pad ai i “i : ; I56r El Apa dp LS i é : !, Ì. s° ST. 
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Quasi sull'atto comparvero:.:iL corite eila mar- 
chesa d° Harville. 
Questa appena potè distinguere. Maria culii 
correndole; incoatpo e.strettiaela al.seno 1: - 
»;e Eccovi, mia-.cara afangiulla 1s.. ab 1 salvata! 
miracolosamante, da.iorribile.. morte.i. con qual 
gioja vi ritrovo, jo dhe al.pari. de’ Va amîci 
vi credeya; perduta: e-vi. piansi tinta! anta 
« Anch'io sono contentissima di eri 
dama, ,giaoghéè. nea banmai «dimenticate le vostre 
attenzioni.»,+ disse. Riat di Maria. cispobdendo” 
alle prove ‘di. tenerezza: della: d’ Harville.con una 
par ed una modestia incantatrici... 
x sa ‘ago sapete; quale sani laisocpresa ‘éd 
il pi ila,. Gakrempo; dei: vostri amici. ehe «ancora ” 
vi piangono ! | 
“Marja prese:per mano,la Lupa, the si era tratta 
in disparte» 6. BIRRA: ara signera d' scap 
VIE $. fisgilo REnpueme * LA 
« Signora, poichè è: sì. cara. cda asia. RIASET 
a’.miei hepefattori, permettetemi.di. domandarvi 
| dei tratti :della loro; bontà: perda.uiia compagna” 
che. mi ha tiberata a rischio della:gus vita. > 
. « State... tranquilla, figliumolai.. i: voptririamioci. 
proveranno alla brava:-Lupavche-sanno diceiscre 
a dei. debitori del hene:di. posspdersi :: ..::20 © 
La Lupa,.rossa; confusa, senaa osare rispa: o 
dere alla :marcpesa e.meppure «alzin. gli -nechi 
su; di-essa, fante dava soggezione a presénzi 
di una dama di tal dignità, non :aveal'potuto-ce-:. 
late .la.; sua meraviglia .riell’ udire ' Clemenza "a 
proferine.sl: 1**1"308 101,1) MIO SRAIETTARE ca ig 
Ma non: dé vparda ua momento: -. diprolia 
signara :4&Harvilla:+ ib. muoje d’ impazienza dî | 
condurvi meco, Fior di Maria; ho: pottato nella - 


$37 
‘mia -carrozza. uno! scialle enna cappotta... veriite, 
amor mio. dA RT 
“Bd al conte: di 9.:Remiy sin eni 
« Avrete.Ja..compiacenza, signore, di dare ‘il 
mio.inditizzo al questa: coraggiosa: doma; onde . 
possa venir domani a-dite: addio a ‘Fior'di Maria? 
’Pai:si salse :allaimpgliedi Martial: > 503 
« In tal iImanigra ssanete ‘costretta; venite h' 
trawarntinato: 11 sisiezii sito) ofor DE ferri so 
am:G* andrò dirsionto.icnqueste replità: vipoichè: 
è: penr:dire vaddio (alla Camtante!b avreitroppo’ 
delere di -nòom abblractalr]a «ancora! ua “volta. 1" 
Da de a LAIElana e A 
:hadicaspoebii minati la: signora: 4° Marville' e-la. 
Cantante ‘aransijincarnizinate! pen Parigini iv | 
PR n e e 
“Redolfo; avendo ‘assistito ‘alla martedì Tidopo 
Ferranià prnito:sitrensiadamente: ded sodi “delittà:! 
se n° era andato alla propria abitazione in “hà” 
abbattimentorinesprimibite; 2010q me cie » 
«Tu 'segeità dbuimalatigare peno@ aitenta seni = 
sonno, anea sthiarhato a seosiroWàltet:Mutphipet: 
confidare a questo» vseichio è fidoamico la sad? 
terfibile: seoperita..izi:propòsitovdi:Matfa)f 3 +. 
-H degnocaguire be:fu iatterrito i eglà “poteva: 
meglio di chinbque.altro comprendere ed’ asso-" 
ciarsi all'issmenso cordeglio del:principe. © (i 
‘Questi, pallido, ‘appresso;: con gli cocchi' arros: > 
sati dalle:}atrime;: anca fatta a Murpli Ja-crulie: © 
lissima: rivelazione: iti i; Lo ie BR AGHI, PE 
sa Coraggio ! 4 disédolo sgnireaseiupsndosi:i1: 
ciglio, mentre ad onta della sua :flemea!tnch!iesso 
aveva pianto - sì. coraggia, wonsigsorey® svolto 
coraggio !.non inotili censolazioni::' quest) affanno 
deve essere insanabile... Gi 100] em ivi) 
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‘. w Hai-ragione®! quelichejericio sentiva: era.un 


nulla a'confronto 1di.quamtorsento. oggi... >" 
.-« Motssignore? allotan eravate! Stordito ida; quel 
‘colpoy mai siios ‘effettis ti :savalano:togni.. di più 
- dolorosi; e..cueìevraggioli ®:tristo: laivemire, 
| tristissintiodi slissrnia 0002/18 sila vialrrapito 
“ico B poisgesi. ari: qlispteazo .iev l’iegrare:: che 
‘mì jasprrana quelta:femmiba....Dip'neabbiapietà, 
chèecatqpdest ora ita gui Pinin IL. An somma. 


«Ja sorpreezti E odia. Agi spavento; tante. vieteati 


oipassionisrispingevano viddentro ditme!questi.ele- 
mehti dè disperata rtenbrezza'iche ‘adesso. noe: 80 
‘più reprimefel,.ipoteta appevarpiangere, ved ora 
almeno vicigo a teviividami è eoticessoescco, 
: vedi, sonoprive di fonzéa. sdno vile; perdonasai..i 
“ilacrimezze di :nuovò; e-sempre... oh; figlia mia, 
ca infelice: figliavtozailocnai Fab abrgo se Giai 
om. de Pianpeto]:i monsignore; piangete:'abimez è 
ouprrapàrabile: porditni ovvio siria ant 
FezzizaoE tanteratrotò misetle da: farle uobbliane ! - 
«cesclamò iRoddifoiLidoporrnid che: -hastolierto:! ... 
;: pensa alla.sortà: che: de. sovnastana Lats 04° 
cime Porsecik passaggio 'sareBbe stato trpppo 're- 
-*pentino perla sventurata! giiiespenimentatà:dosì 
‘1 duramente; 05 alate 1 riso + 904: 
110«; Bh no-l'no../ seitu sapessivcon gii riguag di, 
con che ‘prevaurioni; le: avvei: manifestata: tassua 
nascita l....come l'avrei dejoenientenprèparata a 
questa notizia. lu. Bra facile, samplico.ri odi 1: se 
 iiéni si: trattava ‘di altro; mì) iotendì;?0-: soggiansé 
GA principe: ton unigerti su'ehea ‘miratsi straziava 
i Je'viscerò 2Wwarieb stato‘ tjvictissimo; in. néssuitzim- 
-% barifzv.1 dagiaotchiandomi d’ innanzi! all* tdola- 
“ fratà fanciotla; be dvfei detto». Tu ‘che  stn° ora 
fosti tormentata, alfine sii felice... felice pec sem- 


e 
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pre, chè sei la mia figlia... Ma no....- si ripren- 
deva Rodolfo + non è così... troppo pronto, troppo 
improvviso... Si,,mi sarei frenato, te avrei detto 
con: aria di:calma: Ragazza mia, bisogna-ch* io 
. vi.palesi una cosn di.cui stnpirete,.. sì, mio; Dio!.... 
figuratevi che si sono rinvenute letracgie' dei 
 vostnb genitori, vostra ipatire. esistevi e vostro 
padreci..son’i0,... Il. priticipe,. 8’ intenruppè ‘ da 
crtapo: «No ! ancha.cîiè era troppo sollgcito, inat- 
teso... ma non: dia colpa, a aivelazione-mi corre 
tosto::sul:- Tatibrozs fa.diuopo vaverezianto impero 
. sopra di ‘se.! ‘nomprendi: amieo mia; comprendi... 
Esser Ja; .das'anti ‘alla; propria figlivola; e repri- 
‘mersi...-Poscia desciandosi trasportare dalla di- 

sperazione,-Rodelfo esclamdi n Ache::giovano, a 
«che. giovano le vane parole? non, avré mai. più 
nulla da dirle... oh! terribile, ferribile;è il pen- 
sare, credimi.tu,; pensare: ch'ebbi: presso di me 
- Ja mia figlia un giorao inteto..; in'.quel..giorno 
. per semppe'.maléedelto.é-natro; ‘che... la condussi 
al poderes quel giorna;.ini.cui i/tesorì «dell’:auge- 
lica anima »sua-mi.si mavifestaronolin tutta la 
“lero::purezza: lu. La; miravo,..a. destarsi, } adora- 
bite: creatura:zoesirel ‘mio quore, niente mi dice- 
va: è tua figlia! ‘niente, niente... oh cieco, stu- . 
‘pido;. banbano; ch’ io-mi fuil.u.@ non lo IRoovi | 

| rnava:2;<ota indegno: di esser DOSE: a. 

300 Mar monsignorea.. ia î Hi. 
«e Main somma tt r; sgrido i principe..- dipen: 
i gua da-meysi o noy di noh più: rlasgiarla:2 perchè 
‘non L'adottai:? .io. ehe tanto «“piangevai-la: mia fi- 
+ fhuota:...perchò . invece di masdare la sventurata 
ala dalla Giorgi, petahé.weco non Ja riten- 
ni ?... Ora, non avrei da fare altro che porgerle 

I MISTERI DI PARIGI, — Ti IVe. is. 28. 
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le braccia... perchè non lo feci?... Ab! ‘perchè 
non facciamo, mai il bene,se. nor, per metà; per» 
ché si apprezzano.le meraviglie dopo ‘che ci:sonò 
sfuggite, sparite inrimediahilmente;: perchè: în 
tuogo di elevare .subilo,.alla.1Bua :vera -alterza 
l’ammirabile zittella, Ja quale maniostabte: da ini- 
seria e_l' iblisndano: ga. pure per la; mente e 
pel cuore più grande, erpii, nebile fosse:tbe mai 
non potesse divenire goi, yamtaggi dalla mascith 
e. dell’edueazione,., Gredei:far, maltov per: Iti eol 
metterla in ung. fattoria, appresso a buone. genti... 
come avrei agito per-la..prima,mandica .interes- 
sante che mi fosse, capitata;., E itolpa: uia Lamia 
colpa ! se così.avessi operato, eHe7non sarebbe 
marta 1... Oh sì! sono.pupito,..}° ho; meritato.... 


rig figlio, .e padra rio ! ge I ' \ SE È J ” 
Murph. sapeva. che simili dolori:sone inconso- 
labili, e stette in silenzio. , 


. Dopo lunga pausa, Rodolfo ripiglià.a. dire con: 


#% 19 l 
voce allerata Siaal a 90 Roi Asso se DE 
Sig De ta RI : 
] «- Non resta qui... Pagigi:mi è odioso...- domani 
i parto. eo e Sui E A 


« Avete ragione, Monsignare, i; net» 
‘« Prenderemo una..straga indireita,mi fetmernd | 
al podere di. Boyqueval... andrò.:a rinchiadestmi: - 
qualche ora nella camera dove. miafiglia péssòi » 
i cgil felici della triste qua vitaoi Là !sili 
raccoglierà con scrupolo religioso tutto: quanto <. 

di - lei. rimane... i libri. nei quali cominciava ca 
leggere, i quinterni dove: scrisse, i:panni..che ine »; 

dossava.. tutta! persino-i mobili... persino il :pa- 
aq sl Ni cui, io steaso piglierò..un di» <: 


riservato, doy ‘o; feci erigere un monumento alla. 
memoria dell’ oltraggiato mio,genitore... farò Coe + 


{16° 
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PRTTRE) ST 
e 


-i Rodulfo.si tieque' bi istah el'& pai: 
‘momentd 


: °° AO RELA costi “ 
«a‘Monsignore; dghi! “cosa sat 'all’ordine,. Vi 


- rt 


ag fe I 
altina. ,.. | 


ciò che appartentva' alla ‘mia figlia... Sì farà fare i 


ilidisegno‘dellé ‘sua Stanza; è mi sarà spedito tn 
Alemagna! tti re aa Ù 


I92 
dd 


‘= Monsignore, e partirete senta vedere là si... 
De oh; da 4 fo ar 


gnorta..marchesa ‘d’ Hatville ?- 


pito quel. sincero- amore! era iti’ Ibi 'ognot' vivo, 
ardente, proforido... ma'in questo tHiofrierito ei si | 


» 


trovava sommerso ‘per dib'éost nei fiutti d 
rezza che gl' inohdavanò il'eubiei! +’ 


} 


‘AHa rimembranza di Clemetizà, Rbddlfo pal- 


Uoni 


dama- 
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Per una bizzarra contraddizione ei presentiva 

che solo il. tenero affetto della signora, d’ Har- 
ville avrebbe patutp. aiutarla arsopportare | la scia» 
gura. ghe} apprimeva, e si. \fimproveràva up.ial 
pensiero. quale, pon. dagnò, della. Rigi siii del suo 


palermo Mordoglio.::,.;! si}: 12) ae 
sw Me;pe andrà senza te Lerla, E spose a lu 
phi- Pogbi giopni sona;i sgriveya, le, pmdlile 


in..che,.mi ppnexa,J: mpJerdì. Flor di Maria; 
quando saprà, chi essa, era, mia, figlia. compren- 
“ui che vi..sono. de Ie loglie... o piuttosto delle 
fatali: pipizioni, iehe. si debba: Ayer, raraggio..di 
subire. da ;se s$0H;, sh 80 solì, per che siano :espia- 
torte... Ed f:tramenda.l’ espiazione che a.me im- 
pone la: fatalità,.. terribile, ! poiché, comincia per 
me; nel punto OVA. PERSIA, apcora » declinare 
Lella vita... 
. Fu bussala viggio. Rodolfo foce un atto d'im- 
pazienza L'E The} MR E 
Marpl, si mosse, ad, aprire... AE 
Di fuori; alla: porta, sopohinsa up pui di 
campo, disse. allo, sguire poche. parole A 


voce. Questi, rispose, con, un. cenno; del. sapo, © 
volgendosi a: : Redalfo 5... Ra 


1 aa 
 « Mi permettete d'asdeniachi per un en- 
to? v'è alcuno che vuol: parlanmi; per; sgsa,che 
concerne il servizio di Vostra, Altezza...: 

‘« Va" 1 - rispose il ‘principe. ... 

Appena Murph fu uscito, Rodolfo, Giada il 
viso fra le mani mandòcun, lunghissimo gemito. 

‘« Oh!... quel ch° io provo:mi. spaventa, L’ a- 
nimo mio. strabocca d’: odio e. di fiele; .la pre- 
senza de’ miei migliori amici mi è di peso; la 
memoria di un nobile e puro amore mi contur. 

a e m'importuna... E poi;.. è indegnità! è viltà! 


CI 


_» "ge um" ”} 


—geo Sei “€ ne - bum —A 


_ma' jeri bri dui con barbara ‘giòja Ta morte 
ì 


di' Sarah... ‘di ‘quellà miadré snaturata ‘che ca- 
gionò la perdità di mia figlia!!! nti compiaccio'a 
dipingermi lortibi 


le‘‘agorilà ‘d'él'ingstro ‘che fece |. 


mecidere  la' ‘mia ‘figtta0/20h ‘rabbia IPio &iunisi 


troppo tardi... - esclamò balzando’ sulla sedià + - 


Eppure'jeri rion Soffrivo ‘Cus; è ‘jeri come oggi 


Credevo Morta N6 mia Agla: SI malnon dice 


‘cevd''a ite Stesso) questa” prc ale 'ivvelenéi. 
rahno tutta la mia betta Iii h'ò vediità Ta mia 


figlivola .'le'ho parlato, ho ammirato tutto ‘ciò 


‘ch'era in' leî di adorabile... ‘Ohd'‘quatito tempo 


perdei in quel podere!) E' riflettere Che ti so- 
nO stato tre volte ‘soltanto. ‘‘ndb'più le potevà 


membrarmi' questo sempre ‘è pòî sempre 1: 


L’infelice trovava una cruda voluttà nel rito 


nare su questo angoscibso pensietò,‘impiercioc- 
chè egli ‘è prbpriv' abi sommi vaglori ‘ai ravvi- 


‘Varsi ‘incessantemente con’Werribili Hipotizioni: 


Adantratto'fi aperto’ 'ustialé;èd enittò Màarph 
si pallido che il principe ‘rizzatosi “in fretta gli 
Ero i Toquinrisinote ih atsitanmiag, {Mn 


“‘@’Marpb !'‘Uhe hini 2 7 (SMD pe dota vot: 
« Niente.:\ ‘monsignore... Thi i 901403 


.s; Eppure. sei paMtidé'8..! ‘90983 > < sv irato 


® 
if INUTILI LR LULE GS AR - 


Pe LO atupheg:oi -031ao 


Ola Stapore l'è quale? dies iisnt i 


« La signora ‘d’‘Harvillé...!° rupe LO 


OI 


L\ } 
1ì "PI 


-, Pa signora d’ Hatville 1.1 0gran Dio? nuove 
disgrazie ? til dl i 0] (EA: [9 DE " BNIS: 


Ti IV, detladi y o da "| Lia Ji n 7 gg tti 


Timanervi tàtti î' giorni, vedere la'inia' ffglivota. 
ogni giorfio... chie dicéo'?'ténerla con'me, ‘al mid 
‘ fianco... Oh! quale sarà il mio supplizio’ nel'ri- 
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N, No no.. . monsignore... ocquietaevi è la. den- 
no «Del ‘salotto. "a 
« Essa. è, «qui! da, me im in possibile ! tu 
'« È perciò .vi diceyv;.. Mapamnaress Di sor- 
PIESA rsa. etti ao aziagini rec 
l Qui PRESA. da parte suas. ma in. nome; del‘ 
cielo, er mai. ‘gi “{ Rot : Gir fe A. i i) 
Li NOI Bore MPA, posta: spiegare; a mo, stesso > 
quel ch 10 SERIO ona nifdab sett ct 
g ali oesulli qualche eosali co > * 
-_ « dn parola. d’angre.....no.. .non so.altro se 
noy) quel. che mi ha detto Ja. marchesa, - 

‘« Ma che ti ha dettp?. le lele 

« Sir Walter... - e aveva Îa voce tremula, e 
gli occhi le sfavillavano.-di allegrezza - la mia 
presenza in questo luogo deve farvi gran mera- 
viglia... ma vi sono. delle: circostanze si impo- 
nenti che non lasciano campo ‘a badare alle con- 
venienze... Pregate .Sua; Altezza di accordarmi 
tosto un abboccamento di qualche momento... 
Aavanti a voi... giacchè so che non ha migliore 
«amico. al; mondo, (Avrei potuta. chiedergli. in 
grazia di venire .ip. capa;mja. spanà agrebbe: stato. 
un ritardo, forse, di, pn” gra..40; il iprincipwgra». + 
dirà.ch'io non.abbia differito questocolloguio;.i i 
ella aggiungeva cOn, che Diienzia do Fini 
scosso, o ge di Sg su car 3 i) 


CRE Morph rn tua agitazione." V'qualche altra die 
cosa.;. ;epdesta, conferenza. pe Ron dir I ne 
a hai parola ui ;gnore, nelle so.di rr su quisti. si 


ceti 


scolorito.. pa 


si sd 335 

« 1o?... - fece Rodolfo, e si appoggiò ad un 
sofà, chè si sentiva mancar sotto le ginocchia. 

« Ve lo ripeto, monsignore; siete tutto a soq- 
quadro peggio "if Mmée!..-che ‘avete? > di, 

« Quando dovessi, morire sull’atto, prega max 
dama 'd'Harvillè di' passare | - urlò ‘il’ principe. 

Per una strana simpatia, l’ inattesa visita della 
d' Rarville'aveve destata fn Murph ed in Rodolfo | 
una medesima dubbia e lieve speranza! | 

Ma essa pareva loro si ‘ptiva ‘di’ ndamento, 
che non volevano reciprocamente corfessatla. 

La marchesa accompagnata dallò sgrwire entrò 
nel gabinetto del granduca. | © sc 


i _ CAPITOLO VELI. 


Si PADRE'È FIGLIA, 


Sgt? 
diva 


da 
? . 


Ignorando;, conforme fu già da noi avvertito, * 
che: Fior ‘di: Mari fosse figlia del principe, ma- bo 
dama: d’ Harvitld! Jteta oltremodo di recare da.‘ 
vanti ad esso: ‘la !stà protelta,'stimava potergliela: 
lia quasì enza veruna cautela; solamente >. 
"aveva lasciata ‘nella sua. carrozza, per non sa- 
pere se: Rodolfo' vorrebbe: darsi a conoscere à 
quella ragazza e riceverla nel suo palazzo. “Ma 
accorgendosi dell’ eccessiva alterazione ‘del'di Toi #4 
sembiante che mostrava una cupa dispetazione; 
discernendo ne”suoi occhi 1 seghi di recenti la- 
crime, Clemenza suppose che avVenuta gli fosse 
una sventura anche per lui più grandè che la 
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morte della Cantante, e‘quindi oblîato lo scopo 
della propria. yisita esclamò: 

.« Gran..Dio | che avete, ‘monsignore? 

« Ah madama]| non lo. sapele? è corda ogni. 
speranza... la, vostra premura. 1° abbuccamento | 
che. con tante .salore; ;AVepe ‘ghiesto,i io credeva...’ 

« Ve ne prego, non parliamo ‘dell oggetto the! 
qui mi, gui A ome di: mio, padre <a. c da 

dfn a SI gi si diritto. di dodlà dh 
la. causa della desolizione ia che siete iiimer- 
s0... Il.vostro, Abbattimentò ». it vostro pallore , 
mi sbigottiscono... deh, monsi gnore 1° ditemi... 
siale generoso]. bbiat jetà de le fé arigoscie! 
4A; che, avre? la. ni ferita è È insà abile 

;8 Codesti, accenti. raddoppiano î in me it terrdé 
re... replegaletici Sir Waller, che mai # accaduto? 

‘ « Or bene, - rispose, il granduca facenda ‘in 
violentissimo. sforz O, dacchè v' _istrussi della 
morte di Fior. di. “Matigta hp saputo... . essere ella 
mia figlia: L.; .... ,.{.., 

. « Fior, di Maria. vostra figlia “grtad Crei 
menza ; nè sapremino ngi dare un O) ‘del | tuo- 
no col quale fece questa e esclam azion hi 

3 Si....e dianzi,,, quando. mi avete. fa tto “lire 
| .che volevate ‘vedermi subito ‘pi r. dari. utia no- 
tizia alta a colmarmi di giubilo. a; Compatite tà 
mia debolezza... ma-un padre, pazzo el dolore 
di aver perduta. la figliuola... è cipace delle più 
folli speranze... per un. poco bo creduto... ma 
no, nol.:]o, veggo... mi, era. illuso... n perdonatethi, 
sono nno, stolto... 

Rodolfo. esausto dal ‘coniraccolpo di una spe- 
me fugace .e di un doloroso disinganno, ricadde 
sulla sedia nascondendosi il viso. 

La signora d' Ha ve restava attonita, immo- 
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bile, muta, respirando appena, ed in balia, ofa 
di una gioja estrema, or det timoté dell effetto 
fulminante che produrtebbe là ‘manifestazione : 
ch' ella dovea fare al principe , ed ‘esaRata da 
religiosa riconoscenza vetso tà Provvidenza; che 
a lei dava 1 incarico, Hi leit di ‘aindibciargli che 
DR EUE] figlia viveva è ah Ma vendetta ‘a'riconduri< 
gliel ULI NILE ; si IP 0A » 

“Ed agileta da ba PBI ivi Watt imu' 
petugse, non trovava È Siitito” e 

Murph, ‘associalgsi’ (Id dh istante Ie insensa-! 
te lusinghe. del sno’ dini mico, ‘Ser brava non ‘menti 
di questo oppresso." > cai. 

Ad. un'tratta la marie. è; saehdo ad' n ima 
pulso. "ambitaten” involontario, id Obbliata ld pre- 
senza di Murph e di Rodolfo, tg ifginocch, 

nse insieme le mani, è mossi "da pietà; dainef 

RI gratitudine,, proruppe cost: “** | 

-18 Grazie, mio Dio sii behedettò l'. ui 
sco la tua possente ‘volontà...‘grazie di. nudvot 
chè mieleggesti A, dirgli. che la sua figlia è salval 

Quanipnque. a ‘voce. LEE ‘rette arole pro- 
ferite con sincerità 'e'tiaspétto iii loso arriva- 
ro Aludito dello Squire’ e del ‘principe. ©’ 

Nesti rizzo la ‘festa Dréntamiente, întanto che 
jarchésa si ‘a tava. : 

me potremmo descrivere To sipenrdo; ed nl gi 
slo, e È espressione della fisoì omia del grandi 
(ca al contesiplare la d'Harvifle! le di: cui ado- 

rabili sembianze avvivate' da''g iojat ‘celeste riful- 
‘gevano în quel punto ‘di belt sovfumana! | 

, Appoggiata da una mano at ‘marmd’ Yi: ‘ana 
.Inensola , con° Li ‘altra tratténéndp P palpiti pre- 
Finlar del suo liu eltà rispose! ‘coh un'’éenfio 
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affermativo della testa ad un’ occhiata di luis 
che pure ci è impossibile .descrivere., .. :- 0 

« E... duv' è.2 - «chiese agi tremante al pari 
d’ una foglia... .. 4 | 

« Giù.,,. nella Mia sCAnFOAzaoni.: sen. | 

Ove. Murph mon si. fosps. spogliato. ratto come: . 
il baleno innanzi a Rodolfo, questi usciva: amd-<. 


nioso e delirapiey ;.,;)... n A 
._ « Monsignore, la a.ucpiderate.Ì seniltà lago: 1 
trattenendolo,,, a 1 gir ia mi 


« ba jeri i soltanto è ip convalescenza ! peramo- .. 
re della sua .vita, non fate imprudenze! - .ag- 
giunse: Clemenza... . GR 2 STI 

a Si... dite bene... - rispose Rodelfo, e si.fre-. 
nava.a sfento - sarò quieto..., non le.vedrò an-: 
cora.... attenderò che si calmi la. mia prima emos ? 
20 AbL è troppo... Wroppo in sa siii | 
solo !... 

È. porgendo. la destra alla. signora. d Harville.. 
in atto di santa riconoscenza, esclamò: io: ri 
« Sono perdonato....e voi siete l sagito della 
mia redenzione! . © von) 
a Monsignore... mi. ndesio: mio: padre... Die 
vuole .ch' io «i restituisca.la veistra (figlia.. .Maa. 

‘io pure vi chiedo scusa della: mia; debolezza..:. 
l’ improvvisa rivelazione. . Appapetlato;s. , mi ha 
tutta sconvolta... nòn ho. coraggio; di andare a: 
prendere Fior di Maria... la spaventerebbe la mia:;: 
agitazione... — iii pre e da 

« È come, fu salvata? e chi la salvé.?. ‘* costi, 
nuò Rodolfo con impeto - < deh! osservate la mia: 
ingratitudine,!.- non VU bo ancer ricercato! 10 ;:x 

« Nel:puplo -in.cui: annegava fu tratta fuori 
dall’ acqua da una donna coraggiosa.:. © tieigo 
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«:Vi è nota colei? o 
« Verrà da ‘me domani. 1 
:«-E-immenso tif ‘debito Y::ma saprò p garlo.. 
« Did mio! è stata pur buona la. cè fe 
zione di non condur«mecé Fior di Maria 1.. 


disse la ‘marchesi questa Scéna' lè sarebbe sta 


ta-femestuii i sup oliedb of sa cia e 


spira» | 


.« È véro, madama, - teplicò Mov È ‘@ unbe- 


neffvip: della! Piovvidéntn® \chVessa:non'sia qui! 


« Ignorando se monsignore desiderio esser 


da lei corioschuito;'hon'’hò I e È, 


senza conseltarto; * sal scr. to 


« Adesso... - fece il principe the ‘avea” fas» “i 
sati per dir: Cosi alcutiiminuti a combattere, a 
vincere: la - propri emozione , e: già” ‘sembrava ov 
tranquillo. « adesso... sono padrone di me, ve lo: 
accerio... Murph, va.a. prendere!la mia: figliuotà pr 

Le parole mia figliuola furono pronunciate con * 
tale. accento di cui non sareiitmo capaci di dare i 


toe 
fi 


un’ idea. 


è°Monsignore.. dn inonro Hivvoi Di, + disse 


c 


Clemenza - deh ! non Bi facciano impradenze | LS 


«Nom dubitate:.. ‘80 fil ‘peritolo che per tei vi 


sarebbe, & ngn Le SSpOErO.: ni mio buon Murpb, i 


va',-tecne Bupplico IU. i: 


Sdate quieta)! madama,; «disse lo squire osser: | 


vata ‘attentamtient&rla csra: del: ‘principe - può ve- 


nire, monsignordisaprà contenersi. 


‘« Dunque, va’ presto, mio vecchiò amico! 
«16% monsignore. vi domandosoltanto un mi- 
nuto: “non siamo poi :dì ferro!. .. * disse il bravo 


gentiluomo asciugandosi i è segni lastiati da qual. | 
che .lacritna - non Mad DI essa‘ eda” she ho 
o pianto. sa Pia GRA a AR di de 


340 

e Uomo eccellente soggiunse Rodolfo strin- 
gendogli la mano. 

« Animo... eccomi, via... non volevo traversa- 
re la sala di servizio ‘piangente come una Mad. 
‘dalena. 

‘Murph mosse un passo, e si ristette.. 

« Ma che le dirò 2... 

« Si appunto... che dev” egli dirle ? - il prin- 
cipe interrogò volto a Clemenza. 

« -Che il signor Rodolfo brama vederla... nulla 
di più, mi pare. 

« Sicuro... che il' signor... ‘ Rodolfo... brama 
vederla... nulla di ‘più... orsù, vattene... 

« Certo... è il meglio che si possa dirle... » 
confermò lo squire - così non si figurerà niente.. 
non si accorgerà... è la più Fagionevole & 

E Murph non si moveva. 

« Sir Walter, - gli disse sorridendo la d*' Har- . 
Ville - avete paura... I 
__*« È vero, signora iatchizaa: .. con tulto il mio 

personale alto tre braccia, e la rozza mia invo- 
‘ glia... sono ancora sotto al peso di un impres- 
sione profonda. 

«e Amico mio... bada.. .. - riprese Rodolfo - - piut-. 
tosto aspetta un momento, se non puoi contare 


su te stesso... 


« Animo... questa volta farò da uomo... - se- 
guitò Murph, e si stropicciava gli occhi con le 
due pugna erculee - è chiaro che all’ età mia una 
simile debolezza è del tutto ridicola... non te- 
mete, monsignore. 

E sir Walter uscì fingendo indi fetenia: 

Alla sua partenza succedè un breve silenzio. 
Allora Clemenza arrossi nel riflettere di es- 

sere in. casa di Rodolfo, sola eon lui. 
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I_principo. avvioiaatosi: le. disse. timidamente: 
_<s Se prescelgo. questo.giorno...questov-istante, 
ji per. farvi uma, sincerardichiasazione.. è perchè 

i la:solennità. del. giorno; dell° istante, aumenterà 
pure la gravità della dichiarazione... Dacché- vi 
ho .vedufa..vi. CLIC finché, ho. doruto pecultare — 
questo: amore, l' ho oc cu tato, /,adgsso.i, siele 

i libera;.ni,aygle:.renduta mia figlia..wolete. es- 
sere sua, madr@?, n 4!9 pntiov sgnsmriei 

js Ton tM0BaAgA Are. diesplamo.la signora d' Har- 
ville. = che dite ? i ME IR, pà £ 

gi -un;Ve Re.pregO,,. Nonsricusste,. fate .che que-. 

. sto giorno decida; della «felicità, di. tutta la '-.mia 

, - Vilali.y» spggiynse teperamente[Redolfo,.,;, . 

1 aflemenza lo;amaya, da.graa ;tempn e.con pas- 
sione ;..le,pateva. di:sognare..a quella protesta , 
semplice, grave, compayavente,-falla jnnnna.; tale 

1 <Circostanza,,..la. trasporlava.in snipun dint 

| G@niento... Essa replicò. tituhando: argo. Hiv 

i Amr ERE eo se. ma. apetta, rampentarvi,.. la 

distanza delle, nastre..cordizioni..,; è L'inferesse 

n -dellacvontra,govranjti, pins AIN an ds 

... Lasciatemi pensare prima. di tatto, allt'inte- 
Tore ftne mr? 24. «quello. delka;mia di- 
sta igliuola,., repdeteri. sbeatine oh: sil beati... 
lei e me... fate che io, ch'era poc’.anzi privo 

i Simiglia, Posso: «oradires: mia,moglie, ba figlia 

; sia: Gha quella povera. fanciulla, .la. quale pa- 

i Hmente sera senaa famiglia,: possa dine : mio pa- 

Y dro. mia, imadre.. +. maia: sgrellaa, a giacchè avete 
una figliuola, che pur doventerà. «pia...» 

- 0 Aby monsignore lLa:si: nopili: parole.non si 

; Padirispondere-se inca ..con «lagrime: di :ricono- 

1 -MORZAL > gridò madama o Rarville: 24 
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‘ Poi reprimendosi,. soggiunsei. ARI 
vc: Monsignore. I... vien gente... è vostra figlia, 

«. Deh! non mi’ ricusate:! -.riprese. Rodolfo 
commosso e supplice... in. nome. dell’amor mio, 
dite: la nostra figlia! 00.0 Gi. ia 

. «.Or-hene, nostra figlia... - batbettò:la imafeticani 

: Nel momento. Murph aperse È UIco: ed JRESE 
dusse Fior di: Maria; ;» di) | 

La giovanelta , smontata dalla nua della 
d’.Harville. davanti . all. atrio: di quell’ immenso 
palazzo, aveva traversata una prima anticaniera 
ingombta di: servi‘ in:gran livrea, ‘on salone do- 
ye stavano vati camerieri ; poi. la. stanza degli 
uscieri, ed alla: fine Ja sala di servizio occupata 
da .un ciambellano e ‘dagli .ajutanti:di campo del 
principe in bell’uniforme. S’immagini; ognuno To 
stupore della’ povera. Cantante, la. quale non cofio- 
sceva altri. splendori che quelli della fattdria ‘di 
Bouqueval, nello: senrrere:gli appartamenti: magni- 
fici, sfolgor eggianti ‘d'oro; di specchi e di ‘pitture. 

Tosto ch essa comparve», ila ‘sighora ‘d':Har- 
ville le si fece incontro. la piglio: per la mano, 
‘e ponendole :un braccio’ Intorno alla vita .eome 
per :sostenerla,.îla: portò.sino :a' Rodolfo; che-in 
piedi accanto al. caminetto non: aveva: polbito fa- 
Te un passo. Gi. 1. Lt 

Murph , dopo aver. nn Fior ai Mari 
alla. marchesa sl era ‘affrettato a nascondersi 
per metà dietro. ad. una delle immense cortine 
delle finestre, non sembrandogli: di. essere abba- 
stanza padrone idi se. | Gn osno;o ni 

. Nel vedere. il..suo benefattore, il st0 silvio 
re, che la contemplava in. silenzio ed in estasi, 


: Fior di Maria digià assai: VOntucbiala sì diede a 
tremare. i (Re pi 
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;: Fatey] «animo, fanciulla ‘mia, - le disse mada- 
ma d' Harville - ecco il wostro amico... il :signor 
Radelfo, che vi aspettava. MOPAri Rio: si È stato 
myolto; in pensiero ‘per .vpi.: .. ba 

.+9-0.b.ist:1: molto...» balbettò il. principe; e gti 
PI SLPUEgLA i) cuore fra lagrime e sospiri. bad 
rando il .dolce e pallido ‘wolté: della figliuola: 

««+B ad.onta::della sua risoluzione, dovè per un 
momienio girarsi ad: altra parte per celare. quan. 
to era intenerilo. 

.'le'Fangiuta;: mia ,.. siete aRcora: tab debole , 
sedele qui - disse Clemenza per. distrarre. ai ate. 
tenzione di Fior di Maria. ‘ (RE 
ciE.larguidà: verso un seggiolone di legnò d An- 
dorato.su:cui ella 0aufaniente sì. assise, <. 101 

Si accresceva ognora pfù:il turbamento della 
Cantinte ;-era oppressa; -le! veniva meno.la voce, 


‘ si disperava di non aver pelito dite: peranche 


due. parole! di ringraziamenato.:a Rodolfo. +! 

\f:Alfine, «al: un :cepno della;.d' Harville,iche po- 
sate,Je:igomita! sulta :spalliera..della : poltrona si 
stava, unpec@ chinata:.e. teneva una delle sua 
mani in fra le sue, il principe si accostò all’al: 
tro:date della,.sddia:;.:e.:.fattosi. alquanto più sal- 


doy disse ;a Fiordi: Maria: la. quale volgeva su: 


dillui il: delizioso suo. Wiso..:.. -.: do, affi Sf 
-te Fildlmente,, mia cara,: eocovi rinnita per sem- 


| preiaì ‘vostri ;amici4: non:h. lascerete - più.... 50, 


prattuttoivi è d’ Ubpos dimenticare ; ciò ché sof. 
friste,!-... pini Mola ge, dea Ro SR 
« Si, mia cara, in (miglioi mezzo di provarci 
chesci amate :- ‘soggiunseè. Clemenza - è di ob- 
bliare quel; passato tristissimo, ; «=. > 
vr Credete-pune ,! signor Rodolfo,.. credete, 
madama... che se talvolta io vi pensassi a mio 


LI 
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malgrado, sarebbe per rammentare chie senza di | 
voi mi troverei tuttavia molto ‘infelice.. 

« Si, ma faremo in: guisa chehon abbiate più 
idee così tetre... il nostro. affetto per voi non vi 
darà tempo di occuparvene, o mia: Maria... - se- 
Ae il granduca - poichè sapete che AUSRO no- 
.me-io vi diedi... al podere... ©‘ 

* Si, signor Rodolfo... e la sigriora Giorgi che 
mi aveva. promesso di chiamarla. mia aisi 
sta bene? | 

« Benissimo... Ma hò da. comunicarvi dello 
.nuove-importanti... : ‘ 

« Ame, signore? ©» ib i 

« Dacchè vi vidi ultimamente..; sono state fatte 
grandi scoperte... sopra la vostra nascita... di 

« Sulla nascita mia? | 
, « Si è saputo chi: fossero i vostri genitori... ‘SÌ 
conosce vostro padre... 

A Rodolfo le lacrime troncavano : talmente: la 
voce nel proferire questi accenti, che . Fier:.di 
Maria sì volse a lui ad un tratto olttemodo com- 
mossa. Egli potè per buona! sorte eirato:! » testa 
ad aitra parte.. La CERI : 

. . Un-altro: incidente mezzo: ‘burlesco venné pure 

a distrarre la.Cantanie. ed impedirle di osserva=. 
re di troppo le smanie: idel'suo: genitore: il!de- 
. gno squire, che.non ‘usciva di dietro alle ‘por- 
tiere. e figurava di’ stare attento a guardare in 
giardino:, non potè::a :meno di soffiarsi il. naso 
con ‘ut romore SEI, giacchè —pializora: co- 
me un bambitio, 

- « Sì,'tara Maria, - - sì sollecitò a dire Clement: 
za - si conosce vostro padre, egli esiste. 
a Mio. padiot: - Seca la Gantante c con tal 


pete 


i mpéto: che: mise. da capo a cimento. il ‘c. 
Gi Rodolfo... 
4 «Ed. un giòrpo.i. - soggiunse Clewiciigie - forse 
în breve... Ib:yedrete... e- vi sorprenderà” senza 
«dubbio 1° ‘esser égli di alta i) di: nascita 
grande... Pea “I 
ie Eindia: madre, madama, la vedrò? 
28:Vostro padre. risponderà a codesta domanda, 
cuon:mio... ma:non sarete. lietà di vederlo? 
- 54-01 isì signora - replicò Fior di Maria ab 
bassando: la. :frante. | 
« Quanto lo amerete allorché vi sia néto ! ' Di | 
eéntinuò ila: marchesa. | © 
« Da quel punto ;comincierà per voi ‘una nuo- 
va :vita...:non!$ così, Maria?... chiese il pros 
cipe. 
«.eNo; signor: Redolfo... - rispose ingenuamente 
la Caotante - la mia nuova :vita ebbe. principio 
da ‘qurinda-voi aveste pietà di me... e mi. man- 
daste al podere. 
. sadiMa. Nostro: gii vi ama hai .- seguitò. il 
granduca, il: ad Vere | 
« Io non lò conosco... ed. a: vpi debbo tutto. ses 
100 Sicché mi. amate... tanto... e ‘forse più che 
nom .aiberete..il padre vostro ?. nr 
-2: Vi rispetto ‘evi. benedico, signor. Rodolfo... 
peroht : faceste per me' quel che. nessuno. dopo 
Dio avrebbe potuto fare.:- ribattè Ja Cantante con 
ésaltazione: e..posta' da ‘Gapto.l’ usuale timidezza: 
- Quando-la.: signora ebbe :la bontà di parlarmi 
in:prigione, io glie lo dissi, conforme. lo confes- 
. savo <a tutti. Si, alle. persone molto infelici io di- 
ceva Sperate; il signor Rodolfo solleva ‘i miseri; 
aquelle ch° CIAvalo: fra ’l:bene e il male, io 
Cee DDT n ug - RO 
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diceva: Coraggio, siate buoni, it SignoMbRotto]fo 
premia i buoni; a quei ch’erano malvagi:/Baw 
date! il siggor ‘Rodolfo ‘punisce :i'malvagi..» E 
quando mi credei di moriré, idissi<tra. me: stes 
sa :. Dio.avrà di.me pietà, poichècik.sighor.Ro- 
dolfo mi ha giudicata degna delle sue prerhure» 

Fior di Maria trasportata: da gravitudinéi pel 
suo benefattore:, aveva superato il: suo ‘lihore 
naturale; uo bel. vermiglio :le colorava:largaans 
cia, ei le ‘pupitie azzutre:che. alzava ial Liblb eo- 
me se avesse pregato le brillavano: bell più:s0ave 
fulgore: well gela Mo, ga eu agi oluicgs0) » 

Un silenzio di alcuni minuti secondi succedò® 
al suo:discorso pieno::di ‘entusiasma: 0 ©! 
«Era somma l’ emozione di quanti: stavamoi col 
presenti. A, 
‘Vedo, fanciulla mia, - riprese Rodelfe potendo 
a stento trattenere ‘1’ estreneò igiibilo. Liche Del 
vostro :cuore. ie; he preso: quasi il'posto.delnrvel 
stro genitore, cirio Ti atei 
:: « Signore,.non'&: mia.colpa.: Forse fo:male, 
ma lo ripeto, conosco voi e mio padre: nd).;.- 
- E'chinando ‘il’capo :confasasr:: 6 ni, ot » 
« @ D' altrende... voi: sapete ib :passato;.. "Signor 
Rodolfo... e hon ostante mi avete:ricolma di trattà 
di: bont4... ma mio padre non -lo-sa.. quel pas- 
sato... potrebbe «wmehe: dolersi di avermii rittovae 
ta... «e la meschinelta -imbrividiva:- 6:56 è, com 
me dice: questa dama: di ‘dllissima’ masoita:}i si 
vergognerà' certamente... arrossirà: di! mb... 110) - 
‘ « Vergognare:-di voi? - estlamo.il principelesi 
vando su: la. testa con: uno sgliardo figriksimor:=. 
Riconfortatevi, povera: fagazza: egli; vi formerà: 
eno stato si brillante, si-‘alto,, ‘che;i pi grapdi: 
fra ? grandi di questo mondo vi riguarderanno 


“1 
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da-ora innanzi :con. profondo rispetto... Arrossi- 
re di, voi I... noy no:! dopo le'regine, alle quali; 
siete congiunta pel sangue, andrete al pari.colla: 
più. nohili principesse d' Europa! ep a” 

« Monsignore ! gridarono insiemé :Murph.e 
Glemenza: spaventati. dalla ‘veemenra. di Rotlolfo 
e dalla pallidezza. sempre maggiore di Fior: di 
Maria, ch’ era attonita,; fuori di se: 

cia: Vergognarsi di te?;.. - egli. centinuò --. db 
sg ‘mai. sono ‘stato contento, superbo. del mio rari- 
go sovrano, è perché in grazia di questo tanga 
possa inalzarti., iquanto ’ ‘fosti. abbassata. .. intendi 


fanciulla: cara, figlia mia adorata... percsò son "id; i 


sgn; Jo; fue, padre Lin 

ld. il principe gon ‘ poterido. più frena i si 
gitiò a’ piedi di Fior di’. Maria. Magnona: di 
piaoto e. ricolmava idi. baci, | :*- i 
,-0Biate: benedetto, «mio. Dio.! - Pe Maria 
a mani giunte - mi era permesso di amare' quan». 
to lo amavovil mio..benefattote..:.è mio: padre! 


potrò, ‘adorarlo.sanza. rimorsi... state benedetto, * 


0 miol.. doppia pio dia (8 yj . 
ti Né, potè: terminare: la, sEOSSa i era troppo. vio- 
lenta; ella svenne fra le braccia del granduga, 
. Murph corse alla porta: SCALAORAIRIO) servizio, 
1’ aperse, e dissg: : Uorm.S 
-s& db dottare David, stbito. Li pee SuarAltezza 
Reale;.. và qualcuno, in deliquio..: a i 
« Maledizione a me! l'ho uccisa | - urlo Ra- 
dalfo singhiozzando ed. inginocchiato -ignanzi, a 
Fior: di Maria -. Maria... figlia mia... ascoltami... 
è tuo padre... perdona... ah! perdònami;... nun: 
patevo. più custodire il segreto. L' ho aiccisa | 
mio Dio! l'ho uccisa!., 


. e Calmatevi, monsignore , F dice “Clecaénza: - 


. 
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non vi sarà pericolo... ‘vedete... lesi colorisco- 
no'le guancie... Li l'impressione Inprovvisa: e not 
altro..: 

« Ma appena ‘convalescente. i morrà.. > oh guai, 
guai a mel | 

Nel momento David i medico negro entrò in 
fretta recando una cassetta piena di ampolle ‘ ‘ed 
un foglio ‘che consegnò &Murph. oo 

« David! mia: figlia - muore... io ti salvai. la 
vita, tu devi salvare la mia’ creatura !. ser gli g gridò 
Rodolfo. 

« Benchè stupefatto dalle parole del principe 
che parlava della figlia, il dvttore: andò: verso: 
Fior di Maria che -la d° Harville si teneva fra le 
braccia, le toccò il polso, le pose ‘una mano 
sulla fronte, e volgendosi a Rodolfo, che sbigot- 
tito e smorto attendeva la sua sente ghi dissé: 

‘« Non v'è alcun. rischio : Vostra Altezza si 
acquieti. È xa Li 

« Dici davvero ? rischio nessuno? hi 

« Nessuno, monsignore... con poche posole di 
etere cesserà tosto la crise. di 

« Grazie, David* mio ‘buon David I - - fece si 
principe, e na 

«E indi alla marchesato 0 0 da 

« Essa vive... la mia figlia vivel.. i 

‘ Murpb aveva dato un’ occhiata al: biglietto da- 


togli da David. Si Cini e _g0arde tremando Li 


granduca. - ; - — È 


« Si, vecchio amico, - soggiunse. Rodolto {rd 


poco la mia figlia potrà sane alla Pignola a Har-: 
ville: madre mia. . — Le 
« Monsignore | - rispose Morph sgomento - la 
notizia .di jeri era falsa! 
« Che dici? . —. pa ast 


PA 


say 


mt 
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«Un: attacco. violènio; ed'una. sincope* venuta 
di poi. ARCARO fatto creder mofta la contessa 
Sarah..- 

‘« La dosiema ia 
: « :E.. questa. ‘mano... v'è speranza di guari- 
gione: i E 
‘n Dio;. Dio! - ‘urlo sttonito I principe. 

Clemenza lo guardava nel. massiino stupore, ® 
nulla: comprendeva: : - 

« Monsignore, - disse David sempre occupan- 
desi ‘attorno; a ‘Fior: di Maria - non v’ è luogo 
alla minima inquietudine....ma preme avere aria 
aperta. .. St: potrebbe tirare la poltrona sul ter- 
razzo, aprendo: I: uscio del giardino... :e il deli- 
quio cesserebbe del tutto. ò 

Morph andò immediatamente a schiudere }u- 
sciale coi y@ri, ed ajutato dà David trascinò pia- 


no il beggiolone su cui era la Cantante pro dei 


sensi... ù 
-» «Rodolfo le” Clernenza rimasero m0H: 


i i, ds 17 "4 


pai; poudo 0 0A n 


oa 5 ng 1 
= Bat DOSI? 


; dii -e API TOLO I 


enna. a DISINTERESSE. 
o i auch, Ein a ". ——s, p 


n POETA DL; i) dal ‘a bi ri 


e 
Ma, 


s«xAh madama!! è disse Rodolfo allontanati che 
furono il negro e lo aguire - non:sapete chi è la 
eontessa Sarah? è la madre di Fior di Maria. 
ri Giusto cielo | . 

« Ed io’ la credeva morta! . 

 Fuvvi un momento di silenzio. wii 

-:La marchesa impallidiva, le si spezzava ile cuore, 
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‘e E ciò che ancora:v?.è ignoto +. ripigliò: Ro- 
dolfo: con ‘amarezza - è che questa femmina egoi- 
sta del pari che ambiziosa, amando in me’-svl- 
tanto il principe; mi condusse Inetla'mia gidven- 
tù. ad. una unione, la quale in ‘appresso fw scio Ha; 
ed allora volendo ella rimaritarsi, cagionò‘tmia 
le sciagure ‘della sua” figliuola: con abbandonarla 


in mani mercenarie... i fe eri eta 
« Adesso, monsignore comprendo’ l'iavversina 
ne che avevate per det, 00 er nei0/ di 


, « E-intenderete-pure il perchè due: volte eli 
la. tentò «di compromettervi ‘!con vn':infaine dé 
lazione. Io: preda sempre: Kali’ ambizione impiaca- 
bile, sperava astringermi a ritornare presso «di 
lei coll isolarmi da qualunque altro affettov DEE, 
1% Qb' obé calcolo-orribite Pini bee his 27 


«E ‘non è mortal: Li icie fer .iiisz io, stufa 
‘ ‘« Monsignore, non è:degno.di voi ‘un tal tam 
marico ! ! RIPETE re 


« È che non:sapete: tuttii mali èd° ellaî ‘ptodus- 
se!... anche in questo punto... quando ritrovan- 
do la mia figlia... io mi accingeva a dare ad essa una 
madre di lei degna... no, no! quella donna è un de- 
mone che inevitabile im? jnseghe; ad ogni passo | 

« .Coraggio ! - disse Clemenza ascingando le 
lacrime che giù le scorrevano: a. suo malgrado - 
voi avete da adempiere-un dovere grande e san- 
to! lo diceste voi stesso in un giusto e genero- 
so slancio di ‘amore pàternb» da:ora sinudbzò la 
sorte della: vostra. prole dev"essere bedfa «quan» 
to. fu misera; :ella.:dev'\essere inafzata:quanto:ab4 
bassata fu prima... Per questo: ‘bisogna:legittima- 
re la sua nascita; Der quasto. reo d’uopo spo- 
sare la contessa Mac- -Gregog,. ius: tir ef 

 « Mailno, mai! sarebbe ricampensara dorsptr- 


i 


% 


391 


' giuro, Vl egoismo,e la feroce ambizione di quella 


| magre spaturata... Io riconoscerò la mia figliuola, 


vpi. Vadoltetete, e come già io me:ne lusingava 
essa in, voi, trovérà: un. materno. affelto. 
...!Mensignore, non farete così; non lascierete 
mell’’ombra il nascimento della. vostra creatura. 
La..contessa è di una casa antica e nobile; pet 
vgi.gertamente Luna.tal parentela è sproporzio- 
nata, ma è decorosa... mediante un simile ma- 
trimenioy.Ja. vostra figlia... sarà, non legittimata, 
ma bensi legittima... e quindi, qualunque ‘sia 
l’avvenireì che le è. sibato: potra gloriarsi del 
padre. SUO;.0; dichiarare altamente il pome della 
sua: genitrice... 
. 8 Ma.: ‘riounziare: a. voi, o ‘mio Dio 1 mi hi im- 
possibile... Ah non pensate dunque qual mi'sa- 
rehbe.;statà la; vita, sdivideridola. fra.voi ela mia 
figlia....1. due soli: amori, miei in:;questo tpondo i: 

ri Vi:resta la figlia, mgnsignore... Dio ve la 
rese. miracolosamente. il reputare non completa ‘ 
la..xostr veptora::sarebbe ingratitudine.. © -' 

140% Lipen: mitamate come io.vi amo! 

gi Gredete; pur.cesì.. credetelo... e meno pe- 
nosò: vi sembrerà il sacrificio che. fate gli ob- 
blighî. vostri... a 

siiMa semi. amate.. .. Se il rostro. rammarico 
èInmaro, quanto il. mio... sarete infelicissima | a 
voi che rimarrà? 

ped Carità; imma guora I quell’ smmirnbile 
sentimento. ehe destaste nel mio petto, quel sens 
timento; che :sinora.:mi ha fatto obbliare molti. 
affanni.; ed .a.cui sVnO sata debitrice. di mille. 
soavi .conforti, | - - i 
ja. Di grazia--ascoltatemi... Sì, sposerò colei... 
ma. una volta ennio il saorifizio, potrò vivere 
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vicino ad essa? ad essa, che m'inspira soltanto av- 
versione e disprezzo? no; no! staremo: per sempre 
separati, ella non vedrà giammai la mia: figlia... e 
Fior di Maria perderà in voi la più tenera madre! 

‘« Le resterà .il più tenero fra. tutti i padri... 
Mercè questo maritaggio sarà figliuola. legittima 
di un principe sovrano dell’ Eorépa, e conforme; 
voi. medesimo Lo dieeste, la sua sette sardsplen: 


Pa 


dida quanto fa, psoura ti, op dio LR 9 de 
x Abl Vele. seni et od: io: SONO: «sventu- 
ratissimo !, ù ” tre Saga geo 


« Ed osate parlare: dog voi al ‘granda;e: «si giu- 
sto? voi. .che st nobilmente.: comprendeto.. i}.:-do< 
vere, il disinteresse, l’annegazione. ase!stessi?.;. 
Pocanzi, prima di -quella. fortunata : rivelazione. si 
quando piangevate la vostra: prole fra singhiozzè 
terribili, se aleuno.:vi. avesse -detto:: fate run. VoO+ 
to, uno: solo... e‘ sarà irpalizzatò,., amreste -esclar. 

mato: da mia figliad. la, mia figlialonrich' ella 

viva }., se = Si anvera il prodigio, vi. è--restittitai 
la. figlia, e. vi chiamate. sventurato tv: Ahi mon- 
signore ! badate. che. Fior. di. Mavia:nom vè oda!, 

« Avete ragione... -rispose.Rodelfo-dopà len-. 
ga pausa - tanta felicità sarebbastata il.paradisoi 
su la terra... ed.io nonla meritò.;..farèquel' che 
debbo.:. non: mi. duole:-di. uverb: (biitato. iNo.:. 
chè con ciò io-ho ottenuta una nuova: prova-della. 
bellezza dell’. animo vostro... “ie; ani pesto. 
od Questo animo, voi lo ingrapdiste, lò izialza- 
ste...: Se ciò ch'io faccio è bene, ne alitribuòsco: 
a voi la gloria, come di tutti i: buoni peusieriì 
che mai, m'abbia. avuti... Govaggio, monsignore! 
appena Fior di Maria possa reggeré ‘al’ viaggio , 
conducetela via; giunta nell’ Alemagta,: in' quel 
paese sì quieto e grave, sarà: completa‘ ta sua 


catia 
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trasformazione... ed il passato sarà per lei uni- 
camente un triste e lontanissimo sogno. 

« Ma voi? ma voi?... | 
‘« lo... oramai posso dirvelo... perchè potrò 
dirlo sempre con gioja e con orgoglio... il mio 
ainore per voi sarà l’ angiolo mio custode, il mio 
salvatore, la ria virtà, il mio stato avvenire... 
tutto quanto farò di bene da esso sarà che pro- 
venga e ad esso ritorni. Vi scriverò ogni giorno... 
condonatemi questa esigenza, l’unica ch’ io’ mi 
faccia lecita... voi mousignore , qualche volta 
mi risponderete... per darmi notizie di colei che... 
almeno per un istaflite:.. ho chiamata mia fi- 
glia... ( disse Clemenza senza potersi frenare ‘dal 
piangere ) e che tale sarà sempre nel mio pen- 
siero... Alfine, allorché gli anni ci avranno dato 
il diritto di confessare altamente ]’ inalterabile 
affetto ‘che ci unisce... or bene ! ve lo giuro per 
la figlia vostra... se lo bramerete, verrò a.vivere 
in Alemagna, nella stessa città in cui voi sare- 
te... per non più lasciarvi... e terminare così una 
vita, che avrebbe potuto essere più a seconda 
della nostra passione, ma che almeno... sarà 
stata degna e onorevole... . 9 
« Monsignore! - gridò Murpli entrando precipi- 
tosamente nella stanza - quella che Iddio vi ha re- 
stituita ha ricuperati i sensi... rinasce, esony le sue 
prime parole; mio padre!'e chiede di vedervi. 
. Indi a pochi momenti madama d’Harville si era 
partita dal palazzo del principe, e questi si tra- 
sferiva dalla contessa Mac-Gregor, accompagnato. 
da Murph, dal barone di Graùn e da un ajutante 
di campo. a, | 
1 MISTERI DI PARIGI, — T. IV, 30 
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CAPITOLO XW. 0 


| UIL MATRIMONIO, . 0: 
e pa I Sa si n 5 30 ! 
Dacchè inveva inteso da Rodolfo l'assdesinio 
di Fior di Muria, la’ contessa -Sarah Mic-Gtetdr 
‘annichilàta? da: ‘questo ‘annunzio, 'il'«pirate distrog- 
geva tutte le sue sperare e straziata ‘da'tardi 
Fimorsi i erà'stita'it predaè violentissimi at- 
tacchi, ed fi lungo “deliquio aveva fatto per un 


momentò shpporre che fosse murtà, Ma mercé . 


la forza della sua costituzione tun soccombè-a 
si duro colpo, e venne a ‘riatimarla un nuovo 
‘barlume di vita. ERRE si 

° .Assisa fn un sofà per sottranii TORA 
chela soffocava , Sarah si ‘stava da alcun poco 
assorta in affannose sonia quasi. dolendosi 
di éssere sfuggita ‘da morte. 

Ad un tratto capitò nella sua camera Tomma- 
‘so Seyton. Essi stentava a frenare la sonma’sua 
emoziones con ‘un: gesto fe” allontanare 'te': dire 
cameriste.-Sarah mostrava apperia essersi’ Adcut- 
ta della di' lui ‘presenza, e E e 

“ « Come vi sentite ?-< le‘dombti4à Tomi » 
« Nel medesimo: stato 5 bo ittih grande delfb- 
lezza... e di quando in quando tnt terribile #6É- 
fecazione... Ah 1 ‘perché Dio non CLI tolta: da 
questo mondo nell'ultima crise? rota 
* Sar:th'.. ‘voi siete ‘fra la vita @' la. morte... 
un ‘agitazione troppo forte potrebbe vccidervit.. 
come mebé salvarvi, 000 tn 
__«. Nén 'possòi provar più agitazioni, fratello ! 

a Forse sf!" 

« Arico la morte di' Rodolfo mi sarebbe indif- 


ì 
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*ferente... lo spettro. di mia figlia... annegata, an- 
‘megata per mia colpa... mi è qui... sempre d’a- 
vanti... non è emozione.., è rimorso... rimorso 
incessante... sono realmente madre. .. daechè non 
bo più figlia... 

a Preferirei. di ritrovare in voi i quella fredda 
ambizione che , vi faceva, considerare la vostra 
figliuola come il mazzo, di, realizzare. il sogno di 
Latta. Ja vostra. esisleaza;.,. i 
_ «Quest ambizione fu estinta, ‘dalle iregiende 
“rampogre del. principe. :Si.è, in me - destato, il 
sentimento ,maferno al quadro delle atroci mi- 
| serie. della mia creatura. - . 

‘,. «.E.se... » disse .Seylon {itabando e fieno 
ogni parola - se... per caso... supponiamo ‘una 
casa. Ampossibile.,. «un. miracolo... venisle a sa- 
pere... che Ja vostra figlinola... vivesse. tuttora... 
come sopportereste una tale scoperta Lui 

Pa ‘« Morrei di vergagna e. di disperazione ai ve- 

arla.< —. , 

pu, Oh; non. lo. eredete; troppo. vi 'inebriepebbe’ 
dl, trionfo della: vostra ambizione... perché , in 

SUSIANZA.... 56 ja vostra creatura avesse vissuto... 
ìl principe vi sposava... ve lp. aveva pur. detto! 

« Ammettendo: una; sì. stolta sypposizione... 
«mi pare che ngn avrei il diritto di vivere... do- 
pe aver ricexpta:dal' principe. la destra... mio 
.fHovere, sarebbe..di liberare lui. da un’ indegna , 
sposa, e la figlia da una madre snaturata.. . 
.» Vieppiù cresceva: l’ imbarazzo, di Tom Seyton. 
Incaricato da Rodolfo, il quale si stava nella stanza 
contigua, di palesare a Sarah qualmente Fior di 
Matia esisteva tuttora, ei non sapea che risolvere. 
La vita della. contessa era tanto vacillante, ch'e- 


<Sstisguersi potrebbe da un, momento all’ altro ; 
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non conveniva: adunque porre il menomo ritar- 
do al matrimonio în ex/remis, che doveva legit- 
timare il nascimento di Fior di Maria. Per quella 
triste cerimonia il principe si era fatto accom- 
pagnare da un ministro, da Murpb e dal baro- 


ne di Graùn per testimoni; il duca di Lucenay. 


e lord Doaglas avvertiti in fretta da Seyton do- 
vevano servire: da. testimoni » alla ‘contessa , ed 
erano giunti nell’istante.... ©... 

 Urgeva: quindi ii. sollecitare, ma i rimorsi 
misti ad una qualche tenerezza, materna, suben- 
trati. allora ib Sarah; ad. una ambizione spietata, 
rendevano: l'impresa: di .Seyton ancor più diffici- 
le. Tutta 'la-sua. speranza. era .che la sorella lo 
ingannasse , o iugannasse se medesima , e che 
l'orgoglio: di quella:donna si -risvegliasse quan- 
do ielta ‘fosse - LU alla corona sognata tanto 
tempo. ae 
rea! Sorella, - disse! Tommaso Seyton in ‘tuono 
‘grave, solenne - io sono .in pna terribile per- 
plessità... una mia parola può. forse rendervi la 
vita... e può-uccidervi... DISSE 

‘e Ve l'ho già: delto, di. nessuba emozione ho 


più timore. orin, Choa uh 
«Una sola eda Lul an 
na E. quale ? >. mei N 
« Se si ande di vostra figlio Bor 
a: Ella è morta:. .. . e | 


«-E:se.non lo fasse?, . 
- «« Abbiamo, già. esaurita wma tale sipposizio- 
ne... basta, fratello.) 3 miel di sono suf- 
ficienti.ar» situ olo sep. 

a-Ma ‘se mov: “fosse an supposto ?....86 per una 
combinazione.incredibile, .non isperala... la vo- 


4 
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stra figlia’ fosse scampala da. morte. se vi 
Vvesse 2... 
« Mi fate male! ‘non ini parlate così ! 
- « Ebbene L Dio mi antes e ni giediehi ella 
esiste. . - 0 Lt 
« Mia fig Ria SLA (la SR 
e Esiste; vi dico... sù qui fl principe. ‘con. un 
ministro: ‘6 ‘ho fatti avvisate ‘due:vostri amici 
per che siano. vostri testimoiti...: ‘il voto di tutti 
i giorni vostri è alfine’ réatizzoio.i; ‘rs compie la 
predizione... sfete sovrana. i. 1, 
| Tom: avea proferiti.itali. LL. fissando. sulla 
sorella gli sguardi' in somma angoscia, ed aspet- 
tandosi. che lè: xorhparissero' in vise. i segni di 
grande emòzione. ‘0 ci o è 
. Con suo stupore, il sembiantediì. Sarah rima- 
se invariabile. Soltanto ella si mise amble le mani 
sul cuore, e si giltò più abbasso sul sofii,‘e re- 
presse ‘un lieve grido che parve le traesse dal 
seno. un: dolore MOproRtico oa ma sulla ecc a; sì 
mantenne. la solità: calma, 0 a 
.a Che avete, Sarah? 00000 e.» 
« Nulla!:. ta :sofpresay ta non'attesa. allegrez- 
zà... sono esauditi finalmente.i miei voti !... *. 
« Non mi eto-iliuso.! -- pensò Tommaso: Sey=. 


«ton - l° ambizione, domina. sel cella’ > “salva, ne 


E segnito ron oca doi 
« Or bene, sorella, che vi.dicevo? ri 
« Avete ragione: - ella rispose con.un amaro 


| sorriso indovinando il so: ‘concetto « l'ambizione 


ha vinta in me-anclie una. volta la maternità. 

« Vivrete... ed .amerete la figlia vostra. | 

« Non ne dubito... vivrò. ivedete come. sono | 
tranquilla 90000 ro a. e 

T. IV. a i da: 
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.a Ed è reale di tranquillità ? 

.« Abbattuta qual sono... avrei forza di fingere? 

« Capite adesso la ‘mia titubanza di prima ? 

“ « No;.'twe ne meraviglio, giacchè la mia am- 
RIE ono vi era. Liana so Dov è i BEARS ai 
a È qui.. 3 Melo a) 

«Vorrei voderive. “avanti la ‘cerimobia..i 

Indi aggiunse cen rostentatà indifferenza: 

je Ev? mig figlia.: ssmicfigurot: >» o * . 

« No: la vedrete più tardi. - di SE 

« Di fatti, ho ancora tempo. 4 VO Be prego ò 
fate.che venga’ til: principe; |» 

« -Sorella... :non: saprei... la. adr: fisozomia 
ha qualcoe idi strano... di funestò..} .: 

« Volete che rida? ‘credete che I° ambizione 
saziata abbia un” espressione ‘dolce: e ‘tenera ?... 
Fate venire il principe. i 0 Len nc 

Seyton. ad onta sua s’ inquietava della calma 
di Sarah. Gli sembrò di distinguere ue’ ‘di lei 
occhi delle lacrime. frenate a :stento. Dopo:avere 
alquanto: esitato, usci; dascimdo schiisa: la: porta. 

.«, Ora... disse Sarah + ‘put: obî.io' vegga, che 
abbracci... da ‘mia figlia,..-sarisoddisfatta.:: sarà: 
| difficile ottenerlo...:.Roddlfeiime: ‘ie 

prnirmi... masci.ruscirò... Eccelb.: < 

..Venne Rodolfo, e iserrò liuscinni Ga 

« Vostro fratello vi ha th tutto? ‘chiese 
freddamente alla. copied; | a a 

a Tutto. © | (RR 

«La vostra: ambizione è. paga ie phon re; 

« E... paga. de e a 

« Il. minisfro!ievi ‘testimoni,.. son mi. z 

-@‘D0:'80, di iis ca un 

« Possono entrare, m’ immagino ?- Lie 

«Monsignore, due ‘parole. sb De 


Pata eo fai i tà > SI 
Vorrei veder mia figlia. D 2a alpi 
‘ È impossibile. ; . 
Vi dico, che..voglio. eli mia dalia: - 
. «È appena consalesceate, ha.provata stamani 
una scossa fierissima.... 1 sarebbe funesto ‘que | 
sto ahboccamento.: 11: gaia NI 
« Ma\almeno: ai sua madre, 
« A che serve:filormai siete pren ciPoni: so- 
vrana. , (tal gia sloerba., cl 
« Non lo sono ancora,‘ enon :ld sanà, se: non 
dopo essermi stretta al.semòo la/.ma:figlivola. 
Rodolfo contemplò intenerito: la contessa. 
« Come, sottoponete la soddisfazione-del: :vostro 


: orgoglio: 7 CRE a 3 - 1° Ei, ga 


«Alla soddisfazione del.mia amore maletno.i: 
ne stupite, monsignore ? 0a Cr La 
ciecAbimat 1° RPNTREVI RUDE PET da "n OI r 

- ® Vedrò la: ala ti de 

18. Made SALLE pa SCI] 

«x Badatel:i moinenti. Lia contati. > 
cirine. ba: detto-mio fratello, ‘questa crise. im) può 
salvare, e puòammazzarni:,. nell'istante. presente: 
io raccolgo tutte le.mie: forze... tutta.Ja;mia eng: 
gia....e ne'ho.dfampo, e di molta, pèr contrastare: 
coll’ impressione prodotta: da. simile: scoperta... 
Voglio veflerè:la mia. figlivola... O. Se. Ra... ricuso 
la vostra destra... e se alia là di lei nascita 
non sarà legittimata... . . i soadbld) 0A 

« Fior di Maria non è qui... bisognarebbe. Si 
dare .a prenderla... da me... 

‘@« Mandate: subitò, ed acoonsento: &ciuito.i Sie- 
come i momenti mi sono contati... ve lo;digavo... 
il matrimonio si farà... nel: tempo alieni nina 
Fior di Maria a qui trasferiesi, (ui ci» 
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« Benchè per parte vostra mi sorprenda que- 
sto sentimento... è bensi troppo lodevole per ch’io 
non gli abbia qualche riguardo... PAGATO Fior 
di Maria... adesso le scriverò... 

« Là... su quel tavolino... dov*-io o fui trafilta. PA 

Mentrè Rodolfo scriveva in fretta pochi versi, 
la contessa -si asciugò il ‘sudore che le colava 
dalla fronte; il suo. sembiante fino allora. tran- 
quillo ‘diè .a«conoscere; un’dolorè ifiterno ‘e for- 
tissimo :: avreste detto the! Sarah si riposasse. da 
una. penosa! dissimulazione. || 

‘ Terminato il biglietto; Rodolfo si alzò e le 
dissero... 

« .Spedirò: questo foglio a mia: figlia per mezzo 
di un.mio ajutante di campo. Ella sarà qui fra 
mezz’.ora. Posso-io. tortiere ‘con il ministro e i 
testimoni ? 

« Potete... 0 piuttosto ve ne prego... suonate 
il campanello... non mi lasciate sola... incaricate 
di ciò sir Walter... egli‘ condurrà quà il mioistro.,. 
. Rodolfo suonò.; ‘comparve una cameriera. 

« Dite-a mio fratello che ‘faccia. venire | sir 
Waller Murph:- disse la contessa. i 

E la donna vsei.. fio pe Di 

‘« Quest’unione è Arista. | Rodoltà... *febe Sira 
con amarezza » (rista' per me... Loi vot sha anzi 
avventurata.. RI 

n principe fo' un'movimento, © rodi” 

« Sarà per voi avvenlurata, Rodolft.. chè io 
non. soprevviverò.i.. 

Giunse Murph. | 

« Amicoysigli disse i) granduca . 4pedisci; ‘tosto 
questo biglietto a mia figlia per mezzo del co- 
lonnello j: ‘egli me la coriduca Reali mia | CÀFroz: 
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va... Fa che il ministro e i ì testimoni passino 
nella sala vicina. 

«.Mio Dio! -:esclamò supplice Sarah quando 
Jo. squire se ne fu andato.- fa" che mi restino 
forze per vederla! Da io non ERMO1A prima del 
suo arrivo! >. È, ge 
«Ab ‘perchè non “foste. sempre: così buona 
‘inadre 1° di i agio ca 
Le Per vostra mercà, almeno:conosco 3 pen- 
timento... | affetto, I annegarione..v $i, ‘testé... 
quando mio fratello mi partecipò ‘che la nostra 
figlia viveva.., lasciatemì.direinostra' figlia.:. non 
lo dirò per molto tempo... sentii in cuore ‘nn 
colpo tremendo... .sentii ch" ero ‘trafitta mortal- 
mente... ma ]° occultai.., ero: però :contenta... la 
nascita ‘della: nostra ‘creatura. sarebbe legittima: 
ta... e poi morfei... . i... 

: @ Non parlate così... ie 1/0 

« Oh1 questa volta non v ‘inganno;... vedrete:.. 

‘’«.E nessun segha di quella ‘implacabile: ambi- 
zione che vi rovinò L perchè molle :la:fatalità che 
tanto tardo si fosse .il vostro, pentimento | 

« È tardo... ma profondo, sincero, ve lo giuro... 
in duesto punto pe .. 8e ringrazio Iddio di 
togliermi -da questo. monde,.. è perchè la mia 
vita sarebbe. stata per. voi di un peso orribile. 
é Sarah, deb!.. 
‘« ‘Rodolfo... un nitimo priego... la vostra nano? 

‘Il principe girando il ciglio. ad.altra parte porse 
la mano’ alla ‘contessa, la quale. visacemente la 
premè nelle sue. 

«Ah! le ‘vostre sgno. pelata. " sesclamò spa- 
- ventato: Rodolfo. Sd 
« Sla; mi | sento. tnorire.a. forse per ultima pu- 
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nizione, Dio non vorrà. .ch' ia dia ‘un ressa 
alla mîa figliuola... 

« Oh sit lo muoveranno i vostri. rimorsi. 

.a E voi... amico mio... ne :siete commosso?..i 
mi perdonate ?.. ditelo, di grazia... Tpa. poco... 
quando la. Hal nostra sarà qui... se giunge ‘a 
tempo... non potrete pardonarmi davantira lei... 
sarebbe lo stesso che palesarle quanto:fui rea... 
e questo. .a° RO,;;N0t lo. vorrete... morta ohio 812," 
che danno vi fa, ch),essa, mi ami? 0 ici: 

« Calmatevi... pulla saprà... 0/08 0a 

« Rodolfo... perdono! pardono, l.... ab! aio 
meco. spietato ?: non sono. iò, misera abbastanza.? 
__«. Ebbene! Dio;vi perdoni il.male:che faebste . 
alla vostra. creatura.:..came ‘îo vi perdono quello: 
- che faceste a me....donna infelice! |... 

« Mi perdonate?... di fondo.al cuore? «, Pe 

-« Di fondo al cuore L..le disse ;il principe con 
voce AHerata. gd doro) 

La coritessa si alrinse ‘sulle labbra: la destra-di. 
Rodolfo con un. trasporto di gioja.e di gratitudine... 

Poi: disse: . — d'a è a E DA | 
. « Fate entrare. il ministro... amioo..mig.L è 
ditegli che dopo non. nibeginii s059: molo 
debole... 000... dL5 FOA 

, La scena era affliggente oltre ogni. segno: bi e 

Rodolfo aperse la..porta.  Venne::il ministro, 
seguito da. Murph .e dal. barone: di Graila;:testi- 
moni di Rodolfo, e dal. duca di Lucenay:e'da.: 
lord Douglas per la contessa;. e Indi “Tommasa, 


e -—mIRS:P Tan — 3 


Seyton, tto o ug da 
Tutti erano.all’ aspetto gravi, addolorati, ne, 
massimo raccoglimento. Mis; 


- Apbche, ;il. sigpor di. Luoenay avea posta i 
banda la consueta sua vivacità. . - dogs 


‘ 
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ll contratto ‘di nozze fra I’ altissimo e poten- 
tissimo ‘principe S..A. R. Gustavo Rodulfo, gran- 


duca regnante di Gerolstein, e Sarah Seygton di 


Halsbury contessa ‘Mac-Gregor, il quale atto le- 
gittima la ‘nascita di ‘Fior ‘di’ Maria, era stato 


preparato ..per. diligenza ‘del ‘barone: di ; Graîn: 


Questi loi lesse, egli sposivlò firmarono. 


.Ad onta del’: pentimento di Sarah, quando il 


ministro :‘disse'‘in tuodo! Bolennè' W'Rodolfo : « Vo- 
stra Altezza Reale attonsentè a' Iptendére per 
isposa.la signora Sarah Seyton'di Halsbury con- 
tessa Mac-Gregor? » ed il principe ebbe. rispo- 


stor a SÌ » contvoce- alta e salda,” lo' ‘sguardo: 


| nioribondo di Satab scintitlo;'ed una rapida e 


fugace espressione di orgoglio le apparve: sulla 


livida faccia... era l’ultimo lampo: di ambizione 
che in lei si estingueva; 


.Durabte-la triste: ed’ imponente conii ai non. 


fa ricambiata fra gli. astanti una parota: Termi- 


nadai che fu,.il duea di Lucenay e. lord Douglas, 


salutarono il granduca -in'-silanzio, e partirono; 
Ad un cenno di Rodolfo li Beapitzcono Murph 
ed il.barone;ii i Mi 


- et Reatello; - disse piano Satah - - pregate il mi 
nistro di passare ‘con voi nella, stanza contigua, 


e là aspettare ruh momento. 
.etCome state ‘sorella ? siete molto pallida"... 


.-Sbno:sicehrb di:vivere... adesso... ‘non sgno-io | 
forse igranduchessa di Gerolstein? - sella rispose 
‘con. un sofriso amarissimo. | ‘© ua | 
Sarah..rimasta sola con Rodolfo balbettò fidez 


camente, intanto che i suoi lineamenti Si scm- 
ponevano 'in un modo spaventevole "+" o 

«: Sono esausta... di forze.. è Lui pla: mentre. si 
non la vedrò ! I 


+ 
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« Si... quietatevi, Sarah... la vedrete... 

;« Non lo spero più... per, reprimermi in tal 
maniera... mi era d’uopo di. una forza sovruma- 
na... mi sì offusca la vista... e digià... 

« Sarah!...- soggiunse il principe prendendole 
le mani - ora verrà, non può tardare... > 

« Dio ton vorrà. coRcaleninie disse ultima 
consolazione... “ 

« Sarah, ascoltate... mi i par .di udire una car- 
rozza... si, è dessa... ecco la vostra figlia... 

a Rodolfo. i. non le dite... che. fui madre per- 
versa... - articolo. lentamente la contessa, che Lia 
non. udiva più. .. 4 

- S' intese sulle. lastre del cortile il romore. di 
un legno, —. | 

Sarah. neppure se ne accorse; le sue: o parole 
divennero vieppiù sconnesse. . 

Rodolfo stava chino verso di lei, e vide che 
le si oscuravano le pupille. : - 

« Perdono... figlia mia... veder la mia figlia... 
perdono... almeno... dopo la mia. morte... gli onori 
del mio. rango... :: .. 

Questi furono gli. estremi detti di. Sarah che 
si. potessero intendere... l'idea :sua fissa, domi- 
nante, ritornava non ‘ostante Li ‘Sneero suo pen 
timento. + is Say È i 

Accorse Murph. "ew a 

a. Monsignore , le principessa Maria... 

« :No!:- gridò. Rodolfo - non passi... dirai a SE 
ton d’introdurre il ministre... 

. E:additando Sarah:, che si estingueva in: una 
ora dgonia; egli soggiunse: . ; 

« Iddio le néga la suprema consolazione: di 
abbracciare: la figlia! © nr i 


| 
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Indi a mezz’ ora la contessa Sarah Mac-Gregor 
avea cessato di vivere, 


‘ ; cdi; ' . r 


CAPITOLO XVI: 


- BICETRE. |. dl 
na SD ci Te nd OT Pep, 0 La SE 

; ot ha af gia s. 

Erano. scorse «due settimane ; .dacchè Rodolfo 
sposando. Sarab-in. extremis avea eglifimata Fior 
di Maria. : 

Era la mezzabquaresima.: Fissata una tal data, 
.guideremo il leggitore a Bicetre. 

L’ immenso stabilimento, destinato contorno 
ognuno sa alla cura dei:pazzi, serve pure di 
rifugio a selle o otto cento vecchi poveri am- 
messi in codesta sorla di casa da inwalidi civili. (*) 
qualora sieno.in età di si anni 0 attaccati 
da gravi infermità, . ; chat 

Arrivati a Bicetre si entra in primo. longo: in, 
un vasto cortile; ove. sono: dei grandi. alheri e. 
verdi piazzette -adorne nell’estate di cassette di 
fiori. Né può dirsi cosa più amena, e quieta e sa.. 
lubre, di quel sito da passeggio serviente spe- 
cialmente pei vecchi indigenti di cui ora abbiamo 
favellato. Girconda i fabbricati, dove. si trovano 


‘ al primo” piano: spaziosi. dormitorj con oltimi 


(*) Non ripeteremmo mai ilausa: che. all’ sleiara sese 
sione una petizione alla Camera fondata. sui sentimenti e sui 
voti più onorevoli, tendente a chiedere la formazione di case 
da invalidi civili per gli opera], fu rigettata in mezzo all'.i- 
larità generale ( 17 edusi it Monitore),.. | 

1 MISTERÎ DI PAKIGI. — T. 1V. . "wa 


» 
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letti, ed a'terreno refettorj tenuti con somma 
pulizia, in cui i pensionari di Bicetre prendorio 
in comune un cibo sano, copioso e gradevole, 
apparecchiato con mollissima cura mercè le pa- 
terne premure degli amministratori. 

Un simile asilo sarebbe il sogào dell artigiano 
vedovo o celibe, il quale dopo lunga vita di pri- 
vazioni, lavoro e probità, v incontrerebbe tl 
ben’ essere, il. riposo che mai non conobbe. 

Pisgraziatamente, il favore, che ai di nostri si 
estende dovunque:e tuito domina, si è ‘impos- 
sessato delle borse di Bicetre, e per Ta maggior 
parte sono antichi servitori quei che godonò di 
tal ritiro ‘mediante. 1° influenza dei loro ullimi 
padroni. 

E ciò a noi stata uno ‘spiacevole abuso. 

Certo; sono meritorj lunghi'ed onesti servigi, 
son degni di premio i domestici - che ‘ messi’ a 
prova dh molte annate di zelante affezione sé- 
levano in addietro finire col far quasi parte della 
famiglia; ma per quanto lodevoli sieno siffatte 
antecedenze, debbe di esse. ricompensarli il pa- 
drone che ne profittà, e non To, stito. " 

E quindi, non sarebbe egli’ ‘giusto, ‘totale, 
umano, che i posti if Bicetre. cd altri consimili 
stabilimenti spettassero ‘per diritto’ ‘ad artefici 
scelti fra quelli che giustificassero la miglior 
condottà ed il più grande infortunio?‘ 

| Per costoro, comunque ne fossé ittretto 4 
numero, quei ritiri sarebbero almeno una lontana 
dir che allevierebbe un poco le loro fati- 

e e la miseria di ogni giorno; speme Salutare 
che gl’ incoraggirebbe al bene, ad essi mostrando 
in un avvenire, sicuramente remoto ma certo, 
una qualche calma, un qualche contento per gui 


’ 


Ì 


Fitiro modesto ma degno? ‘' 
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derdone. E non :potendovi pretendere se nou con 
un .contegno irreprensibile, diverrebbe per così 
dire forzata la loro moralità. 

. E forse. domandare di troppo, che il piccolo 
numero di ra che: ‘arrivano ad'un’età avan, 


"i 
to: - 


riescono: cognomi nà avere: un posto tra i, vecchi 
servitori che'il credito: a tor padroni mandò 
a Bicetre, 

In, nome di ‘quelli che concorsero. alla fama « C. 
pi. piaceri. della. Frangia, di;quelli la di ‘cui ri- 
nomanza fu consacgata dalla voce popolare, è 
forse troppo' volere. per..l’ ultima loro canizie un 


‘ , 
AG, 
. 


(8), ch’ é troppo? eppure’ si diet dn esempio 


fra mille; si sono spesi otto 0 dieci milioni pel 


monumento ‘della. Maddalena che. non è ‘un tem- 
pio né una chiesa» con codesta enorme somma 
quanto bene 'v° ‘era da fare !' fondare, io suppon- 


9,. una casà d'asilo, ove duecento cinquanta ‘0 


trecento. ‘individui . già rimarchevoli, come sa- 


pienti, poeti, filarmonici, amministratori, medici, 
‘ayvocati ec. ec. - perciotchè quasi tutte queste 
professioni hanno di' mano ‘in mano qualche rap: 
presentante fra 'î pensionati di, Bicetre - ‘dvessero 


} 


trovato un decoroso ricovero. 
Senza dubbio, ‘era questa una quistione di 


"umanità, di pudòre, di diguità nazionale, per un 


368 
paese che pretende essere alla testa delle arti, 
dell’ intelligenza e della civiltà... “ma non vi si è 
pensato... . 

Ché Egesippo Moreau e tanti altri rari ingegni 
morirono all’ ospizio 0 nell’ indigenza ; | 

Ché nobilissime menti, le quali in passato brit- 
larono di puro e vivace splendore, ora indossano 
a Bicetre il sajone dei (poveri 3 

Chè in Parigi non v° ha, siccome a Londra, 
uno stabilimento caritatevole (') dove un fore- 
stiere privo di risorse abbia almeno per una notte 
un Tetto ‘e un tozzo’ di pane; 

‘’Chéè gli operaj che vanno a faticare sulla” ‘spiag= 
gia neppur hanno onde preservarsi dalle intem- 
aa una tettoja- simile a quella che ne “mercati 

è riparo al bestiame da vendere. (*) 

‘Eppure la ‘spiaggia è la Borsa degl opera; 
senza lavoro, ed ivi non si fanno se non negoz 


(e ) Società di Mauolicenia Istituita în Losidra da un nostro 
sonbifiadino, il conte d'Orsey, che continua a sì' monile opera 
il; teo eneraso ed illuminato patrocinio. 

) Gi sono noti l’attività e fo zelo del Prefetto della Senna 
e si Prefetto di polizia, e ia loro buona volonta a pro ‘delle 
classi povere e lavoranti. Speri iamo che questo reelamo giunga 
sino adt essi, e che l'iniziativa che prenderanno presso il Con- 
siglio municipale. faccia cessare un tale stato di cose. La spesa 
sarebbe tenue, e il benefizio grande. Così accadrebbe dei pre- 
stiti gratuiti eseguiti ‘dal Monte Pio qualora la soinma fosse 
minore di îre o quattro ‘franchi. E non si dovrebbe ancora, 
lo ripeteremo, ribassare l' esorbitante prezzo dell’ interesse ? 
__ Come-mailacittà di Parigi, tanto ricca, non fa godere il ceto 
| povero dei vantaggi che gli offrono, secondo avvertiamo, molte 
città del nord e del mezzodì della Francia, imprestando gra- 
tuitamente o coll’ interesse del 3 o 4 per cento? ( Vedasi 
1 eccellente opera del sig. Blaise sopra la statistica e l'or- 
ganizzazione del Monte di Pietà, opera piena di fatti cu- 
riosi e considerazioni elevate, sincere ed elognenti ). 
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onesti, dacchè hanno per unico scopo aspre fa- 
tiche ed un salario insufficiente con cui 1’ arte- 
fice paga un pane amarissimo, 

Ché... - 


Ma non si finirebbe mai più se noverar si 


- volessero le utili fondazioni sacrificate a quella 


. 


ridicola idea di un tempio greco, destinato alla” 
fine al culto cattolico. 

Ritorniamo a Bicetre, e si dica per. notare in- 
teramente le diverse destinazioni di quello sta- 
bilimento, che all’ epoca di questo racconto i. 
condannati a morte v' erano condotti dopo la 
sentenza. 

In una delle capanne di questa casa la vedova 
Martial] e la sua figliuola Zuccalunga attendevano 
il momento della loro esecuzione fissata alla 
domane; madre e figlia non aveano voluto im- 
fiore grazia nè ricorrere in Cassazione. Niccola, 

Scheletro e varj altri scellerati avevano po- - 
tuto fuggire dalla Forza la. sera alia del tra- 
sporto a Bicetre. 

Noi già lo dicemmo:. nulla v'era di più ame- 
no che l'aspetto di quell’ edifizio allorchè ve-. 
nendo da Parigi vi si entrava dal cortile dei po- 
veri... 

Grazie ad-ura sollecita primavera gli olmi ed 
i tigli mettevano'fuori-i verdeggianti rampolli; 
le vaste piazzette erbose erano freschissime , e 
le cassette smaltate di tasso barbasso e di cor: 
tusa di colori diversi e vivaci; il sole indorava 
la lucida arena dei viali. I vecchi pensionarj col 
sajone grigio passeggiavano qud e là, o ciarla- 
vano fermi sui sedili; la loro cera serena ge- 
neralmente denotava tranquillità e noncuranza. 

T, IV. 34 * 
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, Suonavaro all’ orologio le undici ore, quando 
due, vetture di piazza sì fermarono al cancello 
esterno, Dalla prima smontarono la Giorgi, Ger- 
main e Rigoletta, e dalla soooRdo Luigia Murel 
e la sua. genitriee. ca: dio 

Germain e -Rigoletta erano, siccome ‘è noto 
maritati da due settimane. Lasceremo. il Jettore 
immaginarsi il. contento e.l’allegrezza che bril- 
lavano sul: bel yisetto dell’ artigianella, a cui le 
rosee labbra.-non si schiudevano se non per ri. 
dere, o sorridere, o baciare. Ta Giorgi che chia- 

mava ‘sua madre... > 

Il sembiante di Germain ciprimiera una; s0d- 
disfazione più quieta; più ‘riflessiva; più bn: 
vi.si univa un:senso: dì gratitudine profonda, e 
quasi di rispetto, per la bnona ed apimosa. fan= 
ciuHa che .in.carcere gli avea recate consolazioni 
sì cortesi e isoccorrevoli... Bel:che però. Rigoletta. 
non mostrava ricordarsi. affatto: chè . anzi, ap- 
pena il suo piccolo Germain portava il discorso . 
su tale proposito ella subito parlava d' altro, ad- 
ducendo per iscusa che simili rimembranze |’ at- 
. tristavano. Sebbene fosse doventata madama Ger- 
main, e Rodolfo l’avesse indotata di quaranta- 
mila franchi, non avea voluto - e Germain era 
stato- del suo. parere: - cambiare pet'‘un.cappel- 
lino la sua accoriciatura: da sarta. Certo si è, che 
maj.nè poi mai l'umiltà secondò: meglio unin- 
nocente. vanità, mentre niente si può’ ideare. dii 
più grazioso - .ed.‘elegante che la .di-lei scuffietta' » 
con ie. sttiscie :solto il mento, e quasi alla con- 
tadinesca, adorna da ogni lato con due grossi 
fiocchi color:d’ arancia, “che più facevano spic- 
care il.nero Jucente de’ bei capelli, cui portava 
lunghi ed ipanellsti dacchè aveva tempo di met- 


, 


—: 


I 371 
tervi i foglietti: Un eamicino. ben: ricamato là 
attorniava il vaghissimo. collo; una fusciacca di 
cascemir di Francia .della tinta ‘medesima clie 
i nastri della -scuffia le. nascondeva per metà la 
vita sottile e snella; e per quanto non avesse hu, 
sto,..conforme alla sua. abitudine .- sebbene .al-_ 
lora. non. le mancasse il: tempo di affibbiarselo - 
pure la giubba accollata'di taffettà.color di mat 
va.nén le faceva una ‘grinza sul.petto rotandetto 
al pari di quello, della:-Galatea :di.marmo... -.. 
. «La Giorgi contemplava. il figlivolo ‘e la nuora 
con sempre nuova e tenerissima soddisfazione. . 

Luigia More],: dopo minuzioso. processo e lau: 
topsia: della sua creatura, ‘era. stata messa in li- 
bertà dalla Camera delle accuse; Le sue leggia- 
dre. fattezze dimagrate dagli affanni annunciava- 
no pna .tale quale rassegnazione. docile e trista: 
La madre, che l’accompagnava, mediante la ge: 
peresità di Rodolfo e ]’assistenza da esso fattale: 
prodigare aveva.ricuperata: la salute, - 
:.Il custode del portona.avendo addimandato all 
Giorgi che desiderasse; ella rispose che uno dei 
medici.del salone,dei ‘pazzi le. aveva dato: aps 
puptamento ;;per. le ;ore ‘undici e .mezza egual. 
mente obe alle persone ch'erano, seco, Ella ebbe 
facoltà di: alteudere il dottore 0 in uno scrit= 
tojo accennatole o: nel gran cortile da noi men- 
zionato; preferi quest'ultimo, si appoggiò.al brac- 
cio di Germain, e continuando a chiaccherare 
con la moglie del lapidario,; girò. pei viali. del 
giardino. A poca, distanza li seguivano 'Luigàa .e 
‘Rigoletta. . i de 
-'«.Quarto ho caro di rivedervi, ‘cara’ Luigia ! 
- disse l’artigiapella - dianzi, quando siamo stati 
a prendervi in via del Tempio al nostro arrivo 


4 
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da Bouqueval,: intendevo salire da voi, ma mio 
marito non ha voluto, dicendo ch’era troppo in 
alto; ho aspettato in legno; il vostro legno è 
corso dietro al nostro ; e così vi ritrovo per la 
prima volta dacchè... © -. n o 
- « Dacchè veniste. a confortarmi in prigione... 
ab, signorina... signora Rigoletta... che buon cuo- 
re... - rispose la Morel. ii 
‘ -« Prima di tutto, mia buona Luigia, - inter- 
ruppe lietamente la sarta per iscansare i rin- 
graziamenti - non sono ‘più. signorina nè Rigo- 
letta, ma madamia. Germain... non'sò se ne -siete 
informata, ma.io bado a’ miei titoli ! 
‘’« Sì... sapevo... ch’ eravate ‘maritata... ma la- 
sciatemi ringraziarvi di... uo 

‘ « Quel che ignorate di certo, Gigia mia, - così 
tronciva la parola madama Germain per cam- 
biare il corso delle idee dell’ altra - si è che ho 
preso. marito pet la liberalità di quello che fu 
la Provvidenza di noi tutti, di voi, della vostra. 
‘famiglia, di me, di Germain, e della sua mamma! 

« Il signor Rodolfo? ah! ogni giorno lo bene- 
diciamo. Quando io uscii di carcere 1’ avvocato 
ch’ era venuto da parte sua a vedermi, a con- 
sigliarmi, e incoraggirmi, mi disse ‘che in grazia 
del signor Rodolfo, il quale aveva fatto tanto 
per ‘noi, il signor Ferrand..: (la infelice non po- 
tè proferire questo nome senza raccapriccio) il 
signor Ferrand per riparare alla sua crudeltà... 
assicurava una rendita a-me ed uria al mio po- 
vero patire... ch'è ancora qui... ma che lode a 
Dio va sempre meglio. — RE 
‘ « E che oggi tornerà con noi a Parîgi, se-la 
speranza di quel bravo medico si verifica. i 


q 


‘“« Piacesse al cielo 1» 
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| ‘« E deve piacere al cielo! vostro padre è buo- 
no e onesto, e sono sicura che lo condurranno 
via. 1} dottore è d’ opinione che ora si debba 
dare un colpo in grande, che la presenza ina- 
spettata delle persone eh’ era solito a vedere 
quasi giornalmente avanti di perdere il senno 
possa compire la sua guarigione... e io nel mio 
piccolo: giudizio, dico :che mi' par certo. - 

‘« Non oso ancora crederlo, ‘signorina... 

« Signora... signora Germain... se non v'in- 
crescesse, Luigia mia... ma tornando a quel che 
vi dicevo, non sapete chi è il signor Rodolfo? 

« È la Provvidenza degli sventurati. I 
..a Prima... e poi?... ah lo ignorate... ebbene, 
ora ve lo. spiego. Se 

Rigoletta, rivoltasi al:consorte che camminava 
innanzi a lei dando braccio alla Giorgi e discor- 
rendo con la moglie del lapidario, esclamò: 

: « Non andare tanto presto, amico mio! fai 
stancare la mamma... e poi, hv piacere di averti 
più vicino. | n 

-‘-Germain si girò, rallentò il passo, e sorrise a 
Rigoletta che di soppiatto gli mandava un bacio. 

« Com° è carino il mio piccolo Germain! non 
è vero, Gigia? e che aria nobile! che bel per- 
sonale! avevo ragione di trovarlo da meglio che 
gli altri casigliani, Girandeau , il ‘viaggiatore 
mercantile, e'Cabrione ?... Ah, Dio Santo! a pro- 
posito di Cabrione, Pipelet e la moglie dove so- 
no ? il medico aveva detto che venissero anch” es- 
si. perchè il vostro babbo gli aveva mentovati 
spesso. | Ì 

« Non tarderanno; quando mi sono partita 
dal casamento erano fuori da um pezzo. 

« Oh, dunque non mancheranno: per lesat- 
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tezza Pipelet è un orologio a-penfinla... Ma di- 
scorriamo del mio matrimonio .e;del signor. Ra+ 
doifo. Figuratevi, Luigia, .che già fu lui che. mi 
mandò a portare a Germain l’ ordine che: lo red. 
deva in libertà, Immaginatevi la: nostra allegria 
nell’ .uscire dalla: maledetta carceret-si arriva. a 
rasa mia; la, ajutata da Germain fo una .me- 
renda....ma una inérenda .proprio::da;:ghiottoni... 
È vero che gi giovo-a paco. perchè dopo che 
fu allestita, pon si.mangiò -nè: uno. né. .l’altro... 
eramo.: troppi contenti... sicchè alle undici: Ger- 
main, se ne va;; ci fissiamo l’ appuntamento: per 
la. mattina dopo. Alle' cinque ero în. piedi ‘a .da- 
vorare, perehà mi tnovawo, arretrata di .duei gior- 


ni. Alle otto è bussato; apro...-chi è 21il signor 
Rodolfo... principio .da ringraziarla di:tulto cuo- 


re. di quanto ha fatte per Germain: Non: mi la» 
scia terminare: « Vicina mi:dice;;ora verrà Ger- 


main, gli; consegnerete . questa lettera; voi.ed 


esso, prenderete, nn legno: di piazza, andrete. sa» 
bito ad, un piccolo villaggio chiamato’ Bniqueval, 
a poca:distanza. da: Ecowi sulla!vià. di: S.Dioni- 


gi;. una volta che. siate; là domanderete- della si- 


gnora Giergi.... e, addio:, stata bene li -.Viodirò, 
signor: Rodolfa ; e che sarà. come «ina; giorsata 


‘ perduta ,-e,isenza rinfavciarlà ;;i sarà da lerza. + 


Non dubilate, vicina: mia, troverete lavoro'!dalla:- 
signora. Giorgi; ‘anzi,. intendo darvi uti»ottima 


boltegaja: - Se è così, ‘alla ibnon'oria, signerRe: 


- 


dolfo.-- Addio, vicina. + ‘Addio, e grazie, ivicis” 


no - Se.ne-va,.e viene Germain. .Gli ‘racconto 
ogni cosa; non era possibile che. il signor .Ro- 


A 


dolfo e’ inganmasse ;:.montiame in vettuna , alle-. 


gri matti, noì ehe il dì innanzi ;avevamo tanta . 
aflizigne!... immaginatevi! si arriva... Ab; Lui-. 
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| gia:1 eèco.amio dispetto mi corrono le -Jacritre 
sugli ‘ocehi..i-ta:signora Giorgi; ch’ è>ora‘davanti 
a voi... era la mamina di Germain! © — 
« d Sua. madre: | la a 
- «:Eh.si; Dio buono! sua: madre... Glielo ave 
vano levato da bambinello, e non si'lusingava 
più :di: rivederlo. :Pensatè che contentezze: iti tut- 
t'e::due.l-quando la signora Giorgi ebbé pianto, 
e-baciato:il figliuolo;: allora :toccò ia me; Il .si- 
gnor ‘Rodolfo. le-aveva scritto molto:bene di me; 
sicuramenté , poichè la mi' disse, stringendonti 
fra.Je sue braccia, che:sapeva il: mio ‘contegno 
a riguardo del suo figlio. -.E se volete, mami” 
ma mia., disse: Germain , anche Rigoletta sarà 
figlia: vostra. - Se voglio , miei cari ! con Lutto 
il cuore! lo s0, tuinon potresti avere una .mo- 
glie. più gentile nè migliore: - Eccoci ‘dunque 
stabiliti in. un bel podere, con Germain, sua ma- 
dre, e i. miei. uccellini; che avevo fatti venire, 
povere bestiuoline !: perché godessero anche Zoro! 
Quantunque*idi non: sta -portata per la‘campagra, 
passavano: i giorni:sì presto ich’eraho come’ un 
sogno; ‘non lavoravo: se: non’per tmio ‘piacere; 
ajutato la signore Giorgi; aridavo .a spasso don 
Germairi) cantare saltavo;, cera da impazziret..i 
alla. fine:, era ‘combinato lo sposalizio per: due 
settimane:sotio.:L" ‘antivigilia, chi capità in ana 
bella. sarrozza ?- un. signorone,; alto, calvo, dî biro: 
nissima cera, che mi porta da parte :del' sionot 
Rodolfo. il regalo da nozze... Gipia:mta lun cas- 
sone-di:legno di :rosa, comiqueste parole ‘sopra 
a caratteri d’oro sur una piastra diiporeeltani 
tarchinai LAVORO e ONESTA’ «- AMORE e FE+ 
LICITA:. Apro ta :cassa, che ci-trovo? scirftiet- 
té.;di trina come. questa che ‘bo ndésso, abiti ini 


«1 


376. | 
pezza, gioje, guanti, questa fusciacca, uno scialle 
superbo... se vi dico, DITESA una novella delle 
fate | 

« Davvero, è come una novella. .. ma vedete 
se vi ha portato fortuna l'essere si buona e iu- 
dustriosa! Ro 

« Oh! d'esser buona e industriosa, cara Lui- 
gia, non l’ho fattò èpposta. è'successo così da 
se... meglio per mel... Ma non'basta: in fondo 
scuopro un graziosò' portafogli con le parole: - 
IL VICINO ALLA SUA VICINA - lo schiudo; 
c'erano .due involti, uno per. Germain, |’ altro 
per me; in quello'di Germain un foglio che lo 
nominava direttore di ‘una -banca. per i ‘poveri 
con quattro mila franchi di stipendio. Germain 
nel pacchetto che' mi era destinato vede un man- 
dato di ‘quarantamila franchi sopra... sopra il 
Tesoro... era la mia dote. Volevo ricusarla; ma 
| Ja signora Giorgi che aveva discorso con quel 

signore calvo e con Germain mi disse: - - Figlivola 
mia, potete, dovete accettare: è il :premio della 
vostra ‘onestà e del:vostro lavoro..:: é del'vostro 
zelo per coloro che soffrono... giacché ‘impie- 
gando.porzione delle nottate a rîsctiio di ‘amma- 
Jare e di perdere i soli vostri mezzi di'-Sussi- 
stenza, andaste a consolare gli'amici sventutati.. 
« Oh! è così propriamente | - esclamò’ Lia? 
non ve n’ è un' altra simile a’ Al 
gnora Germain. : 
« Benone: brava!... Io dico al signore balvo 
che quel che. bo fatto & stato: per mio piacere... 
‘ Mi risponde: - Non importa: il signor Rodolfo 
ba ricchezze immense; la vostra dote è dal’canto 
suo un segno di stima, d’ amicizia ; il vostro 
rifiuto gli darebbe un gran dolore ; d’ altronde 
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assisterà alle vostre: nozze, e voi'faréte bene ad 
accettare. 

« Che sorte che tanti capitali cadono in ma- 
no a un: soggetto caritatevole. come il signor. Ro- 
solo te ta 


CAPITOLO uu 


.È 


enel 4 E Vila ; Pi ie 
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a Sicuro, - Sdi Rigoletta con dendo alle e- 
sclamazione della figlia del lapidario - -il signor 
Rodolfo è ricco ; :ma se non avesse altro che 
questo... Ab, Luigina mia! se sapeste che cos'è!... 
E io che gli ho fatto portare i miei fagotti... Ma” 
pazienza; ora vedrete... La sera .ipnanzi dello spo- 
salizio, mokto.al tardi, arriva per la posta il solito 
calvo... il signor ‘Rodolfo non poteva: venire, si 
sentiva male, e mandava lui: in sua veces. Allora 
soltanto, cara Luigia, si seppe che il vostrò e no- 
stro benefaitore era... suosiante) un pRndipe: ò 

« Un principe | — dr. 

.« Che dico, principé.?. ua’ Altessie Reale ,: on 
Granduca ‘regnante, un Re in; piccolo... Germain 
mi ha spiegato: tutto,» vci: di 

« H signor Rodolfo: !- È 

‘« Eb, :Gigia mia! e io gli avevo chiesto che 
mi ajutasse a: dar la cera al pavimento Lt. >” 

« Principe!... quasi. re 1... per questo: ha tanto 
potere da far bene! 

« -Capite che confusione era la mia... Mar ves 
dendo ch’ era all’ incirca un re, non osai ricu- 
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sare la dote, e ciì maritammo... Otto giorni 80- 
no ci fece dire, a me, a Germain e alla signora 
Giorgi, che sarebbe coftentissimo se gli faces- 
simo una visita... Ci andiamo... Madonna!... in- 
tendete che mi balzava il cuore. Si arriva în 
via Plumet, si entra in un' palazzo, si trovano 
sale piene di servitori ingallonati, di signori in 
abito nero con collane d’argento e spada al fian- 
co, uffiziali iti uniforme, e che .so i0?... e poi 
indorature da ‘per’ tutto” éhie abbagliavano gli oc- 
chi... In somma, c’era quello grande e calvo in 
“un salone, con altri signoroni carichi di ricami; 


c° introduce. in uno ‘stànzone, dove ‘troviamo il 


signor Rodolfo, cioè il principe ‘vestito sempli- 
cemente, .e-di una cera si buona, si schietta, tan- 


lo. poco superba... in conclusione , là. fisonomia |, 


‘ del signor Rodalfo di prima, che mi sentii subito 
senza soggezione, ricordandomi che da lui mi 
ero. fatto appuntare lo scialle, temperare le pen- 
ne e dar. braccio per la strada. 

« Non aveste paura? ch; io come avrei tre- 
mato ! 2% 

« È io no. Dopo aver ricevuta la signora Gior- 
gi coh estrema ‘bontà, e toccata la mano a 
Germain, mi dice sorriderdo:'- ‘Ebbene, vici- 
na, come se la passano. Crete Ramonetta? 
(era il nome dei miei uccelli... doveva essere 
pur garbato per rammebtarsene' ’) se certo, 
seguitò ,' che adesso voi e ‘Germain fate a gara 
con quei canàrj a cantare ‘allegramente - Sì , 
monsignore... (la signora Giorgi ci aveva inse- 
gnata la lezione su per il viaggio al figliuolo e 
a me, avvertendoci che ‘andava chiamato mon- 
sgtanore) Si, monsignore, la nostra felicità è gran- 
"de, e ci pare anche maggiore e più dolce per- 
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ché la dobbiamo a Vostra Altezza. - Non a me ‘ 
la dovete, miei cari, ma alle vostre eccellenti 
‘qualità, eccetera, eccetera... Passerò in silenzio 
il-resto de’ suoi complimenti... Finalmente, la- 
sciammo quell’ ottimo signore col cuore un pò’ 
gonfio, giacchè non lo rivedremo più; ci ha det- 
to che tornava tra. pochi giorni in Alemagna ; 
forse sarà, digid ito via,,. ma jlontano o-no ,' la 
sua memoria ci sarà: sempre ‘presente. — | 
_ « Pòichè'ba dei sudditi, questi devono essere 
pur felici 0 ir. I 

« Figaratevi! ha, falto tabto bene a noi ché 
gli siamo nulla..,, Ah I" mi dimenticava di dirvi, 
che in quel podere aveva abitato una mia an- 
, tica compagna di prigione, una buona e onesta 
ragazza, che per fortuna'sua aveva patimente 
incontrato il:siguor Rodolfo; ma la signora Giorgi 
mi avea raccomandato di non parlarne: al prin: 
cipe, non so perché... naturalmente perchè ei 
. man: ha genio che gli si discorra’ del bene che 
fa... Del rimanente, par sicuro che la cara Can- 
tante abbia ritrovati i suoi genitori, e che l* ab: 
«biano: candotta seco lontanissimo... quel che mi 
rineresce si. è di non averla abbracciata avanti 


4 


la sua partegza,.... n I A 
.'.< Animp, tanto meglio! - disse Luigia - an- 
.ch° essa è contenta 1. sei ar 
.. 3 Mia buona Luigina, scusate... sono: egoista, 
non vi ragiono::che di ‘contentezze... e voi avete 
tanti motivi. di essere afflittati 2/00 /0lo 

« Se mi fosse restato il mio bambino... - re- 
plicò mestamente la Morel'interrompendo Rigo- 
. Tetta - mi avrebbe consolata.... perchè adesso, 
sebbene io abbia danari, dove sarà. il galantuo= 
mo che mi voglia? 
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« Anzi, guardate:! io: dico che solu.un galan- 
tuomo può esser osso di, comprendere la vo- 
stra situazione... », quando: saprà - ‘ogni cosa, 
quando vi n... dovrà compiarigervi , sti- 
marvi, e sarà' certo di avere in ‘voi una degna 
moglie... Ù | 
..« Lo dite’ per cobtorininii cn SL 

e Signora no, perché è. vero! des 

« Già, 0 vero, o no, mi fa del la ‘È vere 
‘ringrazio... Ma; e chi. viene ?..;.oh:! ‘è ‘Pipelet 
con la consorte... Dio Dio! come pare soddisfat- 
to l e. negli ultimi: tempi-lo ie di ‘sem- 
pre le burle del siguor Gabrione |. ! 

,,Jo fatti, i conjugi Pipelet.si ‘avanzavano CUR 
molto, brio; Alfredo coll’ irremovibile cappello- 
ne. da caccia ed un .magnifico ;ahito verde che 
manteneva tutto il lustro: del pannoz la sua cro+ 
vatta con le punte ricamate si lasciava. venir fuori 
un enorme collo’ di. camicia’ che gli nascondeva 
metà. delle gote ; un gran panciotlo a' campo 
giallo acceso. e strisce larghe marrorie, pantalo» 
ni. Der]. alquanto corlì s calze bianchissime , 6 
scarpe fatte lucidissime dalla tinta coll’ uova ; 
completavano il suo. abbigliamento. Mei 

Anastasia si pavoneggiava in ‘una’ Jarga ‘giùb 
ba di merinos amaranto, sulla’ quale tisaltava. 
lo scialle terchino, cupo. Esponeva. alteramentè 
alla ‘vista di tutti;la :parrueca ipanellata ‘di fre- 
aco, e teneva la aguffia pendente al:bractiò. ed 
ivi fermata da nastri: verdi alla guisa di unò bor» 
sa;da dame... 

La; fispnomia * Alfredo, per: solito grave, e. 
‘poco; prima, ‘anche’ abbatfuta, brillava,, scintilla‘ 
va, ‘sfolgorèggiava, Appena egli ebbe vedute Luf- 
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gia e Rigoletta, corse. o gridando con 88 sua voce 
da basso: : dii 

‘.«. Liberato! partito Li | 

« Oh, maestro Pipelet! - disse la. bella sar- 
ta. sche, faccia allegra, è la vostra 1 che avete 
mai? 

_ :* È partito 1 madamigella,. da anzi,. madama... 

voglio... posso... devo dire,,.. giacché ora siete 
esattamente simile all’ Anastapia mediante il co; 
njungo;,. nella stessa maviera che, ci signor Ger- 
main. vostro, marito è eco e. consimile 

a Me. t 
VI” Troppo . Quibato: signor Pipelet, - rispose Ri- 
goletta sorridendo - chi è partito? , 

« Cabrione! - urlò Alfredo tirando a se il fiato 
cen indicibile giubilo. quasi fosse sgravalo da un 
peso eccessiyo - abbandona Ja Erangia... per sem- 
pre... in-perpetuo,.. finalmente è Papztel: Lu 
* «.Lo. , sapete di positivo ?. .- 

:..,4.L’ ho visto.... cog questi, occhi, j jeri, montare 
Ana diligenza. per, $trashyrgo,.. con tutto il suo 
bagaglio.,, e le sue. robe... cioè una scatola. da 
cappello, una. mazza, e la .caspeltina. delle-tinte. 
a ;Ghe. cosa _ vj racconta il mid cucco ? - fecé 
Amastasia giunta tutta ansante, mentre. a stento 
avea. potuto, dener dietro al. rapido cammino 
dello. sppsp - scommetto che vi: parla della gita 
di. Cabrione? mon ha fatto altro che oli 
di questo per iulta la vial. 

-4:4 Vale a dire, Nastasia, ch° io pon sono più 
sulla terra! prima mi sembrava che.il mio cap- 
- pellp fosse foderato di piombo, adesso pare che 
d'aria mi tiri in su, mi sollevi sino al firma- 
Beta partito! è partito I... e non tornerà più! 

To IV. a a 
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« Se Dio vuole, birbonaccio 1 

« Anastasia, abbiate riguardo per chi è assen- 
te... il contento mi rende clemente... dirò soltanto 
ch'era un monello indegno. 

‘« E come avete saputo che andava i in Mema- 
gna ? - domandò Rigoletta, . 
:. « Da un'amico: del - mio re dei pigionanti. Pe 
E a proposito di quel caro, signore, non-sapete? 
în grazia delle ottime, informazioni: che ha date 
di noi, Alfredo è nominato custode e guardiano 
di un Monte di Pietà e di ona: Banca di Carità 
fondata nel nostro casangnto, da un'anima’ buo- 
na, che mi pare un briciolino deliba ‘esser quella 
di chi il signor Rodolfo era, viaggiatore, per le 
buone azioni, 2. 

« E: si combina a Dadi 1 - osservò l’arti- 
gianella - mio consorte è direttore di quella Ban- 
ca, mediante .il‘credito del signor Rodolfo. 

» E allegri li! - esclamò la Pipelet - meglio ! 

meglio le conoscenze che i biglietti d’ingresso! 
meglio i visi vecohi che i nuovi 1... Ma, discor- 
tendo di Cabrione, immaginatevi che un signore 
grande e grosso e calvo venendo a darci notizia 
della-nomina di Alfrefo come guardiano ci do- 
mandò 'se un pittore. di molto:thlentò ‘chiamato 
Cabrione era dimorato da noi. A};-sentire ‘Ca- 
‘Brione, eccoti il mio cucco che alza -per aria lo 
stivale, e gli vengono i brividi: Per buona sorte 
quello calvo aggiunge: Questo giovane. pittore 
| va.in Alemagna; ce lo conduce ‘una persona ric- 
ca per certi lavori che ve lo tratterranno degli 
anni. . e forse anchesi stabilirà decisamente fuori 
di qui. In fede ‘di che il particolare: dà al mio 
vecchio cucco la -data della partenza di Cabrione 
e l’indirizzo dell’uffizio delle vetture pubbliche. 
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« E ho la fortuna di leggere sil ‘registro: Il 
signor Cabrione, artista pittore, per Strasburgo 
‘e pet l'estero, tant e Lita 
« Era fissato per questa mane‘ché andasse via 
la diligenza... © dro: n ti CO 
« Vo nel cortile conliba mia sposali*o 
a Vediimo'quetbribeòné salire 3tll’imperiale, 
‘accanto rad condattore:i) ipo gir a o 
‘'"« E net moméntorché il'legno”sî muove, Ca- 
‘brione mi: distingue, ‘tn ruvvisa (sì ‘volta, e mi 
grida: Partòoy' dé per sempre!l''Soné ‘tuò; è per 
tutta la vita !- Per mia Ventura ta' trombetta del 
conduttore soffoca ‘queste ‘ultime parote ‘6 quel- 
l'indecente’ darmi: delta ich'“id disprezzo... giac- 
ché in sostanza, sia lodato Iddio, è'parfito ! 
‘i« E per sempre! crédetelo', sigtiòr Pipelet - 
disse Rigoletta frenandò fe'riga’- ma? quel' ‘che 
non sapete, e che vi farà stipofe , ‘s'è che ‘fl 
signor: Rodolfo era... in Gi prc 
va Era?! Tgr a ti RR i Ant 3 La AREA 
‘5a Un principe 'travestito, un'Alterza Reale!” 
e Bboviat'che burle disse Anastasia, 1” 
* «Ne'lo!giardl'replivò seriamente 1’ artigia- 
nmellafi l0nnBrà cp. tira tono» v 
! ret mio're'deinpigionanti vi’Altezza ‘Reale 1 
strillo: Amastàgia -‘@ allegri til: e io fo ‘pregai di 
tadare al 'imio'stanzinot perdono! perdono ! per- 
dov... Siti SA ii se nata, i d ani lo 
- E'macchinalmente:sì mise in capo la scuffia, 
quasi com questa ‘fosse'stata in situazibne più op- 
portuna per parlare! di‘un'principe, 0%: =. 
“‘ Per-una' manifestazione dianttetratmiente  oppo- 
ta in ‘quanto alla ‘forma ;‘'ma'consimile per ‘il 
fondo, Alfredo contro''i) sub ’sdlitosi ‘scappellò 


Ù 
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del tutto, e fe’'un. profondissima «inchino , | pro- - 
rompendo eosì: |. de 

« Un principe! un’Altezza Reale! nel’ nostro 
casotto.? e, mi. ba vedute sotto: Je.lenzuola quan - 
do io era in letto per le iniquità di ,Gabrione | 

Nell’istante: la signona Giorgi: volgendosi disse 
a Germain .ed: a. Rigoletla zi; tion Sapone 
- « Figliuoli, ecco il signor dettare. ciicti: 
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.*Il dottore. d' Herbin, uomo in. età: avanzata., 
aveva. la cera spiritosa. nobile, sguardo saga- 
ce, sorriso gentile e benevolo, Lg: sua. voce.na-. 
turaleente armoniosa, diveniva quasi carezze. 
vole. guande.-si dirigeva; ai. dementi. ‘e quindi. 
spesso :pareva .ghe, la, soayità,idel: suo. accento, la 
dolcezza: della sua favella , calmassero; l’indole: 
per se stessa irritabile: di quegli sventurati. Era 
egli stato.uno dei,:primi.a sostituire. nellarchra. 
«della pazzia la .cammiserazione;e.le. buone pra-, 
niere ai mezzi: violenti e. terribili‘ pnima .impie- 
gati : non più catene, nè colpi, nè !docciature 3° 
mon più;isolamepto,. salvo casi. di, accezione. 
._.L'altissimo, 80 criterio. aveva compreso qual- 
mente la demenag, la. monomania, il furore, si 
‘esaltano mediante l’isolameuto e ]a brutalità; che 
:al contravio, sottoponendo.i pazzi .alla ‘vita’ co- 
mune, mille distrazioni; mille incidenti di tutti i 
momenti, impediscono ad essi di rimanere as- 
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‘ sorti in’ una idea fissa tanta-più funesta in'quanto 
che è più Sonc-ntrata dalla solitudine. e "URLA 
paura. poni | ig a 

E così ci prova l’esperienza, che per i pozzi 
la separazione è funesta, com’è salutare pei -de- 
tenuli. delinquenti , daéchè rla. ‘perturbazione: di 
mente dei primi si accresce nella. solitudine, 
conforme quella. morale ;degli altri si aumenta e 
assi insanabile pella frequentazione. di coloro 
che ad essi sono eguali ia corruzione... 

‘ Senza dubbio, fra aleuni anni | aitiiale: siste- 
ma penitenziario; con le sue -canceri in comune, 
inevitabili scuole ‘d’infamia, e i bagni, e le ca- 
tene, e le gogne e. i patiboli,. «parrà. vizioso, sel- 
vaggio ‘ed atroce, quanto l’antico trattamento che 
a molti. infliggevasi sembra a quest ora ABRAgios 
nevole;: assurdo... ... i 

‘»4 Signore; - disse.la. Giorgi 0) al signor d' Her- 
bin - bo creduto poter fare compagniaa mio :fv 
gue ed ‘alla mia nuora, sebbene io.non conosca 

signor -Morel. .La ‘situazione di quell’aomo.ec- 
cetlente mi è sembrata sì interessante, che nos: 
ho saputo resistere al-desiderio-di trovarmi pre» 
sente con lero. al.:complete risvegliarsi della sua 
ragione, il quale'mi vien detto. voi . sperate suc- 
cedà alle: prove 1a. cùi siete.per sdttometterlo. 

« Conto:'moltissimo, sigriora, sull’ impressinne 
favorévole: the-deve cagionargli la presenza della 
figliuola'e delle: persone ‘che soleva vedere. ..‘. 
‘«' Quando venvero ‘ad'arrestare: mio. marito, + 
disse. Lu consorte di Morel commossa e additarido 
i ego ale du i 

€) È neto sla le dna quo difficilmente ammesse nelle 


case dei pazzi, ma dumandiamo scusa: al leggitore, «di - questa 


irregolarità necessaria alla nostra i fayola., i ,) 
r'' LNPRALE f di 
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; je " hpé use: È ‘EMI ; 
Rigoletta - questa mostra buona vicina era occu- 
pata. a. soccorrere me: e_le mie creature. 

« Mio padre pure conosceva .il signor , Ger- 
main, ché ha avuta .per:poì grandissima bentà - 
aggiunse; Luigia. TT a pe dee ) 
‘’ndi. accapnando. A] f redo e, Anastasia, ,seguitò: 

e. Questi. sono. portina) del nostro ‘casamen- 
to; .avegano; anch'essi ;ajuiata non, poche volte la 
nostra famiglia. nalfe sue disgrazie p. per. guanto 
potevanor, vr n nia vt ere e gg / ì 
‘wa Ni ringrazio + disse.il medico A Pipelet, di 
esservi .incpmogato; a. vepir.quà ; ma da-quel che 
ora si raccopta,, comprendo,.che, una tal. visita 
tion dew'egservi.increstevale. 0.) 0. 
niaSignore,,.i replicò, Pipelet inchinandosi ma 
con gravità -: l’uomo ;deve. ajutarsi scambievol- 
mente quaggiù; l’uomo è fratello... oltre che 
maestro Morel era il fiore dei galantuomini pri- 
riia (che, perdesge il giudizio per dependenza del- 
Farresto-suo .e della. carissima, signora. Luigia, , 
| «Edi. più +.epolini;ò; Anastasia - che ho sem- 
pre rabbia chela. buona; minestra ealda bollente 
che buttai, addosso. gi birri.non, fosse tanto piom- 
bo strutto... non; È vero , gicpo,, mio? piombo 
strutto a dirittura: ig; i =. 

« Ab si! ‘devo: rendere giusto, omaggio all’af- 
fetto che la' mia sposa aveva pér..i Morel. cor 
‘’.a.Madama. < propose il dottore, d’Herbin alla 
Giorgi «se non. vi fa ribrezzo Ja vista dei pazzi, 
traverseremo vari. cortili per trasferirci nel fab- 
bricato. epterno.dpve.lio. giudicato, opportuno dì 
far condurre Morel, giacchè stamani ho ordinato 
‘che non fosse mancato.al-podere seconido il con- 
sueto. a e A 

« Al podere? v'è qui un podere? 


ii TT eni 
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. « Intendo che ciò vi sorprenda, signora } si, 
ne abbiamo uno, i di cui prodotti sono ‘di gran- 
dissima risorsa per lo stabilimento, e èh’è man-: 
tenuto appunto dai matti (*). a 
« E vi lavorano in Ribertà FG 
« Certamente; ed il lavoro, ld ‘quiete dei 
campi, l'aspetto della‘hiatàra, sono i' migliori no- 
stri mezzi curafivi. ‘Ve Wi guida bn slo” guar- 
giano; 'e''quisi’mai HUH: di far estmpio di fuga: 
Ci vanno dofì ‘una’ vera StddiSPizione : il tenue 
salario che si guadagnano basta. a meglivrare la 
loro sorte ‘e procurate’'ail’ “essi ‘“ delle” #gevolèz: 
ze... Oh.! eccocì'alla'portadi'ùn’eurifte(  <7. 
: Scorgendo un lieve 'ségno ‘Ui ‘apprensione del 
la signora Giorgi, il ihedico Voggiuaee: 1 
‘. « Non'lemete, fra ‘qualcliei nomebto' starete 
qui tranquilla nun meno di ‘mel i vito 
_« Vi seguo, signor’ professore,.-> venite; ‘fi- 
gliuoli. i ROS Ie e a Te 
| Andstàsial - ‘disse ‘pidtio 'Pipelet'rimastò ir» 
dietro “con la :sua mera - quanto ‘penso ‘ che ‘se. 
fossero durati i'tofmenti ‘infernali dî Cabrione , 
il tuo Alfredo (ammaltiva: ‘è come tale ‘&ra con? 
finatò tra quei ‘disgraziati ché ora vediemo ve 
stiti con abili’ sttàvagantissimi, ifcatendti a mezzo 
alla vita, o rinchiusi in tanti‘stanzini cotfie le he- 
stie feroci ‘del giardino ‘dei Semiplicito 
. « None ne parlare, cutcò mid! Dicono ch 
i pazzi d'amore’ sono proprio come scimmioni; 
‘subito che adocchiano una ‘doriné; si ‘'avventano 
ai cancelli ‘delle gabbie e danno 'ufli ‘terribili... 
e bisogna ‘che i pappini' li calarinò -a soon di 
si il RE diaet 


7 


* 
' 


ta 


SE eta 
. (*) Questo podere, ammirabile istituzione’ curativa, è si- 
tuato a poca distanza da Bicetre E P 
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frustate, e con gettargli sulla. testa «dell’acqua 
ghiacciata che vien di su:le cento. braccia:.. enon . 
basta a rinfrescarlit.. vp 

Atiastasia! non vi accostate. di troppo: a 

quelle gabbie da iusensatiz. - :intenruppe seria- 
mente:Alfredo - fa. presto a ‘auctedere. -un'-ma- 
Janno 1%. Cade E alt 

:w Di più, che. in. me «Nan ssrebbe: una ibnoa- 
zione |’, ‘andare .a. burlarli,;iperebò. «in isastinza = 
proseguiva malincanigamente: Amastasta: »sbno le 
nostre ‘bellezze che li rendono costi: -Senti;-A}- 
‘fredo. mio , ini wepe,.il.tremito. quando :rifletto 
che s’io ti avessi: ricusato,.. le: tue contentezze... 
adesso saresti forse :pazzo di. amate .geare.'nno 
di questi. indiavolati ,.e staresti. a .larrampicarti 
all'inferriata appena tu sbirciassi una: donna 5 e 
ruggiresti come una bestia... ubl: povero ilimio 
cucco-1itu che al. contrario scappi via:se imai ti 
vengono a fare le moine | dui 
sar “E vero ;'il mio pudore: st adombra facilmente, 
e-me ‘ne sono: frovato:: sempre bene... Ohl. Ama; 
stasia } si.:apre: la porta... io racdapriccio... ve- 
dremo. figure abbominevoli,. ascglienemeo: Phrapile 
ci ferri, stridere di:dedti...; a ieri: io sima. 

‘I conjugi :Pipelet: non asendotintesala conver- 
sazione del. signor d'Hetbin avevano, tutti T pre» 
giudizi del: volgo, î quali esistono! duttamazrela- 
tivamente agli ospizi dei. pazzi, pregiudizi: però 
che . ‘quaranta cai 0 erano una. terribile 
‘realtà. © ©’. (a a ba i 

. Fu schiuso; il (portone. i SE Lao agi 

‘“Il'cortile formando UD, lungo: nacileiogonità 
mo aveva, molti. alberi , verano dei sedilr; da 
ciascun lato ‘una galleria: ben costruîta con. ele- 
ganza ; su questa davano parecchie celle molto 
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asiose ; na ! cibquantina: ‘4° uomini vestiti. tatti 
allo stesso mody di bigio, passéeggîavanò e ciar- 
| lavano, o stavano in silenzio e ‘contemplazione 
seduti al sole. 

s., Né poteva divsi. cosa. che: ‘maggiormente eòn- 
trastasse. con Didea chie: per solito’troi ci faccit- 
mo della bizzatria nell’abbigliamento e delli s5n- 
golarità : pellaifisononita def'màtti'anzi lerà' d’uo- 

po idi!:geamle dbitullinb ‘ed: ‘ifténfa Usservazione 

per discernere sù motti di quei "volti "gi indidi 
Le ‘della -pazzia.i ta oo dina 
»° Ala comparsa :del dottore Hérbih PERL 
divccolerd: gli si !affollarono intotto'premunrosi' è 
lieti, porgendogîi la manò «con un'atto commoveb- 
‘tissimo di fiducia! e-cratitudine, a cui ‘ègli tispose 
cardialmenste: dicendo i + 1." 

+ Buongiorno; butm:giornò, figlivoli. SIENTE 

Talusi di quegl'infelici., troppo ‘lontani dal 

edirisie per prenderlv:ipet fa ano; si'fecetà 
2d-efferire :la ‘loro:con titabinza e’ timidezza dille 
persone: che-lo accompagnavano. 

«yvw Buon giorno; athici 1: disse 2 ‘quelli GE te 
main:) stringendo: ad essi l'a' destra’ con ‘tanta 
bontà.che sembrò fosse loro gradita all’estreinò! 
a « (Signore;: ‘Ludorttandò | Te Giorgi al professore - 
questi sono: pari? > 1 + 

‘nie Sen "aabi quasi i pio pericolosi ‘dello sta? 
bilimentò ‘+ quegli rispose sorridendo - il'gior: 
BO. si basciamo insieme; poi la notte: si ‘tinserrano 


in quelle ‘celle ehe ‘ora vedete ‘aperte. # 
‘« Come! costoro sono'inssoluttmente: matti ! 
e: puedo ih dunque furibondi Yi) o. 


va :Neb:pritcipîo ‘della malattia: quardo ‘ sohò 
qui : coridotti 3 ‘indî peo: ‘A poco ‘ta cita agisce, 
ct susteat’ oe parei. i al'iv| OSH die agro 
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l'aspetto dei loro compagni li;calma e.li distrae, 
‘Ta docilità gli acquieta. e le crisi, dapprima, vie- 
lente doventano' sempre più rare. ;Eccone,.uno 
dei più cattivi. n alle. Wa BL ABI 

Era uh vomo robusto e nerboruto di; circa 
quaranta anni, con capelli lunghi ;e neri, frante 
spaziosa, carnagione, di un gialle bilioso, sgnardo 
pevetranté , fisonomia, intelligentissima. |.Si sap- 
prossimo, al medico, e gli, disse,.con tulta civiltà 
ma con qualche ritegno: haqy9g . inoisiayoa Sii 
‘'« Signor doltore, tocca ame ad.avere.ildi- 
| ritto di tenere a discorso e far passeggiare»il 
cieco. Avrò l’onore, di, farvi. osservare: ch'è\de- 
cisa ingiustizia .il ‘privare un, disgraziato .della 
mia conversazione, per abbandonarlo -.@ sogghi+ 
guava con ‘isdegno - agl’ insulsi divagamenti di 
un mentecatto, del NIHO:€81E96 0,1 /1AFEBO198p 
‘%atdarimi. di troppo, del tutto, estraneo (alleomi 
Mime nozioni di qualunque, scienza, mentre, al 
‘contrario. la .mia conversazione distrarrebbe,quel 
cieco. Cosi. - soggiunse, con. velocità. straordina- 
ria gli avrei detta la mia opinione soprazle su- 
perficie isolermiche, e ortogonali, facendogli.aw+ 
vertire ché le SUL CZ erenze; parziali 
di cui la conformazione. geometrica; si ,ridgce,a 
due' faccie ‘ortogonali non possono, pssere inte» 
grate a motivo della Joro complicazione; gliavrei 
provato che le ‘superficie coniugate sono,per nes 
cessità tutte isotermiche; ed. avtemmo,ricercato 
insieme quali sieno le superficie, capaci,di coma 
porre. un sistema, triplicemente, isotermigossSe 
non m'inganno, signore, paragonate, questa,,ri 
creazione «alle imbecillità. con.cui si trattiene i 
cieco., - continuò ripigliando fiato - e ditemi: se 
non .è peccato privarlo, delle mie, conferenze. .,; 


+ 
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: «Madama, - disse il medico alla, Giorgi - non 
aveste già a prendere ciò che questi dice pel.va- 
neggiare di un demente ; ègli tratta così:alcune 
volte le più alte questioni, di geometria e di 
astronomia’ con uria sagatità he farebbe onore ai 
dotti più ill'ustyi.' I sud sa ere’ é immenso; ei 
‘parla::tutte Te ‘Nîngué Vivehti,'ma himò hè mpar- 
“tire del desiderio e dell'osfti; lip, di sapere, s'im- 
Malagink 48 Sverd assorbite in sa solo tutte le uma- 
ne cognizioni, e crede ‘ché tenendolo Qua. .s'im- 
merga umanità fielte Tenebre delta più profonda 
s Aran: ft Shi Po 643) da, £ 91 di; Si ARCI 
ighoranza; Ì ty ei all asp era 
SII dotte +6fvs6 ‘telai! che sembrava. ai- 
4endesse'ebartibnetlo “dà “Absietà la” sua replica: 
“vw Caro fgnot' ‘Catto;, ‘il’ vostro reclamo mi 
‘pare: gFostissimo; ‘6 Quet povero cieco, il quale 
pér'quanto ‘io’éredo è muto, mha per.fortuna pon 
è ‘sordo, giidrtebbe di una somma, delizia nei col 
Foqui' diun soggetto erudito al pari di voi. Mi 
vrcuperò è fare' chie Vi' si renda giustizia... .. 
‘4! Del resto, persistete senigire; col trattenermi 


di, a private l'ititerò''universo' di Lutto lp sci- 
lile:'Wmano ‘ch jd'ini s0ho' appropriato con .im- 
medestmratmici?- disse il'Imatto, riscaldandosi 
gradalitnente 8 pfiticipiando d ‘gestire nella mas- 
pinta agitazioni o at eee mae 
e ‘AMM drlimo, calmatevi, signor Carlo,.. per 
buona'isfte IPahicerso non si è ancora accorto 
di ‘quabto'gii' maicai appena 'teclamerà, ci. af. 
fretteremd "2° soddisfarlo. Ih qualugque stato 'di 
cose-an'somo della vostra capatità può rendere 


J 


grandi servigi hi io i 
' @ ‘Maid sono ’per la scienza Cid ch'era Arca 
@î Noè per la ‘natara fisica! - egli ésclamò bat- 
tendo i denti e cogli occhî'’stralunati. ”" ‘’ * 
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« Lo.soy mio caro... ; . 

« Volete soffocare la Nice - mi ciladento 
le pugna - ma allora vi farei. in.pezzi come.un 


vetro!.-. proseguiva minaccioso ,. con.jla. faccia 


rpssa. di collera e le vene vicine. a. scoppiare. - 
‘a Ah, signor Carlo | - risposa. il dottore. fis 
‘sando’ sull’ insensato uno sguardo . tranquilio 0 
‘penetranie,. ed. Assumendo, mella: Noce. ul; {ponp 
carezzevole. - - jo. credeva ache foste il maggior 
sapiente, dei tempi ‘mo emise n 
“« E passasi. di urlò ii pi20, dimenticando 
r° ira per l’orgogli io, uti aa de MESETTO: 
Ma se; pon mi Jasciate: terminare !. :i che. fo- 
se il magg ior ‘sapiente dei. tempi. ‘passati a. «pre 
se ti. a 4 


er 


« 


| Se DE 
E futuri! - fece quegli alteramente. 3 

« Oh! .che giarlone;che nm’ .intenrompe.: sem- 
NE tr. Soggiunse. Il medico. percuotendolo: ami- 
chevolmenté sulla spalla-- non pare ob’ia.i ignori 
tutta l'ammirazione ghe jinspirate;: é che .meri- 
tate? Oraù; ‘andiamo a vedere i cieco. guida: 
temi. presso di lui... Lin. do egg aa > 

4 Dottore, voi; sete: un. bray ,«pBomo s,menites 
È sentirete che .roba lo costringony,ad: macaliano 
mebtre io gli potrei. dire. sì. bella cpse.t. » 
‘Ed il matto affatto acquielatosi, e sontento com: 
minava innanzi al professore. :- 

. «Signor mjo, vi confesso - disse. Germain al 
medieo, ma-accostandosi alla. madre;e alla.mp- 
glie di cui ayeya notato lo spaventa, quando . il 
demente chiaccherava e gestiva ton impeto - Sha 
avevo. paura, «di. un attacco molto serio | . 
ris Eb, mio:Nio.1 in. addietro ,. alle prime gas 
role di esaltazione, al primo atto di mimatcia dî 
questo‘ infelice, i custodi gli. si sarebbero’ slan: 


h 


sima 45 


eli 
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tati addosso, lo avrebberd” Tegato, picchiato |, 
inondato ‘di Uocciaturé, the’ era. ta più’ atroce 
lortatta immagitietole. Fatevi ‘an'idua ‘dell’effettio 
di in simile trattatento'sopra individui di ‘an'ore 
RAnizzazione ehergica &d irritabile, la di-cui forza 
di sfégo' è tanto‘ più furiosa’ ih Quanto ‘che fu 
primo-rattenuta.“AHora ‘ei sarebbe caduto in uno 
di imel''teveibili uvzessi di rabbia ‘che sfidavano 
LIS Tegatute più ‘stiefte’d'posserti; inabprendosi 
mediante ta stessa tora'fHequenzà, è divenivano 
pot meno che'icredibili laddove, lo: vedete, 
Dow comprimendo sul ‘principio "quella momen- 
tanca effervéscenza,' d'isviandola’ ton l’ajuto'della 
eccessiva variabilità dello spirito che “si: risco) 
| tra in motti ‘insensati, quegli "istantanei ' bollori 

sì calmano ‘così presto comé già si ‘sollevano; . 
“d°E chi ‘è, ’dt grazia, il'cieco di cui egli. di- 
sditre ?è un'illusione della sua mente?" chiese 
la Giofgi. N i 
(e 'No:' ed di edllesta ‘ gna” ‘sîngiolarissi ma. 'sto- 
ris '+ rispose it signor? d'Herbih È e li' è statb 
preso in’un postribalo dei campi'Elisi; ove: fu 
atréstata unà Thasnida di Tadri:e di assassini ts 
sil'trovo ‘ificatetattò 'inuna’ tantina | sotterranea , 
‘accanto dl ‘cadavere: di'utia donra matilata si or- 
 rendamiente’chid‘i0n v'ubbé méizò di ricono 
‘scerla. : si ca ; ao Vi Pe gi ve Ste 
AR dtie Faso ? - disse la ‘Giorgi, e: racca- 
piefeciava. (#9 ra ag, 
È e "È di 'odd'brottetza da far paura, ha- tutta 
Ri PASIE CERTI I TROIE OPEN ut a PS a ea 
-':(*) Rodolfo ‘aveva Yempre lasciato fendHre Alli sightira Gior- 
gia sorte del Maeatro di Senela:dopo-la frigga di euesto dal 
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ka faccia.cornesa.-dal-. vetriolo. Dacchà è qui non 
ha- proferita una parola. Non, s9 se sia .0. finga 
di asser.., mato; Rer, ana «sirena gombinazione le 
sole crisi a cui sia stato. soggetto. sono segnite 
TASSO) mine sempne: di notte... Qualunque 
domandaigli sà diriga. rimane, sanza. risposta, ved 
è.impossibilendi avere;alpuno schianimento, sulla 
sua:silnazione soda: vin iatgacchi.: sambrano; cA- 
igionati.dA dun furore; dia cataò «impenetrabile Ja 
«causa, giacohé nen, hdica- ai nienta. Gli altri 
“mepiti hanno: per esso; grandi attenzioni lo. gui- 
dana;f «camminare 2 ai, ;compiageiane 2.;£0N- 
versani spoes nhimé 1 secondocii loto grado a5t- 
;speltito dl’ingendimente, se Eeedona rasilene n coi3 
suTutti, quelli ehe andawana enl. signam.d'Her- 
din: retrocadesone inorsiditi. nel wpdere.ih:-Mae- 
stro; di Scuole. ché era :dasso appunto». .. 1 
anNao eva pazzo. , a, tale .-si fingeva; ed: anche 
pamatohe, ernia Asi ai ati soldo fi. 
ig Aveva: massacnata,la Cizotta, in. pai acRessa , 
mon. di foltia, mandi febbre,..inflammatoriarsiniie 
[A quelto-dische,soffense all’apona della: iFamenda 
.ivi stone nelnporlere: di.Bougneyab. Otis 199 2:18 
axcInssegnito idoli suo safrratt inglataverna; dei 
Campi. Elisi, ed; ustitaflal suo mepseggiaro deli- 
.Xio, gi ena destato in mpa;rella dedodeposito:della 

Conciergerie, ove sì rinchiudono proyyisariamenie 
i dementi. Udendosi dvintorno-ra diver. è: 79720 
franetico 1. risolse di continuare: a: famne..le parti. 
ce sì. condannà.a smutolenza completa onde, nen 
(nompromeftersi. colle. proprie .nisposte : ‘qualora 
mascerseno dubbi: su ;la-snpposta: sua. infermità. 
«'cLocsteottagoama, gli -riusch Condotto a :Rice- 
tre; finse, tratto «tratto forti impeti di furore, ma 
‘sempre scegliendo per questi la notte affine .di 


| sari - 9395 
sottrarsi alla penetrantt osservazione del'medico 
privcipale; éd if chirurgo'di suardia: svegliato 
è chiamato ‘in’ frettà: arrivavas er‘solito’aHa‘ter- 
Tintizione: della Verige, 000 nie dins 
L' E'pochissimi complici! del Maestro: di:-Seuela 
Îqualt'‘sapevano it'‘sut’vero inome (è la sua‘faga 
dal“Bagito di-Rochefort;’ignigravano'Uhe rai fosse 
di luij'e-d'altrorde nott'’aveano: interessò -a'd@- 
Tonziatto 'quindi'nbt sil preva stabilire! Iscsaa 
— Fdentità), diOegli ‘speravi din vestario pur «Stenpre 
a Bicetre"prbsègitendoa: far da vaditow: da parso. 
CUBI. per'semprettahe èra allora Munica:bra- 
‘ma ‘di‘Quesl'uomo;: merte l'impotenzae mrocere 
. Che paralizzava Wendi. perfil istrati/Modiantesit 


‘profondo Teolamanto in'che avsa Vissitto Mull'sot- 
‘tertaneo’ di Braccio-rosso, il rimorsoneriti apo 
‘co a poco'jmpossessato di quell'anima dh ferto. 
“ "As forza "dizevhcentratesta sua. ‘mente i0/una 
| meditazione incessante, cioè nella ricordaneà dei 
propri’ detitti, privo: di ‘vgriiraomanmitationa col 
Sthbndo 'esteraolispesiv'ie’ she video fiv amore]. 
"Pnedguistare undforktà ‘Dgrpiotear ve i scala nel 
.suo cervello, $ééotnido-Avevaregli detto salta: Gi- 
VeLen'ANOr8' bi apparitano raledita te-sembianze 
delle sie: vittime ma iqeelta: non sora follia: è 
‘ S6anto vil "Potete 'della:‘tneimorie Spinta all'alti- 
Ma Espressione, i ri avo iii nile 
“5 U0siquenomostuttavia suli vigore idegti ‘anni, 
fendi ebstittiriohe? atletica? quest'uomo sha ncor 
“dove RAvere ‘molto te ripos :quest'anmbhanche go- 
“dera'di ‘tutta la sua ragione; Uovea) passare: quel 
tethpò Tunghissimo ‘infra:i pardivòn assoluto .si- 
-Tetzio; è se' no; se mai fosserstopertu, sarebbe 
‘trascinato al patibolo perle sue ‘nuover@tetisioni, 
‘‘o condannato d reclusione: perpetua'in mozzo a 


scellerati pei. quali, risentiva un tal ribrezzo che 

si accresceva ip proporzione del suo pentimento. 
. Stava jl Maestro di Senola' seduto sovra una 
panca;. gli cuopriva la testa. orrida ed. erorme 

un hosco, di i capelli già: grigi; messe "le ‘gornita 
sulle: ginocchia ,. sì appoggiava i} mento ad una. 
mano. Sebbene quella; schifes4- masthera fosse: - 


. o CH, i i I Da 
«Un niatto. di aspetto malinconico, ma buono, - 
ma. giovane , inginocchiato ‘davanti (al Maestro, 


ripeteva di continuo: fravole... franole»:' fra! 
vole... sa e 


di. certo... ed egli. gradirà ch' io.mi metta-seté' 

in, comunicazione. in i 

.. «a Nen ne dubito - ‘rispose 'il''@gtidre: 0 > 
Ed,il povero insensato dal viso‘:mesto contem»: 

plava l’abbominevole faccia del -Maestrò' con com. 


sx 


‘ipo 


LI ti » 


arFravòle... fravole.. fravole... ;. Se 


«. 0 Dacchè. è eptrato'qui; questo meschîno'non ha 
Giargi che guardava con disgusto it Maestro di: 
Scuala -:vi è forse connesso qualche misterioso 
avvenimento ; io pon sono giunto: a penetrarlo. 
fee »7 3 CRE SIA Rene 
« Madre mia! fece Germaîb - quanto: pare 
oppresso quel' misero cieco! e ga 
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‘ . «(E vero, figlino] mio - replicò la Giorgi - mi: 
si stringe il cuore... mi fa male a' vederlo..: è — 
pur.tristo il mirare l'umanità in aspetto si ‘tetro ! 
Appena ebbe ella detto ‘ciò, il Maestro si 
stosse:; le' sue guaticie piene di  cicatfiei -im- : 
pallidirono, egli alzò e girò ‘tanto presto “fa ‘te-' 
sta dalla, parte della madfe di Germaiti, che que 
‘ sta. non patè frenare ng gridò di spavento; ben:'' 
ché igngrasse tutiavia Chi fosse "M-sclagiltatol::! ‘| 
< Maestro di Scuoîd'avevb riconescitità la: vo.’ : 
ce della moglie”. e dalle‘ parole tapiva”ch'essa 4 
discorreva gol figlio. ./ 0/0 It 
«. Ghe avete ? -. domaridéi Gerthaifl. 1». 
«.. Nulla, mio 6aro... ma i'attò ‘di quel'disgra- 
piato::. l'espressione dipinià sul:s300 sembiante,:: 
tutto -mi- ha; atterrita.... Signore; condonatemi 1a 
mia debolezza... - aggiunse 'la Giorgi rivolta ‘al : 
signor: d’ Herbjù - ;quasi mi ‘pento di ‘aver dato © 
ascolto ‘alla curiosità ed accompagnato qui'il miù 
-figlivoto.. .*. ir È a + ‘ ig SI ) ‘4 
:#.0h! per una volta, mamma mia... & jidcò: 
male |. si sa pei ie ta Cl e CI 
« Di sicuro essa nob ci ‘totmerà più, e hoi' 
nemmeno; :eh Genghain ? - fece Rigotetta - ‘è od’ 
luogo-ei.triste |... angustia: troppo! fl ‘cuore... * 
‘’#» Va',:sei.una -paurosa...' Non è:vero; signòr 
dottore, - disse sorridendo Germain -.che:la: mria! 
sposina è nna paurosa? TIA 
c.&a Cenfesserò - replicò il’ professore - che 1°a- 
spetto di questo infelice: ciéco e mutolò ha fatto 
specie anche‘a me, che ho veduti tanti guaj 1 
. Che muso, eh. cuecò: mif6?* diceva pito 
Aviastasia ad’ Alfredo - ebbene l'‘a’:pétto’'a té 
Witi gli uomini mi pajono brutti‘quanto ‘tolui:.. 


x MEN BETCETE & 
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va 
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E: per questo nessuno si: può: vantare... mi. capisci, 
Alfredo? @ et a br e ei ere sea 
-e-‘Anastasia; mi; I9BRCtO: questa: figuraccia... e. 
mi verrà l’ affanno 009 dito dk è e ipa 
’@ Amico, clitose a. dottore : ali: Maestro idi 
Scuola :-'esine state?) 10 stveestot i, de elustt;o 
«Quegli seguità a tadopesi 0. Luise ri fo” 
“ai Nof mi'sidite?comtinud:ibsignend’ Herbire: | 
batténdogli sulle cpalleo' o7slaunt i etosi ci antro 
. Ei non rispose, chinò il capo... é dopo. vairma-' |, 
mento: “#80 &dohi iprivi»di siste :glò cadde: una | 
fagrima... 6 002 ceconrbot; cio ohi sis enerazio 
« Piange t - disse il medico... sini ei 
«è Povéretto td. aggiunse Genmaia., 6 rec buIZ.» 
UH intiestro: fmbrividin-averaiinieda di: nuovo: 
la'vote'det'figlio.a deb; figlio, ché: provare, per? 
tà COLE sénso: id: pietà: tons sig tab all 0 8 
“a ‘Che favete?boho wi. aflliggo 2. do. intobrogò 


il ‘professore. | LISA DIA 
- B:Maestrò ‘senza ‘pronbnziare. un: acconto! isi 
cel dh RAG tolle: mani: droni Sal vosai Li ip i 


cd Nu: ner ticaveromo.i. CI dibso 193: ‘signoti 
d': v“FBerbiai ott 5: sor. ft as i COTTE ida 4 uisalatte x i 

: « Lascidte fare «d'‘me; sesto riconsoleràz 5 
ribattè:il' imatto Shpionte cor jromnipretbnkionie - - 
gli ‘dimostrerò ‘che tutti vi. generitzdi svperfivio: 
ortogonale.:. ih cui i'tre sistemivsono isoteréici;: 
sond-i'1:° ‘quelle delle ‘sutperficieideli‘ seconda: or; Î 
dine; "2:° quelle ‘delle. ielopsdidi di;-rivoluzione) 
attorno "all'’nsse” ‘piccole: è: all'asse: grandez.13:0 | 
quelle: ‘nia Mie! ripresesriflctbendo:: gli stagioni 
nerd ;del:sfetema: plilivefariol.. sd 

| Ed indirizaatidosizal matto giovine sempreinii 
ginocchiato d’ innanzi al Maestro di. Suola: . 

«Levati di costà..:colle tue fravole!. 


‘ 
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| «Giovamotto,..-. così parlò a quest'ultimo. il 
medico - bisogna che ciascuho di voi alternati- 


. vamente. conducaze.trattenga:quJel pover'uemo... 


date il posto al vostro compagnpi.f e sue: 
131 pauzo:tobledt-subito , (bi «azd's guardò, timi- 
damente il professore, gli diè «segno, di rispetto: 
cen un- saluto, fece un-ssennp d'addio al. Mae- 
siroidi Sbuwetas, ce sìallantand hafdarido a: ripe- 
tere in tuono lamentevolex:! fra vela. ifranale:., 
fravalev..ociuh a 6050 ft dardo 0202 ITESTT RAS 
«I: sîfiban d'Henbin ascoritagi idella penosa im- 


.’ pressione che tutto ciò produceva sopra la-(rior- 


gi, le disse: sosiham ji szib o feng.8 
« Madama,.siranandiano: +-tpovare ;Marel, e se 
sbvanveràboste!mie;speranite,tespiraretoma] mi- 
rare quell'ecceblente:soggatto restituito .all'affete. 
to della degna sua moglie edell'ottima:figlinola.. 
sErsissensié da' quelluoge insieme con quanti 
erano seco. i o esestoga ft 
| iallotnmestso :rimasei soloneol parzo di scienza, 
il quale incominciò a spiegangli sdeslamente ad. 
cloqpantémente‘l’imponentercorso degli astri che 
in silenzio descrivono Vimmensa linea curva, nel, 
cielo,1dioruè o cstatò normale è-la notte. .1 |. 

- Mamil:Maestros dì Scuola mag lo ascoltava: Pen-. 
savn! nelle niassima wnigoscin he ansi: più :inono 
udrebbe Gi cansorte. :ei) il-figlios Cerfo!del giu 
ste: otnorewHeiini essi destata!, della..sventura .,.. 
dellaxvargogrià è dello'apavento in:che gliavreb- —. 
bè simmierst da-rivelazione:del .suonpame,, a vrehbe 
sofferte mille: motti nzi che" a Jero ;senopsirsi.. 

.Gli avanzava una sola'e& ultima: 0GRSElAZIONE 

di aver: -per.un momento inspistta.gualohe pietà 

al figlio :suo.i 0 -nti in fran È METEITEI RA 
E ad onta sua rimemibrava. quel ‘che -diceagli 


# 
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Rodolfo prima d' infliggergli. il terribile castigo: 
Ogni tuò detto è und bestentmia, ogni tuo detto sarà 
una preghiera; Tu sei ardito e crudele perché sei for- 
les sarai docile ed umile essendo debole. I tro cuore 
è. chiuso al ravvedimento , e un giorno. piangerai 
le: tue vittime. Duomo iî festi bestia. selvaggia ; un 
di.la tua: intelligenza» risorgerà mercà Vl espiazio- 
ne. Neppure.rispettastiì ciò che rispettano le belve, 
la .lcro. frmurina: edi i .loro.-figli... e. dopo:lunga- esi- 
stenza consacrata alla redenzione delle tue colpe, 
l'estremo priego luo sarà. per supplicare. Iddio di 
concedertt la. non sperata féelieità di morire tra la 
tua moglie ed il tuo figlio... 

: -«. Adesso passiamo davanti al dote dei: ‘men- 
tecatti, ed. arriveremo ‘al Jocale dove sì trova 
Morel... - disse: il dottore uscendo; da luogo? ove 


era: 1) Maestri. ...;.;- (1 s 

da e ci bo, ae E pg 
—>.—-—— sf 

* Lea p TE uit gd. si 

ion “CAPITOLO 0% Sol. e e 

MESS PRI EAT a du l nda Ù 

SE dit ian MOREL. di lo È Le 


? 
- sancte SAI] | & 
Pa ' Morto Game a bi "00000 » 


Dr i Si pina a a 

.. Non ‘ostante ba mestizia: inspiratale dalla vista . 
degl fusensati, la signora Giorgi nou potè a me- 
no di fermarsi alquanto transitàndo dinnanzi al 
cortile coll’ inferriata dov erano. rinchiusi i men- 
tecatti. insanabili. uu | 

. Misere creatore! che sovente,.non honab nepi 
pure l' istipto; dei, bruti, e di. qui: quasi :sempre 
s ignora l’opigine; sconosciuti per. tutti e per sé 
stessi NI tracrorrono Cos) la viacalalo estranei 


ME è 


a e dr 
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al.iseritimento, al pensiero, non altro provando 
che i bisogni. ‘animali .i. più limitati; « di 
in La laida.unione ‘della .miseria e della disso- 
Intezza nel più profondo degli ‘amtri i:più infetti, 
ordinariamente. cagiona ‘quella disgustosa! 'corru- 
zione della specie che coglie ì in generale le classi 
povere. . E | TA 

: Se la pazzia non'si sani festa ‘aubita all’ os- 
servatore superficiale mediante il :solo ‘ esame 
della -fisonomia dell’ individuo, è però facilissi» 
mo il ravvisare i ao fisici della. ‘melen- 
saggine. 

I dottor. d'Herbio non -sbba d’uopo di far no- 
tare alla Giorgi l’apparenza di selvaggia abie- 
zione, di stupida insensibilità, o d’ imbecille 
stupore: e sbalordimento; che data al volto: di 
quegli ‘sventurati unsèspressione al tempo stesso 
orribile e dolorosa: ‘a vedersi. Vestivano quasi 
tutti delle giubbe sucide e lacere; imperciocchè 
ad onla di - ‘ogni. sorveglianza not si può impe- 
cireva tali esseri privi: assolutamente d'.istinto e 
di‘ ragione ‘di squarciare e macchiare i loro pan- 
ni, strisciamdo e-rotolandosi come bestie nel:fan- 
go dei cortili dove si trattengono :durante di 
giornata. A 

i 1 3 Pdl 

: 1(4) Dicasi a ‘questo proposito, che non .si.può senza pro» 
fonda, ammirazione, per le ;meuti caritatevoli. le quali haorig 
sistemata quella ricercata palizia igienica, non si può, ripe- 
teremo, vedere i dormitori ed i letti destinati ai meutecatti, 
Quando si rifletta che .in addietro questi infelici marcivand 
sulla paglia infetta, ed ona hanno ottimi.letti tenuti in une 
stato di perfetta salubrità con mezsi ‘veramante meravigliosi, 
debbonsi. glorificare icoloro che si sono consacrati a mitigare 
tali miserie. Ivi no è da aspettarsi gratitudine, neppur quella 
che ha un animale pel suo padrone. E dunque soltanto. il 
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Alcuni rannicchiati pel canti più buj di una 
‘tettoja che li riparava, ritirati, aggomitolati co- 
me animali nelle tane, mandavano una sorta ..di 
rantolo continuo si. 
Altri appoggiati al muro,; rilti, immobili, ,ta- 
citi, guardavano fisso il sole; . dee 
— Un vecchio deforme per la .sna pinguedipe , 
‘assiso sopra una seggiola di. legno, si, ttangu- 
giava la sua pietanza con voracità bestiale, dan- 
o à questa ed a quella parte::occhiate hieche,e 
‘disdegnose.. ©’. .;,, die 


i AI DADI tg dit . 


4° 


strano esercizio durava ore, ed ore senza inler- 
. Quelfi. sedati ‘în ferra si ientennavano, incgas- 
sanlemente, gettarido Ja parte superiore del gorpo 
inninzi e indietro, non sospendendo, sì. manoto- 
no inovimento. se non per ridere forte, dél risp 
stridulo e gutturale proprio dei mentegatti. | 
- Altri, alfine, abbattuti, annicbilati, aprivano gli 
occhi unicamente alle ore :dei pasti oi €, SI, Sta 
vano’ inerti, sordi, muti e ciechi, .sepza. «che 
con tin gesto 0 con_un grido dessero. segno. di 
vita, i i . ” si È . . PRATO Ma 
La totale mancanza di comunicazione. verbale 
è intelligente è una dei più tetri caratteri di una. 
rionione di melensi. Almeno, a malgrado dell'in 
bene fatto. per il.bene pel santo.nome dell'umanità, e tatito 
, più è grande e degno. Quindi non mai loderemmo abbastanza 
i ‘signori aminibisttatoti ‘e medici di Bicetre, appoggiati d'al- 
tronde dall'alta e :giosta autorità del celebre dottore Ferrus 
incaricato della generale.ispezione degli ospizi dei pazzi, ed 
al quale debbesi l'eccelento legge sui pazzi stessi, leggo fon-. 
data ‘sopra le dotte sue osservazioni, » 
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coerenza nélla: parola e hel pensiero, i pazzi si 
. parlano, si riconoscono; si ricercano: ma fra i 
| mentecatli regna una stupida indifferenza, un fe- 
roce isolamento. Mai non gli udite a proferire 
una parola articolata; .tralto tratto risate sel- 
vaggie , 0 gemiti. ‘ed urli che nulla banno di 
‘umano... dppena pochi di essi riconoscono i-loro 
“guardiapi. Eppute, ripetiamolo con ammirazione 
per rispetto"allà creatura, questi sforturiati che 
‘seimbrano non più appartenere alla nostra specie 
e nemmeno alla specie animale a motivo dell’an- 
‘niebtamentb delle Toro facoltà intellettuali, questi 
‘esseri attaccati insatabilmente, ché spesso percor- 
rono' coi tutte le età di una lunga ‘carriera, sono 
assistiti con mille cure, e messi ia un.ben’essere di 
“cuirioo hanno la ménoma cognizione. È bello, per 
‘certo, rispettare in tal:guisa il principio dell’uma- 
na dignità fino in'questi sventurati che dell’uomo 
‘non hanno se nori l° invoglia. Ma diciamolo di 
nuovo, st dovrebbe.pensare ancora alla diguità di 
‘coloro tie dotati di tutto il loro intendimento, 
e pieni di'‘zelo e ‘di’ attivivà, sono la forza. vi- 
vente della ‘nazione, dare ad ‘essi conoscenza di 
codesta dignità incoraggiandola e ricompensan- 
dola quando si manifesta con l’amore del lavo- 
To, la rissegnazione e ‘la probità, e non dire 
finalmente con un egoismo. quasi ortodosso: Quag- 
giù. si punisca, e lassù'premierà Iddio. ” 

. e Povere genti 1-v ‘disse ‘là Giorgi seguitando 
il dottore - è pur tristo ‘il’ riflettere che non vi 
sia rimedio ai. loro malit..;. i... anta 

« Ahimè, signora mia! nessuno..-- rispose il 
medico » particolarmente quando sono arrivati a 
questa età... giacchè adesso, mercè i progressi 
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della scienza, i bambini mebtecatti ticeveno una 
sorta di educazione; che almeno sviluppa quel- 
l'atomo. d'intelligenza incompleta di cui sono 
talvolta: dotati. Abbiamo quà una scuola (*) ‘diretà 
tà: con ‘pazienza, con. perseveranza, .la quale ‘of 
fre digià de’risultamenti soddisfacientissimi; con 
dei mezzi molto îngegniosi ed appropriati. esclu- 
sivamente al loro stato, sì esercita tosieme il fisi: 
co ediil'morale di ‘quei poveri fanciulli, e molu 
pervengono a conoscere le lettere ed i numeri, a 
discernere i'colori3 si è giunti. sino ad. insegnar 
loro a cimtaré: in'’coro, é vi. ‘aiciolro,: sinora, 
che-v'è un-tal quale ‘incaritò commovente!é triste 
nell’ udire‘qnelle voci tamentevoli, qualche volta 
angosciose, inalzarsi verso il.cielo con uo canlico 
di cui ‘tutte le:parole quantunque francesi song 
loro. ighote..., ohi siamo arrivati al.locale dov è 
Morel: Ho raccomandato che fosse lasciato solo 
questa mattina, onde l’effetto ‘che mi lusingo 
produrre su di lui riuscisse anche maggiore. 

..& E che follia è la sua? - domandò piavo la 
Giorgi al professore acciò Luîgia: ‘ibn lo udisse. 
.. a S° immagina che se.non ha guadagnate mille 
trecento franchi nella:giornata.per pagare un de< 
bito verso un nolaro «chiamato Ferrand:;' fuigià 
deve morire sulla . guillottina per delitto Fio: 
fanticidio. 

« Ah signore 1... quel .notaro.... era. un mo» 
strol.- esclamé la Giorgi. che sapeva l’.odio di 
colui;contro' Germain - Luigia Morel e suo pa- 
fire non sona di lui le uniche. vittime; perse 
cul mio. figliuolo. coù ‘iacerrimo.: «aecanimento: 
; i o E e, #5 R 


(* i) Auche questa scuola è una delle più. interessanti: isti- 
tuaioni. è 
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. e Luigia mi: ha detto tytta, madama : grazie 
a, Dio lo: sciagurato, più non vive... (') Compia- 
celevi attendermi un momento...;vo.a vedere cor 
me sta Morel. a TTM 
MI dottore disse ; inoltre ; alla. figlia - del. lapi- 
dario: ua ia SA ge Ly ; 

« Ve ne prego, sfate.,bene attenta.... appena 
griderò venile!... comparite, tosto, ma sola,,. Alla 
secouda volta ch'io, dica lo stesso entrino gli 
altri. OM: : 


4 


Polat 4 


aa a O de O 
a: Mi manca. il cuore | - risposela misera,- por 
vero. padre } se una tal prova fosse inutile Lou 
«Spero anzi che lo:salvi; la riserbavo, da,gran 
tempo,., su, riconfortatevi, e pensate. alle-mie 
raccomandazioni... 0/0. 
11 medico, abbandonati tutti, passò, in una ci 
rhera di cni Je finestre con le.grate davano sa- 
pra un giardino. iu... ist ai e 
Mediante il riposo, un. regime salubre ele atr 
tenzioni che gli, si usavano, il: volto di More}:non 
era più smorto e. affossato da una,magrezza ma- 
cilenta ; le guancie piuttosto , piene ed alquauto 

’ ‘ sl fur. 


* 


- Mestre si "proseguisce e. si avvicina al suo termine la 
pubblicazione di questa ‘ttiduzione; léggesi ‘sul Costituzionale 
del 2. Giugno 41844, .il seguente satticolo: “1 ali 
_.«@ V' haono pochi.i quali non: abbiano letto i Misteri di 
« ‘Patigi, di Eugenio Sue.. E, nota*la parte principale iy cui 
« vi figura; Jacopa Ferrand, e come egli sia punito da uva 
« «orribile malattia che’ la creola Cecily fi ‘nascere fh- luî' in- 
24 fianemandoglà..ii sens! inediente (ua! disetilicata’ passione 
Cc erotica, i ue A SIRDAGAO E a pi 
_,}@ Percorrendo .il cntalbgo, della Bibliokee di Carlo:Nadier 
ce ‘attualmente in vendita, si è trovata auto N° 120 l'opera 
ce seguente: Della malaltià d' Amérd: 5 Malihconia' erotica, 
e opera ‘di Jicora Ferganp, ‘Parigi 4623, .in-8.° no" 
(Il Traduttore, ) >. 
a, de È ERE gg 
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colorite: annunziavanwil, ritorno «della-sanità; bensi 
un sorriso malinconico e la fissazione dello sguar- 
do indicavano ‘non ‘aver egli del tutto riacqui- 
stato il senno. o Si DA e e Se 0 e 
‘All'entrate! del. professore, Morel:seduto e 
chino davanti ad un banco simulava |” esercizio 
delisno mestiere di lapidario; dicendo*. sa 
‘<a Miblectrecento! franchi... .mille trecento.., 0 
| 88 110') Luigià illa gaillottina..,. mille trecento 
*franebi... lavoriamo, laveriamo.,. i... 00 
10’Queste ‘aberrazione «della mente, i di cui: as- 
‘salliverativ: però sempre meno frequenti, era sta- 
Rartiggotai: principale sintoma’ della ;sua infer- 
mità. I) signor «d’ Herbiìn; dolente dPincsatrarlo 
in quel ‘punto sotto V influenza della sua mono. . 
’‘mania,: sf lasingo peraltro chè ‘questa circosta 
‘za'‘giovasse ibi’ suo: piano:3 si'’:levò -di saccoccia 
: uma bors&' contenente settantacinque ‘luigi che 
-“atela. serbati espressamente, se li -mise nella 
amano, ‘e disse; al: lapidario, il quale assorto nella 
finzione del suo travaglio neppur gli aveva ba- 
-.dato + (e egg AT Lee n n c ew ge DI - 
‘+ «°«*Bravo' Morel, basta il lavoro, basta !. avete 
»‘guadaghnati alfine i: mille trecento franchi che vi 
vccorrono per salvare Luigia... eccoli. .;;; 
E gittò so la tavolaile. monete, |< |  - 
- “« Luigia è libera! - ‘esclamò l’operajo, e avi- 
‘dimente’raccoglieva. loro - vo dal notaro!... 
‘Ed ‘alzatosi precipitosamente si avviò verso la 
+ porta.” pre Ro e ce a i 
‘« Venitet - urlò:it-déttore nella massima ango- 
scia, giacchè la guarigione istantanea dell’ arte- 
fice poteva dipendere da quella prima impres- 
sione. e 
Tosto ch'ehbe detto: venite! comparve sul- 


at- è -. 
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Vuscio Luigia, mentre appunto vi sì affacciava il 
suo genitore. ja 

‘Mòrel stupefatto mosse indietro. due pani: e 
. sì Jasciò cascare le monete.. - 

-Pet'alcuni minuti contemplò- Luigia con estre» 
ma meraviglia, - non ‘ancor: ravvisandola. Sem- 
brava che procurasse richiamare le sue rimem- 
‘braànize. Indi avvicinatosi a lei a poco.a- poco, la 
guardò con ‘curiosità ed inquietudine, e timore... 

La giovanetta, commossa, tremante, frenawa a 
stento le lacrime, intanto che il professore esor- 
tandola: col. gesto a restare in ‘silenzio , : esami- 
‘nava tscendosi egli pure ‘ogni menomo movimen- 
to ‘della -fisonomia del'Japidario. 

“Questi, chinato sempre verso la figliuola, c co- 
Aminciò ad ‘impallidire; si: passò le mani ‘sulla 
" fronte bagnata di sudore; poi fatto incontro a 
lei un altro passo voleva: parlarle. sa gli spirò 
la voce sul labbro, si accrebbe la sua pallidez- 


‘za, ed'ei si tnirò' intorno attonito: quasi uscisse 


gradatamente da wn ségne. , |; 0» 

« Bene, bene! - disse adagio il dottore a Lui- 
gia -! baos segno...’ quando. +ipeterò : vensle ! 
Sa «fra le. sue” braccia chiamandolo ‘vostro 
padre! di 

71 lapidario si. Foo. le. mani sul petto, guar- 
dandosi - se così è lecito dire - dal capo ai pie- 
‘di per convincersi appieno della propria identità. 


“Gli appariva sul sembiante: una dolorosa: incer- 


tezza; invece di fermare le pupille sulla figlia, 
parea volesse da lei celarsi; 6 ‘disse fra se con 
vece sommessa e troncar è 

a’ No, no... è sogno... dove sono di. è irnpos- 
sibile... è sogno... non è dessa! 


. 
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‘ Poscia cousiderando le monete. pare: sulla 
tavola: Ku 

« È quest RISI ... Non mi sovviene. % “dunque, 
mi desto adesso?.... mi. gira la testa... inon,;jar-. 
disco guardare... è un sogno.., pon; è Luigis.. Ù 
; « Venite! - gridò. il medico. | 
. « Padre mio! ravvisatemi, sono. Luigia, sastra. 
figlia! - questa eselamò prorompendo in pianta, 
e correndo fra le braccia del lapidaria, mentre 
entravario la moglie di Morel, Rigoletta,. la Gior-. 
gi, Germain ed i Pipelet.. 

« Oh mio Dio] -. diceva: Morel fra diam 
plessi di Luigia - dove sono? che si,vuole da. 
me ?... che avvenne? non. posso credere... .,: 

| Dopo breve silenzio pigliò ad.un tratto con; 
ambe le mani Ja testa .della figliuola,, la; con-, 
templò bene, è indi. a pochi istanti di sempre 
maggior emozione,: SOEGIUURe: Sia ag Sca 
xa Loigial 3 gii a 

« È salvo! - ‘disse il ‘professore. . e 

« Marito mio l povero Morel - ua gon-, 
sorte... 

* « Moglie mia ! t...Ja mia atoglie i) la, mia, figlia? 
« « E anch'io, signor Morel! - gridò Rigoletta -, 
tulti i vostri amici sì sono combinati insieme. 

: « Tutti i vostri. amici, e - confermava 
Germain. o 
; «. Signora Rigoleita. Li, signor. Germain. lio 
-disse dl lapidario rafligurando con sorpresa cia- 
‘8cuDo., VASI 
. « E. i-vecchi amici dello stanzino |. - seguitò 
Anastasia avvicinandosi con: Alfredo - eccoli, 

Pipelet,.i vecchi Pipelet, amici a morte!,,: it 
legri li, maestro . Morel! questa è. una buona, 
giornata ! è 
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‘«'Pipeleti.. la. sua sposa. tanta gente intorno 
a me.... mi pare che:sia molto tempo... e..'ima... 
in sostanza... sei. tu, Luigia... non è vero?... - Bd 
il meschino ‘ib un trasporto indicibile se la pre- 
meva .al seno - Sei {u, ‘Luigia? di certo?..,, 

« Padre mio... sì, son'io.., e mia madre...ii vo- 
stri amici... mon ci. lascerete ‘più..i ‘non: avrete 
più inquietudini... saremo felici oramaj |: dI, 

\« Tutti: felici... ma aspettato... ché ‘mi, ticor- 
di... felici... epphre mì pare... ‘che erario venuti, 
a. prenderti;.. per: portarti,: in. carcere... 

“w Si.i.. ina ne sonb uscita... e. assoluta. det, 
esconi' Presso” di ‘vol... I. 

« Aspettate dell'altro... aspettate» mi; torna 
a meinoria.,. -. Lg ag 

- E-jl lapidario domandò atterrito: Lote, ir 

«Ma il motaro?... lu 
; 3e:Morlo... è, morto... - balbettò Legio. s- È si 

« Morto?... oh! allora vi credo..; posgamo 
essere ‘tranquilli,.. ‘qui, dove sono.2... in ché mo- 
do son qui?... da: quanto tempo da. perenei non 
mi rammento bene... 

‘‘le’Foste' ebsi ammalato - disse il dottore - che 
si dovelte' trasportarvi quài.. in campagna... ave- 
ste ‘là febbre... fortissima... e- delirio... ir 
‘ ‘«@ SÌ, si... mi sovviene dell’ultimacosa..: avanti 
la. mia malattia... parlavo con la mia figliuola. .: 
e chi. altro?.;. chi.?.;: ali! ah ! un juomo gene» 
roso.....il. signor Rodolfo... aveva’ impedito ch’ io 
fossi ‘arrestato... di pol». POF apr di nulla 
mi ‘rammemoro... 

.® La vostra infermità era eqrplicata; da man: 
canza di memoria... - disse il’ medico - la vista 
di vostra figlia, di vostra moglie, dei i eianeronti, 
ve l’ha restituita... 


L 
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« E qui, in casa di chi mi trovo? 
« Da un... amico del signor Rodolfo - si af 


frettò a dire Germain - si pensò che potesse gua: ù 


rirvi il cambiar aria... 
« A meraviglia ! - fece piano îl professore, - 
E rivoltosi ad uu custode : 
« Mandate Ìa carrozza di piazza ‘in fondb' al 


viottolo del giardino, acciò non abbia #' Uravet > 


sare i cortili e uscire dal gran portone.’ 
Secondo talvolta accade, Morel non ‘aveva: ‘Idea 
dell” alienazione mentale a cui era stajo soggetto: 


Che altro ci occorre dire? dopo '‘potiti mio» - 


menti, Morel, appoggiato .al braccio della ‘cone 
sorte:e di Luigia, accompagnato ‘da’ dn'‘Allievo 


in chirurgia, che per maggior pruderza'itpro+ 
fessore aveva incaricato di sorvegliarlo ‘ sitio’ è 


Parigi, saliva nella vettura, ed abbandonaVa-Bî- 
cetre, senza. nemmeno il sospetto di esservi stato 
rinserrato pazzo. è 

« Lo stimate completamente guarito? dii 
dò la Giorgi al signor d’Herbin” ché ta: guidata 
sino alla porta, 


« Così credo , signora, ed ho ‘rotti. ‘A bella 


posta lasciarlo sotto la favorevole influenza ‘di 
questa sua riunione con la famiglia; ‘avrei’ tea 
muto di far male separandola da essa. ‘Ma nn 
mio alunno lo segue e indicherà il sistema” da 


tenersi; io andrò a visitarlo ogni.giorno sinchè 


la guarigione sia. bene assicurata, poichè ‘non 


Sat 1, LO 


PI 
. 


solo m'interessa moltissimo, ma mi è stato rac- 


comandato particolarmente nell’entrare a' Bice- 
tre dall’incaricato di affari del Granduca di Ge- 
rolstein. 

Germain e la madre si diedero un'occhiata di 
intelligenza. 
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. «@ Vi. ringrazio, signore, - disse la signora 
Giorgi - della bontà con cui mi avete fatto esa- 
“minare questo bello stabilimento, e mi congra- 
tulo di aver assistito al quadro commuovente 
che dal: vostro a era stato preveduto ed 
annunziato. 

. & Ed, ioy madama, mi rallegro doppiamente di 
questo. successo, che rendé un uomo DECONEREE 
alla a de' sugi. TORI 

indi a a poco la Giorgi, Rigoletta « e Germin 
erano fuori, da Ricetré, egualmente the i i conjugi 
Pipelet. .. | 

Nel punto. i in cui il signor d' Herbin tornava 
dentro, incontrò un impiegato del luogo, il quale 
gli dissero 

«.Ab, caro signor dottore ! non potete. ju 
maginarvi, a che scena sono stato presente | per 
un osservatore come voi sarebbe stata. una ‘80r- 
gente..inesayribile, ui 

«a Che cosa ? come ? “ 

« Sapete che abbiamo qu4 due donne cdi 
nate, a morte, madre e one che saranno gtS 
stiziale. ‘domani. si 

af Sicuro. 

8 Ebbene, in vita mia tion ho iedulo un'att- 
dacia e un. sangue freddo simili a quelli della 
madre... è una donna infernale 1‘ 

., Non è la vedova Martial, che mostrò tanto 
cinismo nelle discussioni ? 

.« Appunto. 

e E che ha fatto? 

« Aveva chiesto di esser tinchiusa nello stesso 
stanzino che la figliuola sino all’istante dell’ese- 
cuzione. Ciò le era stato accordato. La figlia 
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molto meno indurita ‘di lei-sembra che ceda'. a 
misura che. si appressa. l’-ora fatale, e la diabo- 
lica fermezza della vedova si ‘accresce:anche di 
più s'è possibile. . . .-Dianzi it.venerabile elemo- 
siniere della prigione. ‘è entrato nella. loro ‘se- 
greta per offerire ad esse i conforti della‘ réti- 
gione... La giovane si disponeva -ad' accettarli, e 
la. vecchia senza desistere dal suo solito sangue 
freddo ha caricato lei ed.il prete dì si orribiti 
sarcasmi, che il rispettabile sacerdote. ha do- 
muto andarsene, dopo aver inutilmente fafte udire 
alcune. sante parole a quella femmina indomita. 

« Alla vigilia di salire sul patibolo, codesto &r- 
dire è veramente infernale! - disse il professore. 

.« Del resto, par-di vedere una ‘di: quelle. fa- 
mist perseguitate dall'antica fatalità: "it padre 
mori.alla guillottina, un figlio è in: galera, uno 
parimente condannato a morte n'è fuggito di re- 
cente... soltanto .il figlimolo maggiore é due bam- 
bini si sono sottratti a sì spaventoso contagio... 
Eppure colei ha fatto invitare il maggiore, vmi- 
co onest’uomo dell’ esecrabilè razza, a venire 
domattina a ricevere le ‘ultime sue: ‘ volontà. 

« Che abboccamento | 

« Non siete curioso di assistervi? 

‘a No, a dirvela schietta: voi conedietaì miei 
gitincipj relativamente alla pena di morte, e non 
ho bisogno di un si tremendo spettacolo per 
‘cconsolidarmi nel mio modo di'pensate... Se quel- 
la femmina abbominevole. porta 1° indomito ca: 
rottere sino sul patibolo, che cacuplo: deplora- 
bile sarà mai per il popolo I 

«:V°é anche în questa ‘duplice-esecuzione qual- 
che cosa che mi sembra singolare, ‘cioè il gior-. 
no prescelto per farla. 
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e Come ti o Ria 
« È oggi la mezza quaresima. |’ 

« Ebbene? A 
« L’esecuzionetha luogo domani alle sette... 
e delle turbe di genti immascherate che avran-. 
no passata la notte alle feste da ballo delle bar- 
riere necessariamente s° incrocieranbo rientran- 
do in città col funebre accompagnamento. 
‘:« Avete ragione, sarà un triste contrasto Ì 
.« Oltre che dalla piazza ove saranno giuslizia- 
te alla barriera di S. Jacopo si udrà da lontano 
la musica delle bettole, mentre per festeggiare 
l'ultimo. giorno di.carnovale si balla in quelle 
osterie sino alle dieci o le undici della mattina. 
Alla domane il sole era splendido e raggiante. 
Alle quattro ore var) picchetti d’ infanteria e 
cavalleria vennero a circondare e far guardia 

nelle vicinanze di Bicetre. | . 
Noi guideremo il leggitore nello stanzino dove 

si trovavano insieme la vedova del giustiziato e 

Zuccalunga sua figliuola. 


"nin CAPITOLO XX, 


pi LA VESTITURA. 

ct a L) 
| n La 
:Un oscuro corridojo avente în quà ed in la 
delle finestre colle grate, come specie di spi- 
ràgli situati più su del pavimento di un cortile, 
conduceva alla prigione dei condannati a morte. 
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Quella segreta non riceveva luce se non da un 

largo sportello fatto nella. parte superiore della 
porta, il quale dava sulla galleria scarsamente 
illuminata che dianzi citavamo. 
. In tale stanza, di palco basso, e muraglie 
umide e verdiccie, e pavimento di pietre fredde 
confe pietre d’ un sepolcro, stanno rinserrate la 
Martial e Zuccalunga. 

La faccia pallida della vedova del giustiziato 
. appare dura, impassibile, tetra, alla guisa diuna 
maschera di marmo, in fra la mezza oscurità 
che ivi regna. 

Priva dell'uso delle mani, perchè di sopra alla 
giubba ha la camiciuola di forza, lunga casacca 
di tela grossa, affibbiata dietro alla schiena, le 
di cui maniche finiscono e si chiudono a foggia 
di sacco, ella domanda che le si tolga Ja scuf- 
fia, e si lagna di gran calore in testa. I capelli 
grigi disciolti le cadono sulle spalle. Seduta su 
la sponda del letto, posa i piedi in terra, e 
guarda fisso Zuccalunga, ch'è da lei separata di 
quanto è larga la segreta. 

Questa, mezzo sdrajata, conla daigiuola egua- 
le, si appoggia al muro. Ha il capo chino sul 
petto, il ciglio immobile, il respiro oppresso... 
meno un piccolo tremito convulso che di quan- 
do in quando le agita la mascella inferiore, il 
suo volto sembra tranquillo, benchè di un pal- 
lore livido. 

Per dentro ed alla estremità della prigione, 
vicino alla porta, di sotto allo sportello schiuso, 
un veterano decorato, di faccia bronzina e ru- 
vida, e cranio calvo e baffi Junghi e bigi, se ne 
sta sopra una sedia... custodisce a vista Je con- 
danuate. 
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« È freddo qui... è ghiaccio... eppure mi ab- 
bruciano gli occhi... e poi ho sete... , sempre 


si sete.. 


| Così disse Zuccalunga poco dopo; e indiriz- 
zandosi al veterano: 
« Di grazia, nn taotino d’acqua. 
Il vecchio soldato si ‘alzò, prese da uno sga- 
‘ bello un boccale di stagno pieno d’acqua, n’em-. 
piè un bicchiere, si accostò a Zuccalunga e la 
fece bere lentamente, dacchè la camiciuola le 
impediva di adoprare le mani. 
Dopo avere. inghiottito con ansietà ella diese: 
« Tante grazie. 
« Volete bere? - chiese. il dllici alla ve- 
dova. 
Questa fe’ un cenno negativo. 
Ed egli tornò a sedere, . 
Vi fu nuovo silenzio. È 
« Che ore sono? - domandò: Zuccaluaga. 
« Vicine le quattro e mezza - fece il soldato. 
. « Fra tre ore! - ella sogginnse con un sorri- 
so sardonico e tristo, alludendo al momento sta- 
bilito per l’esecuzione - fra tre orel.. 
E non osò terminare. 
| La vedova si strinse nelle spalle. 
La ragazza capi il suo concetto, e seguitò: 
_ « Avete più coraggio di me, mamma... Don Ce- 
dete mai, voi!. 
e Mail | MINE 
« Lo vedo, lo vedo... avete il viso quieto co- 
me se foste accanto al fuoco in cucina occupata 
a cucire... ah! è passato quel tempo! è pas- 
sato | 
« Chiaccherona ! | 
‘« È vero... invece di star lì a ‘pensare. senza 
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dir nulla.. ho più caro di discorrere... ho più 
caro... MET 

« Confonderti la testa, vigliacca! 

« E quando fosse, mamma, non mica tutti 
hanno il vostro coraggio... ho fatto quanto ho 
potuto per imitarvi;. non ho dato retta al pres 
te perchè voi non volevi... con tutto che posso 
avere agilo male... perchè in sostanza... - e Zuc- 
calunga raccapricciava - în sostanza... dopo... chi 
sa?.. e dopo gli è or'ora... gli è... © 

.« Fra tre ore, 

‘’« Con che freddezza lo dite, madre mia |.. 
mio Dio, mio Dio! eppure si... siamo quà Lutte 
due... nemmeno ammalate... non si vorrebbe Ino- 
rire... e fra tre orel.. 

« L’avrai finita da vera Martial... avrai ced 
bujo... e niente’ altro... ardire, figliuola | 

« Non le andrebbe parlato così, alla vostra 
figlia... - disse il vecchio soldato - avreste fat- 
to méglio a lasciarle ascoltate il prete. 

La vedova si strinse di nuovo nelle spalle con 
feroce disprezzo, e soggiunse rivolgendosi a Zuc- 
calunga senza nemmenogirarsi verso il veterano: 

« Coraggio, figlia mia... mostreremo che ci 
sono donne che hanno più cuore di questi uo- 
mini... coi Joro preti!... vili!... vili!. 

«Il comandante Leblond era il più valoroso 
uffiziale del terzo dei cacciatori... lo vidi io, tutto 
ferito, alla breccia di Saragozza, morire facen- 
dosi .il segno: della croce. - raccontò il veterano. 

« Eri il suo sacrestano? - fece la vedova con 
una laida risata. ©©@_0o00 

« Ero suo soldato... - rispose dicem il mi- 
litare - volevo solamente dirvi che nel momento 
di morire... si può pregare senza essere codardi. 


eee. 
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Zuccalunga guardò attentamente : quell’ uomo 
di viso bruno, perfettissimo tipo popolare del 
soldato dell’ Impero: una profonda cicatrice gli 
rigava la guancia sinistra e si perdeva tra i.bafli, 
Le semplici parole di costui, nel quale le fattez- 
ze, le ferite, gli scevroni e il nastro rosso pa- 
reva dinotassero il valore esperimentato nelle 
battaglie, produssero molta specie., alla figlia 
della vedova. Essa avea ricusate le consolazioni 
del: prete più per. una vergogna mal iutesa e Li- 
more dej sarcasmi della madre che. per. decisa 
malvagità. Nel suo pensiero vacillante, morien- 
te, oppose ai sacrileghi discorsi della -genitrice 
l'approvazione del militare, e forte di questa 
dimostrazione credè potere senza bassezza dare 
ascolto all’ istinto religioso a cui ceduto aveva- 
no uomini intrepidi. 

« In conclusione, - soggiunse, angustiata,- per» 
chè non hp voluto sentire il prete?,.. in questo 
non c'era debolezza... e di più. mi avrebbe levate 
le idee... e poi.. .. in somma... dopo, chi sa? 

« Da capo!.- disse la vedova con acerbo di- 
sprezzo - ci ‘manca il tempo; ma è peccato! chè 
ti faresti monaca... e l’arrivo del tuo fratello 
Martial finirà di convertirti! . —. 

Mentre ella proferiva questi accenti suonò: cla, 
morosamente |’ enorme serratura cei ue 
fu aperta la porta. : . 

. e Di giàl:- esclamò Tuocalunga, e balzò « co- 
me in alto convulso - mio Dio !. hanno .sollecir 
tato... ci avevano. ingannate |. 

E le si alterarono i lineamenti in: modo spa: 
ventevole. 

« Meglio cosi! se l' prolegio del boja va avan- 

T. IV, 35 * 
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. le tue bacchettonerie non mi faranno più 
ona 

« Signora, - disse un impiegato alla condan- 
nata con quella specie di commiserazione sdol- 
cinata che puzza di morte - v'è il vostro figliuo- 
lo, bramate vederlo ? 

« SÌ... - ella rispose senza voltarsi. 

« Passate! - fece l’ impiegato. 

Ed entrò Martial. 

11 veterano restò nella - segreta: della quale a 
maggior cautela fu lasciato aperto l’uscio. 

A traverso all'ombra del corridojo alquanto 
rischiarato dalla luce nascente del giorno e da 
un fanale, si scorgevano parecchi soldati e guar- 
diani, chi assiso sur una panca € chi in piedi. 

Martial era pallido come sua madre; gli ap- 
parivano sul volto angoscia ed. orrore; gli tre- 
mavano le ginocchia. Nonostante i delitti di que- 
sta donna el’avversione sempre a lui ‘dimostrata, 
egli si era reputato in dovere di obbedire alle 
ultime sue: volontà. | 

La vedova gli diede un *occhiata penetrante, e 
gli disse con ‘isdegno, e:come per destare nel- 
l'animo suo un odio implacabile : 

« Vedi... che faranno tra poco.., di tua madre 
e di tua sorella! 

« Ab!... è terribile... ma ‘olimè! ve lo avevo 
detto ! ve lo avevo detto! 

La vecchia strinse le labbra con collera; il figlio 
non la comprendeva. 

« Ci ammazzeranno.. come ammazzarono il 
tuo babbo! o 

« Dio mio! Dio iaia e xiuiiita posso fare... è 
finita... Oramai che volete ch'io faccia?... per- 
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chè non ascoltarmi, voi e mia sorella?... noo sa- 
reste qua ! ee 

« Ah! è così... - riprese la donna colla sua 
solita truce ironia. - Ti par ben dallo, eh? 

« Madre mia! | 

« Sta' contento... bo dire senza bugia ho 
oe madre è morta... non ti _Vergognora! più 

1 lei. — 

« Se fossi un ‘cattivo figlio, - replicò ‘ brusca» 
mente Martial irritato dall’ sogniatiziao delia ge- 
nitrice - non sarei qui. - ..- *. È 

« Ci-vieni:.. per cotiosità.;;o i: n " 

« Vengo per obbedirvi. 0 ti 

« Ah! se avessi dato retta ate; Martialy im 
vece che a mamma, non sarei. in questo ‘Juogo! 
- esclamò Luccalunga in tuono di sommo duolo, 
cedendo all’ ambascia : ed al terrore contenuto 
prima dal potere che aveva sopra -di lei-la ve- 
dova.- Ah madrel... ma... maledizione a -voil - 

« Vebi! ‘si-pente... m'incolpa... devi godere, 
oramai? - parlò la vecchia. al da con un 
ridere diabolico. i 

Martial senza darle replica si. “pra a Luo- 
calunga, di cui già cominciava: agonia, e: lo dis- 
se in modo di compassione: 

« Povera sorella! è tardit... 0.00» 

‘« Mai tardi! mai, per esser vili !:- diceva al- 
lora la vedova con interno furore. ed apparente 
freddezza - oh; che razzi! che*razza ! fortuna 
che Niccola è scappato! fortuna’ che Francesco 
e Amandina ti sfuggiranno..: s0HO' inviziati, e la 
miseria li finirà del tutto. | 

« Oh, Martial! abbine cura, badaci... o che 
termineranno come nostra madre ‘e io... gli trou- 
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cheranno il capo alla stessa maniera! - urlò Luc, 
calunga con gemito affannoso. 
: « Sarà inutile la sua sorveglianza 1 se strillà la 
vecchia ferocemente - il vizio e la miseria po- 
tranno più di lui... e un giorno vendicheranno 
padre, madre e sorella1 

«« Mamma! la vostra orribile speranza riusci- 
rà vanal - rispose Martial esacerbato - nè questi 
nè io avremo. mai più paura della povertà. La 
Lupa. ha. salvata la fanciulla che, Niccola voleva 
far annegare; i parenti di questa ragazza ci han- 
no promesso molto danaro... o mego . -danero e 
dei terreni in Algeri.., accanto a una tenuta che 
hanno..digià data ad un uomo che. pure rese a 
loro grandi servigi; noi abbiamo preferito le.ter- 
re... C'é. un po’ di rischio, ma questo appunto ci 
va a genio, alla Lupa e a me... Domani ,partire- 
mo coi, bambini, e non torneremo mai più in 
Europa, x 
. « È vero codesto. ‘ghe tu dici? - domandò la 
vecchia attonita ed. ipritata. 00.0. 

« Non dico mai bugie. | su Aa 

« Oggi sì... per farmi adijrare. , . ., 

% Adirarvi, ‘perchè. la sorte di quelle. creature 
è assicurata | x ; 

« Sì: di lupicipi. li faranno. agnelli.;. ila sangue 
di tuo padre, di tua,.madre,..di tua sorella non 
sarà. vendicato. —‘’_.; 

« In questi. momenti, ah non parlate così! 

,@ Ho ucciso... mi pccidono...,.s0n0 conti pari. 
. « Madre mia.., il pentimento... 5 

La vedova fece un'altra. risata. 

« Da trent'anni io vivo nel delitto... | e per 
pentirmi di trent'anni mi si danno tre giorni... 
con la morte poi subito! ne avrei forse dem por 


; 
25; 
a 4 


421 
No no, quando la mia testa cadrà a terrà si con- 
torcerà d’odio e di rabbia. 

« Fratello, ajuto !... levami di. qui... ‘ora. ver 
ranno... - balbettò Zuccalunga che ipninripiavaa 
delirare.. 
| « Vuoî stare zitta? -.le disse. la Vawibia ‘ina- 
sprita dalla sua debolezza - vuoi stare zitta ?... 
oh infame! e è mia figlia! | i 

« Madre!... madre mia! - esclamò Martial «A 
l'animo straziato - perchè mi faceste venire? 
‘ « Perchè credevo darti cuore e odio... ma chi 
non ha l'uno non ha sale: .+ vile.!... 

« Madre mia! | 

«« Vile! vile! vile! 

In questo punto fuvvi gran tumulto nel cor- 
ridojo. 

Il veterano cavò fuori l’oriuolo, guardò l'ora 
e si alzò. 

Il sole che sorgeva brillante mandò ad un trat- 
to l’aurea sua luce dallo spiraglio della galleria 
dirimpetto alla porta della segreta. 

L’ uscio ‘fu aperto, e la stanza sì trovò inte- 
ramente rischiarata. In mezzo a quella zona im- 
mensa i guardiani recarono due seggiole. Indi 
il cancelliere commosso disse alla vedova: (1) 

« Signora... è tempo... 

La condannata si levò dritta e salda. 

Zuccalunga diede’ acutissime grida. 

Entrarono quattro uomini. 

Tre di questi malissimo abbigliati tenevano dei 
fasci di corde sottili ma forti. 


(4) Per solito la vestitura dei condiniati si fa nella stanza 
che precede la cancelleria , ma certi risarcimenti cominciati 
obbligavano ad eseguire nel FISpcHevo: carcere i tristi pre- 
parativi. 
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Il più grande dei quattro, vestito di nero, col 
. cappello rotondo e con .il fazzoletto bianco al 
. collo, conseégnò un foglio al cancelliere. 
Quegli era il carnefice. — 

... Il foglio era una ricevuta delle. due donne 
“buone per da guillottina: il boja prendeva pos- 
sesso di due creature. di Dio; ormai n'era egli 
solo responsabile. 

Al disperato spaverito di. ‘Zuecalunga. suben- 
trava lo- stupore, la stupidità. Bisognò che due 
ajutanti. del boja la sedessero sul letto e ve la 
reggessera...Le maseelle ‘strette da convulsione 
le permettevano appena di pronunciare “qualche 
parola tronca. Si girava d’intorno gli occhi già 
oscurati e privi dello sguardo ; il mento le toc- 
. cava il petto, e se non fosse stata assistita da 
coloro il suo .corpo :sarebbe caduto. avanti come 
un masso. 

‘ Martial, abbracciata per l’altima volta la in- 
felice, rimanevasi immobile e DilcrBMogne osava 
. nè potea fare :un passo. È Nd 

: La fredda audacia della vedova non si smen- 
tiva. Alta e ritta la testa, ajutava- .da.se a. spo- 
gliarsi della .camiciuola che le. vietava iqualun- 
que movimento. Cascò quella tela, ed ella. gi 
trovò ad avere indosso una vecchia: giupba di 
lana nera, | 

« Dove ho. da mettermi? - - chiese cor voce 
fiera. —. 

_ « Abbiate Ja bontà di. porvi sopra una di que- 
ste seggiole - le disse il carnefice, indicandole 
una delle due collocate all'ingresso della stanza. 

Essendo tuttavia, schiuso l’uscio, si scorgeva- 
no nel corridojo vari custodi, il direttore della 
prigione, ed alcuni cùriosi privilegiati. 
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| La donna si avviava arditamente verso il luo- 
go accennatole. Passà davanti ‘alla figlia. : i 

Si soffermò... ed accostatasi ad essa le disse 
con emozione: È 

« Figliuola... abbracciami. i 

Alla voce di lei Zuccalunga uscì dal suo tor- 
pore; si rizzò sulla vita, e com un gesto tre- 
mendo esclamò: a 

«.Ah! se v'è I'inferno... scendeteci una volta! 

« Figlia mia, abbracciami... - ripeté l’altra fa- 
cendo un passo di più. (2/0 

« Non vi avvicinate! voi mi avete rovinata! - 
urlò la misera ‘stendendo le mani -per respin- 
gerla. — Cogo Su ie a 

« Perdonami... ‘’ i 

«. No, no! - disse con impeto la fanciulla. 
_Ed esauritesi le sue forze cadde quasi .priva 
di sensi fra gli ‘ajutanti. © A 

Sull’ indomita fronte della veéchia passò ‘come 
una nube; per un istante gli occhi suoi sempre 
asciutti ed infuocati divennero umidi... >. -*. ‘ 

‘ Essi incontrarono lo sguardo del suo figlio. 
.Dopo qualche titubanza, e quasi cedesse allo 
sforzo di un interuo' e violento: contrasto, ella 
gli domandò: CIR e en Be TRS 

« E:tu?. 1 De 

:. Martial si gettò al di lei seno singhiozzando. 

« Basta! - fece la vedova sciogliendosi da 
quell’amplesso -. questo signore aspetta. 

Ed accennava il carnefice. se 

© Poi camminò. verso la sedia, e vi si pose ri- 
soluta. î don e 

1) barlume di materna sensibilità che per un solò 
“momento aveva rischiarate le nere profondità 
dell'animo suo abbominevole di repente si estinse. 
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‘ Martial - non restate qui... venite viali.» 
Martial compreso da orrore segui macchinal- 
mente il soldato. | TRE 
Due agenti aveano portata sulla seggiola Zue- 
calunga agonizzante; uno reggeva quel' dorpo 
quasi privo di vita, mentre l’altro con corde da 
frusta sottilissime ma lunghe le. legava le: mani 
dietro alla schiena ‘con nodi stretti e spessi, «ed 
alla noce ‘der piede le poneva una: fune ‘ assai 
lunga per che le fosse possibile di camminare a 
| passi piecoli, 2/0 ni 
Codesta operazione era terribile, ed..anche 
strana. Avreste detto che le corde che: a mala 
‘pena si distinguevano fra l'ombra, e con le quali 
coloro tacitamente atlorniavano ed avvincevano 
la condannata con destrezza e rapidità, scatu- 
‘rissero dalle lor mani come le fila con cui # ra- 
Cantele avvolge la sua vittima prima di divo- 
| rarla. . i | a dn 
L’esecutore ‘e l’altro agente . allacciavano la 
vedova con eguale agilità, senza che sul sem- 
biante di questa apparisse veruna alterazione. 
Soltanto tratto tratto essa tossiva piano, : » 
Quando la condannata fu ridotta così nell’im- 
possibilità di muoversi, il boja trattosi dalla sac- 
coccia un lungo pajo di cesoje le disse eiwil- 
mente : di "A od 
« Compiacetevi:abbassare il capo. ca 
La vecchia chinò la testa., rispondendo : 
« Siamo buoni ;avventori, noi... aveste già mio 
‘marito, e ora vi toccano la moglie e la figliuola. 
Senza replicarle, il carnefice le pigliò i ca- 
pelli grigi, e ‘sì aocinse a tagliarli... corti... cor- 
lissimi... specialmente sulla nuca. 


n 


« Signore - disse :con premura il'veterano a | 


— 
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.«.Così sarò stata. pettinata. ‘‘tre volte in vita 
mia, - disse la vedova con uni funesto: sorriso - 
il giorno della. mia prima. comunione, quando'mi 
misero il velo nel di delle mie nozze... e poi 
gt i. iNon è vero 7 RREGOCDIore della morte? 

be) boja stette muto... — 

‘ I capelli della Martial. essendo! folti e uit 

I’eperazione durò tanto. che la:chioma di Zuc- 
‘ calunga cadeva del tutto sul pavimentd allorchè 
quella della ,madre. era .tecisa peri metà, © 

 « Non sapete.a che cosa penso? - fece la vel 
dova: al -boja dopo aver ila ‘Naovo. S 
figlia... SIE 

. Ma quegli -seguitò in Ana ua - 

Non:si;udiva se non lo stridere delle. ferbici, 
ed: suna specie di singhiozzo, di rantolo, che tratto 

treito sollevava il seno alla ragazza... | » 
r Videsi in quell’ istante nel ‘corridpjo cuspretà 
di venerabile aspetto . appressatsi. al direttore 
della. prigione e seco favellare FI 
Fl.eahto ministro veniva a. tentare per..J’alima 
volta: di taglier l'anima della. vedova Sereroto: 
siva.sua durezza. 

« Penso - soggiunse. la vecchia di. li.a poco 
osservando che: l’esecutore nen le.;rispondeva - 
che di cinque anni... la..mia figlia... a chi adesso 
voi taglierete- la testa... era la. più bella. bam- 
bina che si potesse vedere... aveva capelli biondi 

e le gote bianche. e colon: di rosa... siae chi le 
Nun detto che? . bea AA 

E fatta breve pausa , continuò con uno sere: 
scio di risa. e UA GEprasaioBa, che:non: arno 
riprodurre: i 

Uh L che bella commedia è la sorte 1 da 

- 3 MISTIRI DE PARIGI Ti IV OL 36: 
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4a quel. puato.ile-nascargno sulle ispalle/e: lt 
Lime ciocche. della: chioma. 10 .ì ni anta 
. È terminato, signora.» le. disse con eivittà ill 
boja.; veli ‘nali, rs ti a Sa 
« Grazie....vi raccomando. mio figliuolo Nie 
cola... -. replicò la. donna ‘+ chè iunò di -quésti 
giorni do avrete! da peltinare! io. ivvrit:s 
ag: Venne un guardiano: a dirle qualche pastola 
allarenehiono iii e n PESA 
« No! vi ho detto di no! - ella rispose bugie 
DERA., ir sa 
«Ml. prete. alzò gli. ‘occhi al. cieto, giunse: insies 
me le mani, e disparve. i Salate 
42:81. deve andar. via;..i ‘volete prender.nulla? - 
le,domandò ossequiosamente il carnefice: © 
nf Grazie, stasera piglierò un sorso.di: terrà; 
Dopo questo nuovo. sarcasmo la vedova si rig» 
zò ; aveva le mani legate dietro alla vita, ela 
corda. assai. lenta..per che potesse camminare !le 
annodava la noce d’un piede a quella'delt'altrot 
Benché .andasse risoluta, il boja (ed un. -ajvtante 
vulevano «carlesemente sorreggerla. Ella: fe use: 
gesto Impazientita, e gridò in tueno:imperioso: 
«@..Non. mi'.toccate 4... ho." occhio eilupiede) 
buoni... sul patibelo. vedrete-se ho. buona vace,ti) 
e se dico parole di pentimento! —. a et chip 
Ed avendo agcanto il boja e l’ajuto, uscì dalla 
segreta e passò nella ‘galleria, o e e ina 
«Gli. altri. duesuomini furono obbligati a tra- 
sportare Zuccalunga. sulla sedia, giacché era mo- 
ribonda. . E n © vii i. «i MORSI 
| Traversato .jl lungo .corridejo ,; il funebre ‘ac- 
compagnamento sali. una scala di pietra che mut=.; 
teva ad un cortile esterno; -}) © iu. ib 
Il sole inondava della sua luce calda e indo- 
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rata la cima dellevalto mura bianche, Te quali. 


attorniavano il cortile e risaltavanò sopra un cielo 
di azzurro splendidissimo. 
Dolce era l’aria e tepida ; mai non vi fu gior: 
nodi primavera più bello, più magnifico. 
:bà st.vedeva un'picchetto di gendarmeria,'unà 
carrozza di piazza, ed:una vettura lunga ‘è stréttà 
colla cassa. ‘gialla .e con tre cavalli da postà che 
° allegramente nitrivano e facevano udite il suono 
de’campanelli. Ù Tae 
Si ascendeva a questo legno come in un con! 
nibus: dalle. sportello di: dietro. ‘Tate: somigliatza 
inspirò alla vedova un. ultimo motieggio: ” * 
- “a. Jliconduttore non dirà: mica pieno!- ella'disse 
Zuccalunga spirante, sostenuta da un di‘ «quel 
gli vomini, fu messa'dirimpetto sita madre den- 
tro alla vettura. ; || 
-‘Poi questa si chiuse... - ui 
«illicocchiere della carrozza da nolo si era ad- 
dormentato. Il boja lo destò. 
n'« Seusate, padrone, - egli disse sregtiandidi & 
seeridendo ‘pigramente: da cassetta. «ma la notte 
di. mezza-quaresima è ‘faticosa... Appunto ‘aveva 
partato ‘alle Vendemmie ‘di Botgogna... una ‘quan, 
tità:‘d'uemini e donne che cantavano come matti, 
quando mi avete fissato. a'fanto l’ora... 
sia Sta: bene, si... va’ dietro a quel legno.. se 8 
su bastione da S. Jacopo 1° * o 
Scusate, padrone... ‘un’ota:fa alle Vend cinitifo; 
e adesso ‘alla: guillottina... vuol-dìr proprio the lè 
gite non sono tutte. eguali, come dice quello’ Do 
- E.due cocchi preceduti ‘e sogniiti ‘dai gendarini. 
uscirono ‘dal portone di: Bieetro' e’ sr ‘avviarono’ 
si trotto per a 
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MARTIAL E LO SQUARTATORE. 


Muy . " — 


| Abbiamo presentato il quadro della vestitura 
delle condannate: in tutta l'orrenda sua : verità, 
perchè ci sembra che da tal pittura n° emergani 
potentissimi argomenti : | 
, Contro la pena di morte; o i 
'’ Contrò. il mondo in ‘cui. questa è applicata; i 
Cortro l’effetto che se-ne attende quale ea 
pio: dato alle: popolazioni.» . 

: Sebbene spoglia di quell’ inparacchie tortili 
bile. insieme e religioso che aver dovrebbero al- 
meno totti gli atti di suprémo castigo inflitti dallà 
Jegge in nome della pubblica vendetta, la vesti- 
iura è ciò che maggiormente atterrisce nella sen- 
tenza di motte:,  é Licabin sepenior sì DEScolo 
alla moltitudine. 

‘ ‘Al contrario, in Ispagna, per esempio (0) i 


{i a) 


condannato, sta esposto pertre giorni in una cap- 


pella ardente, ba di continuo dinnanzi agli bra 
chi la sua bara, i preti.diconòo le preci de 

d Ù 
agonizzanti, e -le ‘campane. della - chiesa ’ dai tr 
giano e notte ‘uno squillo funebre. 

. È da comprendersi che codesta specie di ini- 
ziazione alla morte prossima spaventi ì ‘colpevoli 
più induriti, ed iuispiri efficace timore nella folla 
che si raduna attorno alla cappella morluoria. 

Poi il.di del supplizid è giorno di pubblico 
lutto ; le campane di tutte le. parrocchie  suo- 
‘bano a. morto, il. condannato è condotto : lenta- 


ba 
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mente al patibolo can pompa imponente e lu- 
gubre, sempre avendo davanti la propria bara ; 
ì preti cantando le preghiere dei trapassati gli 
camminano al fianco; quindi vengono le confra- 
ternite religiose, e finalmente alcuni fratelli que- 
stuanti: chiedono alla gente tanto da. dire delle 
messe pel riposo dell’anima del giustiziato. Né 
mai la gente si rimane ‘sorda a tal domanda. 

erto. che tutto questo è spaventoso, ma è loi 
gico ,:ma impone, ma mostra che non si, toglie 
da questo mondo una creatura di Dio piena, di 
vita. e di forza.come si scanna un bue; ma' fa 
pensare ‘alla moltitudine, la quale giudica ognora 
dal misfatto dalla grandezza della .pena, qual: 
mente l'omicidio è delitto abbominevole, dappdir 
chè il suo castigo scuote ed attrista un intera 
città. 

E ripetiamolo, uno > spettacolo sì tremendo può 
far nascere gravi riflessioni, può eccitare un’utilg - 
paura, .e. ciò che v* ha di barbaro nel sacrifizio 
Bmano è per lo meno coperto dalla. dellla 
macestd della sua esecuzione. 

Ma, ora domanderemo, avvenendole cose esal: 
tamente come ‘le. abbiamo.testè riferite, .e qual- 
che volta ancora con minore gravità, di’ ché 
esempio ponno mai ‘essere ? 

La mattina di buonissim’ora si. prende il rea, si 
Jega, si getta în' una. vettura chiusa, ‘il posti- 
glione frusta, si arriva. al patibolo ,-la mannaja 
agisce, e cade una testa dentro ad una cesta,.in 
mezzo ‘agli atroci dileggi di quanto v'ha di più 
corrotto in fra la plebe | 

In tale esecuzione, rapîda a. "furtiva, dov è 
Î esempio, dov è lo sparento:: fa % 
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. E poi, siccome ella. «8Î fa, per:dir così, a porte 
chiuse, in luogo appartato, con precipitazio» 
ne, tolta la città ignora: :quell'atto samguinoso 6 


solenne, e nulla v'é che le manifesti-che ia quel . 


giorno: si. uccide. un ‘uomo ; i teatri ridono e coni 
tano, la folla: va: aggizazioni clamarori : spet 
sierata,. Dal e La da : BEI 3539 
Sotto il punto di vista della societi, della Pes 
Ligiona: e. dell’ umanHa, è però cosa che debbe 
importare .a tutti, quest’omicidio. giuridico como 
Messo: in nome dell’interesse di tutti... |< |... 


inP4. infine, torniamo ‘a idiclo, e:replichiamolg 


sempre: Eceo la mannaja,. ma dov’ è Ja .carona? 
Accaato.ialla punizione mostrate la wicortipensa; 
ed allora: soltanto la lezione: sand: pra o f£ea 
conda. ; di Choa è} 

SB alla domane di quel giorno di lutto e di 
morté, il: popolo: che. nel. di innanzi. mirava tin 
gessi il patibolo ‘del sangue di un gran colpevole 
vedesse rimunerare ed esaltare: il grand’ uomò 
dabbene.,,.temerebbe tanto più il supplizio:.del 
primo, quanto che del secendo ‘ambirebbe 16 


trionfo... Se ani bag i} 
DB sex rose: impedisce appena il delitto, a not? 
inspira la wintù, (oss. ae aa 
,.-Nevesi. considerare Vefetto della pennvdi s0n- 
te, «sui. condannati stessi? er 
::0 T’affrontana con. indice cimismo: 5. < piera 


:1(0: da. subisebet,: : esanimi., mezzo morti ssd 

PRU 3 > detta SEI 

ci porgono vil aiar pentimento profonda 
e .$ipeero. RIE 

‘Bk ora, la dui è ingofficiont per coloro» che 

sg,.ne. fanno scherniag: 1. - aoculo 


SIR per: quelli che sno morti moralmentep 


| | 834 
| at'Esagerata per:quei: ‘chie si POTORTOn sie | 
Mi e Rio e gi He da 


1 Ricasi nuovamente : la società non'uccide Poni 
tida nè per farlo soffrire, né per infliggetgli Ja 
legge. del taglione ; lo uccide: per metterlo nel- 
impossibilità di nuocere; lo ‘uccidé: aceid- Ie: 
sempio della sua punizione serva di frend:!à ft? 
tori omicidi. © ana 
+oNes crediamo, che la pena è troppo: barbari 
ermon incute timore bastevole, 00: caqni 
Noi crediamo ‘che -in alcuni-delitti:; ’tome ' @ 
parricidio o altri qualificati, l'acciscamento: ed un 
isolamento perpetno:porrebbero il reo nella èhîé 
possibilità: di:nuocete, e ‘lo ‘castigherebbero 5h 
modo: mille fiate più -terribile, tasciandogli:teta- 
po al ravvedimento ed alla redenzione, 1-1: 
‘»S2 su? questa assersione:si volesse muover dub- 
bio, ‘rammenteremmo » moltissimi -fatti;; i ‘qual 
attestano. dell’ insuperabite orrore. che: lianno:$ 
delinquenti più pertinaci pell’isolamento; "Non '& 
fotse:motp, che ‘parecchi fra: questi ’cammiserò 
della mecisioni onde essere condanmatiia morte; 
preferendo il supplizio ad una ristretta vetta ® 
Qualersaretbbe adunque. di essi. il’ternore allor- 
chè |’ acciecamento unito ‘all’ isolamento : taglia! 
verb sentenziato la a ipo sl fuggire; spetariza 
ch'egli conserva, e che tatora:reulizza anche dal 
la sua cella:e earicb:di:eatene Di uu. © 
26 a ‘questo proposita.:mai pentiamo:pure che 
abolizione della condanna capitale sarà ptobés 
bilmente una delle: conseguente frzste dell’ ison 
lamento penitenziario:.lo spavento ‘che ‘da code? 
stà segregazione: è ‘prodotto. nella ‘generazione 
che aggidî popola le prigioni! e lei:galote: esseri? 
de:tale. che imolti fra: quegli iincarreggibili pie- 
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ferirango incorrere ‘nell’ estremo supplizio anzi 
ch’ essere carcerati in celle separate, ed allora 
sarà d’uopo sopprimere la pena di morte per 
toglier loro questa ultima ed orribile alternativa, 
| Innanzi di continuare la. nostra ‘narrazione, 
favelleremo alquanto. delle relazioni di. recente 
stabilitesi fra lo Squartatore e Martial; # 
“ Uscito che fu di prigione. Germain, lo Squar- 
titore provò agevolmente di aver rubato a se 
stesso, confessò al gitidicé processante lo scopo 
di quella burla sirigolarissima, e fu messo in lì- 
bertà, dopo. essere stato giustamente e severa- 
mepte ammonito dal suddetto magistratò. | .. * 
.; Rodolfo non avendo allora ritrovata Fior. di 
Maria, e volendo. premiare di quel nuovo ‘atto 
di vero.zelo lo Squartatore, a cui era digià de- 
bitore della vîta, Rodolfo, per appagare le bra: 
me del suo rozzo protetto gli aveva dato allog- 
gio nel palazzo della via’ Plumet, cori promessa 
di‘condurlo ‘insieme col suo :seguito, quando. rì- 
{ornerebbe in Alemagna. =. Mo da 
‘ Lo, Squartatore, e noi -lo. sappiamo, provav 

per Rodolfo it :cieco ed ostinato attaccamento 
del cane. pel suo ‘padrone. Rimanersi solfo "i 
medesimo tetto ‘chie: il principe, veder questo di 
quando ;in quando, :aspeftare. con impazienza 
un’altra occasione di sacrificarsi per lui. e pe” 
suoi, ecco a che limitavasi la sua ambiziolie, Îà 
sua felicità, ed egli ‘anteponeva' di gran dung 
codesta condizione al daparo e al possedimento 
dei terreni: nell’,Algeria:già' messi da. Rodolfo. -a 
sua disposizione, i 5 

Ma allorchè il principe ebbe rinvenuta lafiglia, 
tuito cangiò. Ad onta della sua gratitudine versg 
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l’uomo che gli ‘avea salvata la vita, ei non po- 
tè risolversi a condor seco' in Alemagna un te- 
stimone della primiera situazione vergognosa 
di Fior di Maria. Deciso peraltro ad. esaudire 
ogni desiderio dello Squartatore, lo fe’ venire 
4 se dinnanzi per È ultima volta, e gli disse che 
attendeva dal suo . affetto un: nuovo’ servigio. A' 
tali parole briltaronò gli occhi allo Squartatore 
per la gioja, ma presto gli si osdurarurio quan- 
do ebbe inteso non solo non poter più accom- 
pagnare il principe al suo paese, ma anco doro 
ver abbandonare in quello stesso: giorno il suo 
palazzo. GI n 
-. & inutile il ridire i grandi compensi. che Ro- 
dolfo gli offerse - la somma destinatagli.- il cone 
tratto di vendita delle terre ‘in Algeria - più ar- 
cora, se voleva, era a libera: sua disposizione. 
Lo Squartatore, ferito al cuore; ricusò, e perla 
pome volta forse in vita: sua:..:egli pianse!... Ci 
olle tutta T° insistenza di Rodolfo pér determi- 
narlo'#dd accéttare i suoi primi benefizi.. © |, 
AV indomani il granduca chiamò a'se la Lupa 
é -Marwtal, senza palesar loro che: Fior di Maria 
sia ona figlia; domandò ad essi che cosa potessg 
arsìi, a loro prò; ogni lor brama doveva essere 
appagata. Vista la ‘loro titubanza, e ricordandosi 
ciò che Fior di Maria gli aveva detto del genio 
ip'po’ selvatico della Lupa e: di suo inarito, pro; 
pose agli arditi conjugi o una somma in contanti 
considerevole, .o'la metà di questa‘e dei terréni 
altenenti ad. una tenuta vicina a quella da lui 
fatta acquistare per lo Squartatore. } ©». i 

‘Nel fare una simile esibizione, ei pensava pbr- 
anco che Martial ‘e lo Squartatore, ‘entrambe 
rozzi, ai, dotati di buoni e: valorosi. istinti, 
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| simpatizzerebbero fra di loro‘tante maggiortireni 
te in quanto che avevano ‘altresì tutti duè:delie!: 
ha pia ricercare ‘la solitudine, ‘uno a motiva: 
del tempo suo trascorso, l’altro per causa. deè: 
delitti: della ‘propria famiglia. uu I 
.E.non s'ingannava: Martial e la:Lupa accet+i 
tarono edo trasporto; indi, essendo: stati: pet 
mezzo: di Murph messi in relazione con lo: Squars: 
tatore,.tutti eitre in breve si congratularono Wei 
“rapporti che resulterebbero dalla loro vicinanza 
quando: fossero. in. Algeria. 0/10 ea e 
Nonostante la sua grande mestizia, orpiuttos 
sto. inediante questa, lo Squartatore commbss 
dalle: cordiali maniere -di ‘Martial'e ‘delta’; mo- 
glie, schiettamente le. contraccarabiò, eipirestoi è | 
futuri. coloni. si: trovarono stretti da sincera tmi- : 
| cizia: Genti di questa fatta in poco tempossi:giu4' 
dicano scambievolmente e si amano. E-quindi ta:- 
Lupa. e-,Margial. non avendo potuto con tatti i' più 1 
affettuosi sforzi togliere il nuovo loro amico dal ? 
suo.:cupo Jetargo, :si lusingavano di vederlo: da 
quello distratto mercé il moto del vinggio'e t'at- è 
tività della vita ‘avvenire, giacchè. giuntmin/A4- 
getia dovrebbero porsi .al fatto della coltura: dette: 9 
terre avute in dono;'attesochè a norma dei' patti)? 
delta vendita i proprietarj erano in ‘obblige’di 
amministrarle per un altro anno onde i nuòvi:’ 
posaessori : fossero. poscia in grado ‘di dirigerte 
da se. . i À ti i SERA 
. Dietro a questi preliminari il lettore compren 
derà, che. lo: Squartatore informato del dolorose 
abboccamento a coi era per recarsi Martiat im: 
obbedienza agli ultimi voleri : della madres lo 


Pa 


| avesse accompagnato sino. alla porta di Bicettre}.. 1. 


ed. ivi lo attendesse:mella carrozza. di piazza che 
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ve:gli.aveva: condotti, ‘0' che: lì riportò a Parigi 
depo: che. Martial ‘atterrito si:fu partito dalla'se- 
gseta eve facevansi i tremendi apparsosti pella 
sgg::genitrice e per la sorella. 

Era del tutto variata Ta fisonomia dello Squar-. 
tatonec all’espressione d’audacia e di buon'umd- 
re; che comunemente. caratterizzavano la virile 
suarfaociay subentrava'oramai un tetre nbbattiv: 
mastos.anche da''vace aveniperduta‘la prima‘roz4! 
zezza; :un dolore dell’animo, dolore sitio allora: 


ad esso ignoto, avea tronco, spezzato quelinatu? 


tognog,® 


rale (ehergito. i 0.0 re cenni no ale 
«Egli:guardava Martial in attodî ‘compassigne) 
-4rCordggio!'- gli diceva» avete fatto: quanto. 
poteva: fare un ‘brave ragazzo... è finita.i. pensate: 
a yestra moglie, a quei bambini che'!fmpediste 
fossero. canaglia come babbo'e mamma: poi 
stasera :saretno fuor di Parigi per nén'«ternarci 
più: e non sentirete più dincornevo Gi quel che - 
viaccora.. ci Sia) vel Samoli, 
:4, Non:serve, Squartatore, vel ht... 3A sostanza; 
è gia ‘madrei.. ‘una: sorella... citt n 
-t-Ma che volete? è a quel mo',‘e quartdo le: 
cost: hanno (a-un modo bisogna :adattaroisi.i. - rie 
speselo.: Squartatore frenando ur: sospiro. di 
iDope :un.corto silenzio, Martial riprese con 
egudialità::<. © - te are 
a Anch'io dovrei consolarti, ‘poreretto!. seme. 
pre codesta afflizione!... | 1 n 
«Sempre, Martial Di cifre. 

. 14 .Basta, iee..la mia: consorte facciano: ‘conto È 
che uscito: da Parigi vi:passerà...; 0 ninie 
«i Si... - fece lo Squartatore indi a poco e quasi 
rapcapricciasse - » 8€ D'USco Lt... er 
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.« Cioè... ve” altri ve n'andate... 

«, E voi? che ora. mutate idea? 

_«& No... 000, * i ; i 

« E dunque? ». i 

| Lo Squartatore stette. alquanto zitto; dipoi fa- 
cendo..uno sforzo: |» | 

.«- Ecco, Martial,.. ora, già, siringerete le spal- 
le... ma ho più caro dirvi tutto.. e. se ‘mì  sue- 
cede qualcosa, almeno sarà. prova; che | non l’a- 
Vevo - sbagliata, i Colt sfiga «i 

.« Ma che. c'è? 

« Quando il signor Rodolfo ci a fatto do- 
mandare se ci conveniva di andar insieme a AI- 
geri e. di esser vicini fra noi, non.vi he volato 
inganpare..: e nè anche la vostra aa evi ho 
detto quel ch'ero. stato.: 

.« Non ne-parliamo più... : Avete scontata la 
pena... siete: huono è bravo, che non c'è altret- 
tanto:;,ma capisco che a pari di me abbiate più 
piacere di campare lontano lontano.... per gra- 
| zie-del. nostro generoso protettore... che: rimamer 
qui... dove per onesti è in istato comodo che si 
potesse essere, ci rimprovererebbero sempre... 
voi una colpa che avete pagata, e di che us. 
ostante .vi pentite ancora... .a me i delitti de’ miei 
parenti, di. .che non sono poi responsabile... Ma 
tra voi e noi il passato è passato... e passato per 
bene, non dubilate.. .. 6 noi altri contiamo ‘sopra 
di voi, come voi potete contare su noi due... — 

« Si, tra voi e me può darsì che, sia passato... 
ma. conforme. dicevo al. signor Rodolfo... capite, 
Martial?... lassi c'è. ga: 0 io ho ammaz- 
zato un uomo! 

« È un gran guajo... ma in somma, .in 1 quel 
momento non conescevi più... eri come un paz- 
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20... e-poi:in:conolusiena; avete .salvata la vita 
a degli altri. e wiudere contareia favore; 

e Ascoltaterni, Martial.i: se :vi. torno a discor: 
rere de°miei ‘malanni, ecco il'perebé:.. «prima di 
adesso, mi facevo spesso un sogno... dove ‘vede- 
vo il sergente!che uccisi... 1da-un-pezzo nonmi 
veniva più; codesto segno... ‘vistanotte ne lo-so- 
mofatto da :capor sioni se n sed 
- 0a ambisazione ti are e 

« No: mi avvisa una disgrazia per oggi: ?! 

-« Eh! sragionate, mio baon'eompagno; .' 
«ie '‘Ho un preseatimento! di' non; ‘aver avuscire 
“da Parigi... PA i in uil di x aa 
«i: iVelllo ripeto, non ‘avete ‘senso-comune;:.3l 
crinersescimento di «abbandosare ril:nostro bene- 

fattore, l'idea di-avermi voluto:condurre a. Bi- 
sbetteldowe mi erano preparate cose’ si -triste... 
‘tutto questo vi avrà agitato... e.naturalmente vi 
Sslgrà nicomparso:quel'isognp.i. vi. o: * 
-ti:Lo Squartatore ‘scosse la. testarmestamente. >’ 
: «:E comparitmi.per d’appunto alla vigilia della 
partenza del signor Rédolfo }....iperchè ‘oggi se 
tne: Ware do nie ii. get “sea he 
ona Oggi? CRE 
: iu. Bicnuro: feri tmandai un. facchino: al suo: pa- 
rVazzo...-non: ebbi. ardire di: andarci -da me, me 
‘l'aveva proibito... e dissero che'il principe. si 
i myetteva in viaggio: stamattina alle undici, «dalla 
barriera di ‘Charentov...: Siechè: appena: saremo 
.anrivati a Parigi mi ‘-pianterd:1à\.. per: procwrare 
‘di vedertò... sarà Vultima: vola l si; l’ultima! 
tr :aPartanto: buono; che capisco che gli vo- 
gliate bene... i 00 nos vii etto 
1504 Volergli: bene t:« disse: lo ‘Squartatore con 
>IRQ puristori Di Pattigt: — avi SES ia 8701 
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profonda emozione.- ochisi.., datemi retta, Mar- 
tial: dormire.in terra, mafigiar ‘pan nero... esse- 
re il suo cane... ma stare dov’egli stasse... non 
chiedevo altro! Eta troppo, ‘non lo ha per- 
messo |... i o i 

« È stato si-generoso (per voil... — 

« Non è mica.per questo ch’io l'ami tanto... 
ma perchè mi disse che avevo. cuore e onore... 
sì, e in un tempo ch’ero feroce come una be< 
stiaccia, e mi disprezzavo: da me-come le scarto 
della peggior. canaglia, mi feee. intendere che in 
me c'era sempre del buono, giacchè finita la mia 
pena mi ero pentito, e dopo aver sofferto la mi- 
seria delle miserie senza :rubare avevo lavorato 
per guadagnarmi onestamente da vivere... senza 
voler male a nessuno, ‘benché tutti mi riguar- 
dassero per un birbante compito... il che non 
era da incoraggire, nol |. |. 

« È vero, spesso. per mantenervi o per met- 
tervi nella buona: via, non occorre altro che qual- 
che parola che vi dia animo, che vi sollevi. 

« Non è cosi, Martial? e quando il signor Ro- 
dolfo me l’ebbe dette quelle parole, poffare! mi 
batteva il cuore, forte, vivace... da quell'ora mi 
butterei sul fuoco per far del bene... venga l’oc- 
| casione, e vedremol... e per. grazia di chi? del 

signor Rodolfo!‘ . vii et i 

« Precisamente perchè siete molto migliore di 
prima, non dovete aver. caltivi. presentimenti... 
il vostro sogno non significa nulla. | 

« Oh! vedremo... non è ch'io cerchi apposta 
dei malanni... ‘per me. non .ce ne sono di più 
grossi di quello che m'*“nterviene.., di non ve- 
derlo mai più, il signor Rodolfo... io che mi cre- 
deva di non più lasciarlo... nella mia specie, s'in- 
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tende... ma sarei stato N, suo in anima e in cor- 
po, sempre pronto... non importa, può essere 
ch'egli abbia avuto terto... Badate, Martial... a 
petto a lui sono un. baco, io...' eppure a volte 
accade che .i più. piccoli possono giovare ai più 
grandi... Se fosse mai così, nun gli perdonerei 
| d'essersi privato di me. - O 
. « Chi sa? forse un giorno... d 

« No, no! mi ha detto: giovanotto, bisogna 
che tu mi prometta di. non cercar mai di rive- 
dermi, e mi farai così un gran servizio... Dun- 
que, ho promesso, e da uomo che sono lo man- 
terrò... mia l’è dura!... 0) E 

« Quando sarete laggiù vi scorderele poco a 
poco quel che vi angustia; lavoreremo, staremo 
soli, quieti, come buohi fattori, meno che tratto. 
tratto un pajo di fucilate con gli Arabi... me- 
glio! a. questo ci avremo gusto io e la mia mo- 
glie... ch’è uno spiritaccio, vehl la Lupa! 

« Se si tratterà di fucilate, sarà faccenda per 
me, Martial! - disse lo Squartatore meno oppres- 
so - sono scapolo, e sono stato soldato. . | 

« E io catciatoré di contrabbando ! 

« Ma voi, avete la consorte, e quei -due pic- 
cini che siete per ‘lord come un padre... io non 
ho altro che la.mia pelle... e subito ch'ella non 
può più esser buona per fare un paravento al 
signor Rodolfo, non ila curo-per niente... Sicché, 
se c'è da acciuffarsi, gli è affar mio. : 

« Sarà affare di tutti e due! © 

« No, per me solo, cospettone! quà, a me, 
Beduini } | Saeco ! 

« Bene, bene! ho più genioa sentirvi parlare 
così che come dianzi... Non: dubitate, Squarta- 
lore, saremo veri fratelli... E poi, potrete tenerci 
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proposito delle vostre: petie.. 18€ durano sempre... 
chè anch'io avrè.:]e : mie. .La'giornata d’ oggi 
‘ conterà per un. pezzo..nèlla mia vita... pon sive- 
de la madre e.la sorella..! come:iole ho viste... 
senza che torniao. alla: memoria... Voi eio ci so- 
migliamo in troppe cose per che non ci stia a 
pennello d’essere insieme... nè all’uno ne all'al- 
tro fa paura il pericolo; or bene!.:saremo meazi 
fattori e mezzi soldati... v'è .della caccia laggiù, 
andremo ‘a caccia... se. vorreto viver sulo a'casa 
vostra ne sarete. padrone ,.e noi vi faremo da 
vicini..: se. no, abiteremo!unpiti:..-tireremo avanti 
i ragazzi da brava gente, e.sàreté:quasi loro zio... 
essendo noi fratelli..i viaccomoda così? - doman- 
dò Martial:porgendò la: mano allo Squartatore. 

. « Mi accomoda, Martial mio... ‘e poi alla fine, 
o l’afllizione mi: ammazzetà: ko 10 ammazzerò lei, 
come si suol dire... ..::- 

Nob vi ammazzerà |: ilwdccliovemo. là nel no- 
stro deserto, e ogni :sera diremo: Frutel/o,; gra- 
zie al signor Rodolfo... e: sàrà da nbstra preghiera 
per lui... on... TANO 

« Ecco, Martial... 'via:.. TU mettete un SORIBR5 
mo nel BAMgue.i, iti to 
-« « Alla buonora... oe sogno tanto - SCIOCCO... 
non ci pensate più, mivfiguro Bu. 0 

« Procurerò li = oi ue: TE 

« Orsù, cì ventola: a: pigliare alle. quattro? la 
diligenza parte a vinque;ore:: . .. . 

« Siamo d'accordo... Ma:siazn vicini a Parigi; 
fo fermare il legno, e.me.mie-vado a. piedi sino 
alla barriera di Charenton a aspettare il signor 
. Rodolfo per vederlo.-passare. ‘© |... 

La carrozza’ si fermò; e no; >: smontò lo Squar- 
tatore.i "©". LACCIO 
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« Non ve ne dimenticate! alle quattro, ca-o 
merata ! - disse Martial. 

« Alle quattro. 

Lo Squartatore aveva obbliato d’essere all'in- 
domani della mezza-quaresima, onde lo sorprese 
all'eccesso lo spettacolo bizzarro e ributtante che 
gli si offerse agli occhi quando ebbe percorsa 
una parte del bastione esterno per trasferirsi alle 
porte di Charenton. (') 


(4) Lettera diretta all’ autore da uno dei magistrati di To 
losa in da dei Misteri di ‘Parigi. 


+ 


da Tolosa 7 Agian 4843, 


Signore. 


Nel capitolo Il della parte vii dei Misteri di. Parigi Ella 
accenna il piano di una banca destinata ad imprestare senza. 
interessi ad opera] mancanti di lavoro. Io credo dover render 
noto a V. S., ch'esiste digià un'istituzione di tal genere iu 
Tolosa, sotto titolo di Societa di prestiti earitatevoli è gra- 
tuiti, autorizzata da ordinanza del Re del 27 Agosto 4828, 
fondata da persone benefattrici, le quali contribuirono a sta= 
bilirla mediante una sottoscrizione di sei cento franchi al-, 
meno. Essa impresta senga cambio, e sul pegno, ad opera 
di conosciuta moralità , sino a eoncorrenza di 300 franchi. 
L' amministrazione municipale ha dato mano a quest' opera 
buona, coll’assegnare nel palazzo comunitativo uu locale ad 
uso de’suoi scritto), e dandole un annuo. saccorso di mille 
franchi per le spese. Quantunque i suoi mezzi onde agire non 
sieno tanto estesi come si potrebbe. bramare , pure giova a 
sottrarre alcune vittime. alla rapacità degli usura). 

Ma se i danni dell'usura sono diminuiti nella città.di To- 
losa mercè una simile istituzione tutta di. carità, la. popola- 
zione povera della medesirma risente nulladimeno le conse- 
guenze dell'entità delle spese giudiciali, e della impossibilità 
in cui trovasi l’indigente di ricovrere ai tribunali. Questi in- 
convenievti, ch’Ella ha fatti rilevare con pari energia ia no'al- 
tra parte della sua opera , richiamano altamente ad una ri- 
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forma, e niuno me;comprende la necessità meglio che i ma- 
gistrati , troppo sovente costretti ad essere su questo punto 
spettatori del dolore del misero al quale non ponno offerire 
se nou se sterili consigli. Addetto a siffatte funzioni da tredici 
anni, quante volte furono i miei voti diretti ad invocare una 
legge che concedesse ai poveri l’accesso gratuito ai tribunali! 
Eppure la nostra legislazione non è del tutto muta su questo 
proposito; l’Art.75 della legge del 25 marzo 1817 autorizza 
il procurator regio ad agere d'officio, senza diritto di bollo e 
registro, per le rettificazioni e riparazioni di ommissioni nei 
registri dello Stato Civile di atti interessanti individui noto- 
riamente indigenti; E tale disposizione, rendita frequente dalla 
cattiva maniera di tenere que’registri nelle campagne, rispar- 
mia a moltissime povere persone - che se ne prevalgono il 
più delle volte nel punto di contrarre il matrimonio , cioè 
in un’ epoca in che i loro scarsi mezzi denno provvedere a 
spese immense - risparmia loro iutauto, io diceva, le spese di 
una procedura che non costerebbe al di sotto di cinquanta a 
sessanta. franchi. 

Sicuramente, dobbiamo congratularci di simile disposizione; 
ma non sarebbe poi giusto ch'essa si estendesse ad altri casi 
non: meno ‘urgénti? Su questo punto puossi citare, indipen- 
dentemente dagli esempi attioti presso vari popoli d'Italia, e 
da V.-S. accennati, la legislazione dei Paesi Bassi. Questa si 
trova specificata in parecchie leggi e decreti del #814, 1845, 
e 4824, riportati nel Repertorio di Giurisprudenza di Merlin. 
( . Poveri, T. XVII, quarta edizione. ) a 

Indi risulta che gl’ indigenti i quali giustificano. della. loro 
situazione sono ammessi a liticare in tutti i. tribunali, sia 
come attori che come convenuti, con esenzione dai diritti di 
bollo, registro, cancelleria, spedizione, ed onorar) di procu- 
ratore ed uscieri. I quali diritti sono perà pagati dalla parte 
perdente la causa, se non è in miseria , e quindi la perdita 
pel fisco non è assoluta in tutti i casi. 

Quanto sarebbe desiderabile che la Francia, la di cui le- 
gislazione è servita di modello a'suoi vicini sovra tanti punti, 
prendesse poscia da quelli un'istiturione sì filantropica! Con 
* «iò verrebbe ad essere :atmientata una delle doglianze che dal 
popolo si esprimono icon maggiore acerbità contro l' ordine 
esistente delle ‘gose, ed i magistrati non si vedrebbero troppo 
spesso obbligati a negare ai litiganti la giustizia che recla» 
mano e ch’è loro dovuta. 
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Prosegua pure;;o siguore, ad adoprare la possente sua voce 
nell’ indicare sì deéplorabili lacune che vi sono nella nostra 
legislazione, e non potrà fare ch'Ella non sia intesa alla fine 
dai legislatori nostri. da 
> Gradisca le proteste della mia distinta considerazione. ec. 


CAPITOLO Mio 


. LA: MANO DI DIO. 


de La sigaro 


A capo a pochi istanti lo Squartatore si tro- 
vava a suo malgrado trasportato da una gran 
folla, torrente popolare. che discendeva dalle bet- 
tole del subborgo della Glacune, e si ammuc- 
chiava all’ ingresso di-quella barriera per indi 
spargersi sul bastione, dì S: Jacopo dov'era per 
aver luogo l'esecnzione. 
 Ahbenchè fosse giorbd, udivasi tuttavia da lun- 
gi la musica clamorosa dell’orchestra dei giardi- 
netti, in cui particolarmente figuravano le trombe. 

Si richiederebbe il pemaello di Callot, di Rem- 
brant o di Goya, per dipingere aspetto bizzarro, 
disgustoso, e pressoché fantastico di quella mol- 
titudine. Quasi tulti, uomini, donne e bambini, 
indossavano vecchi: panni: da. maschera; coloro 
che non aveano potuto arrivare ‘a tanto lusso 
portavano sopra ‘alle loro vesti degli stracci di 
colori molto accesi. Alcuni giovanotti andavano 
imbacuccati in giubbe femminili mezzo lacere è 
macchiate di muta. Que’ volti avviliti dal vizio e 
dalle crapule, fatti deformi dall’ ubriachezza, 
brillavano di un’ allegrezza selvaggia nel pensa- 
re che dopo una notte d’ orgia vedrebbero porre 
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a morte due donne a:cui era apparecchiato il 
patibolo. CM) I Re 
Schiuma fangosa e fetida della popolazione 
di Parigi, si. componeva ]’ immensa turba di 
malfattori e meretrici, che ogni giorno ricerca- 
no nel delitto il pane quotidiano, e la sera ri- 
tornano copiosamente pasciuti nelle loro tane. (*) 
Essendo strettissimo in: quel pasto il bastione 
esterno, la calca vi si pigiava e impediva del 
tutto la circolazione. Lo Squartatore, non ostante 
l'atletica sua forza, fu-eostretto a mantenersi 
quasi immobile. Vi si rassegnò. Il principe par- 
tendosi alle :dieci ‘ore dalla: via ..Plumet. dovea 
‘passare, per‘:quanto gli. era: Stato delto, verso le 
undici dalla barriera; #d ‘allora: non: erano per- 
anche. le ‘sette. 00/0 iui ade do 
Sebbene :poco innanzi vegli avesse frequentato 
il ceto abbiettissimo a-cui apparteneva: quella ple- 
be, pure nel ritrovarvisi: provava: un: ribrezzo 
insormoniabile. Spinto: dal flusse: é riflusso di 
tanta gente sino al:mure di una:-delle -bettole 
che. eolà abbondano, a traverso salle : finestre 
aperte d' ondè; uscivana .i. sueni sbalordito] di 
un’ orchestra :foimata da 'istramenti di ottone, 
egli assistè: a suo malgrado ad un:singolare spet- 
lacolo;: + «iu gt Lust 0 
In un vasto salone a:iterreno,;oceupato ad una 
delle estremità dai. suonatori, attorniato. da pan- 
che e da tavole ingombréè degli:avanzi di un:pa- 
; EH - e, ene lap Ceo ata : 
(') L'esecuzione .di Norbert e Desprès. avvenne. in quel- 
l’auno, all'indomani dalla: mezza-quaresiga. i... 
(*) Secondo il signor Frigier, eccellente starico delle classi 
perniciose della Società; vhanno'in' Parigi” circa a trentamila 
individui non aventi altro ‘mezzo’ ‘di sàssistenza ‘fnorchè'il 
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sto, e tondi rotti e bottiglie cadute, una dozzina 
d’uomini e di donne travestiti ed ebri, si la- 
sciavano trasportare freneticamente dalla danza 
oscena che chiamasi il chahut, a cui pochi dei 
frequentatori di simili antri si abbandonano sol- 
tanto alla fine della festa da dallo, dopo the ri- 
tirate si siano le guardie municipali. 

Tra le ignobili coppie che figuravano in tal 
saturnale, lo Squartatore ne osservò due, che 
specialmente si facevano applaudire pell’obbro- 
briosa indecenza Solbattiticice, dei gesti della 
favella. 

Della prima tacova : parte: ‘un’ ‘uomo, digli 
rato all’incirca da orso con la casacca e le bra- 
che di pelle d’agnello nero; la testa dell’ ami-' 
male, che di certo avrebbe dato troppo fastidio, 
rimpiazzavasi da una sorta di cappuccio col pelo 
atto a cuoprire totalmente la faccia; :due -buchi 
all’altezza degli. occhi ed un largo squarcio al 
segno della bocca permettevario di vedere, respi- 
rare e parlare. Colui, uno fra î carcerati scappati’ 
dalla Forza, (tra i quali si contavano pure Bar- 
biglione e ‘i due omicidi arrestati dall’Orca del: 
l'appeto-libero sul principio del nostro racconto ) 
colui, noi diciamo, era Niccola Martial, figliuolo' 
e respettivamente fratello delle due femmine per 
cuî a pochi passi era pronta la guillottina. Tra- 
scinato ad un simile atto d’ insensibilità atroce, 
d’ audace iniquità, da un suo camerata, terri. 
bile sgherro egualmente fuggito di prigione e. 
del pari travestito, lo sciaguralo osava ancora. 
darsi in preda alle ultime orgie del carnovale, 

La donna che seco ballava, abbigliata:da vi 
vandiera, portava un cappellaccio di cuojo în- 
cerato tutto acciaccato, coi nastri laceri, una 
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specie di giustacuore di panno rosso scolorito 
con tre file di bottoni d' ottone all’ussera, la 
gonnella verde e i pantaloni di calicos bianco ; 
i capelli neri le venivano giù in disordine sulla 
fronte; le fattezze brune, abbronzite, dinotavano 
soltantd@ impudicizia e sfacciataggine. 

Nè meno vili erano i due dirimpetto. 

L’ uomo, di altissima statura, trasformato in 
Robert Macaîre, aveva il magro volto così tinto 
di filiggine che non v'era da riconoscerlo; di 
più una larga fascia gli cuopriva l'occhio sini- 
stro, ed il bianco del globo dell’occhio diritto 
spiîtcando su quel viso nero rendeva questo an- 
còr più schifoso. La parte inferiore del ceffo del. 
lo Scheletro, (poichè era desso ) spariva inte- 
ramente in un'alta crovatta fatta con un vecchio 
scialle rosso... Avendo in testa un cappello bi- 
gio, consumato, schiacciato, sucido e senza cu- 
cuzzola; tenendo addosso l’abito verde e strac- 
ciato, e i pantaloni violetto rattoppati in mille 
luoghi, e legati in fondo alla gamba con dei pezzi 
di spago, quell’assassino, esagerando ancora le 
attitudini più grottesche e ciniche del chahut, 
slanciava a manca e a destra, avanti e indietro, 
le lunghe membra dure come il ferro, e le spie- 
‘| gava e le'ripiegava con tal vigore ed elasticità 
che sembravano mosse da una molla d'acciajo. 

Degna corifea dell’immonda saturnale, la sua 
‘compagna, grande e svelta, di viso impudente e 
rosso dal vino, in abiti da facchino, colla ber- 
retta sopra alla parrucca incipriata con la coda, 
aveva la giacchetta e i pantaloni di velluto ver- 
de, tutti logori, stretti alla vita da una fusciac- 
ca le di cui lunghe cocche le penzolavano die- 
tro alla schiena, 
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. Una grossa donna, di aspetto rozzamente mia- 
schile, cioè l’Orca del Tappeto-libero, seduta so- 
pra una panca, si teneva sulle *ginocchia le pa- 
stranelle a quadrelli di quella femmina e della 
vivandiera, mentre esse gareggiavano fra loro in 
positure lascive con lo Scheletro e Niccola Mar- 
Lial, | 

Fra gli altri danzatori sì notava poranco un 
ttagazzo zoppo vestito da diavolo mediante un 
abito di maglia per lui troppo largo e lungo, e 
le mutande rosse, e la maschera verde ed or- 
ribile faciente mille boecacce e contorsioni; ad 
onta della sua infermità, codesto*piccolo mostro 
aveva un’agilità sorprendente; Za sua precoce 
depravazione eguagliava, ove anche non la sor- 
passasse, quella de’ suoi terribili compagni, ed 
egli saltellava liberamente e sfacciatamente quane 
to qualunque altro davanti ad una donna grassa, 
messa a modo di pastorella,.la quale a forza di 
risate eccitava le di lui sguaiataggini. 

Non essendo resultata alcuna certezza di colpa 
contro lo Sciancatello, (il lettore senza dubbio 
lo ha riconosciuto ) e Braccio-rosso essendo stato 
provvisoriamente lasciato in carcere, il ragazzo 
ad istanza di suo padre era stato reclamato da 
Micou, ricettatore di robe rubate nella galleria 
de’ Birraj, non denunziato da’ suoi complici. 

Come figure secondarie del quadro che procu- 
reremo dipingere, immaginatevi tutto ciò che v’ha 
di più basso, vergognoso e mostruoso in quella 
schiatla oziosa, ardita, rapace, sanguinaria ed 
atroce, la qual si mostra sempre più ostile al- 
l'ordine sociale, e su cui abbiamo inteso di ri- 
chiamare l’attenzione dei pensatori nel terminare 
il nostro racconto. 
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Possa quest’ultima ed orrida scena offrire un 
“simbolo dell’ imminente pericolo che di conti- 
nuo minaccia la società! 

Si! vi si rifletta, il perpetuarsi e l'accrescersi 
di quella razza di ladroni ed assassini è una sorta 
di protesta contro il vizio delle leggi repressive, 
e soprattutto contro la mancanza di misure pre- 
ventive, di una legislazione previdente, di ampie 
istituzioni preservatrici, destinate a sorvegliare, 
a moralizzare nell’ infanzia un’ immensa quantità 
d’ infelici abbandonati o guastati da spaventevoli 

esempj. E sì ripeta, quegli esseri diseredati, cui 

Dio non fece nè peggiori né migliori delle altre 
creature, non s'inviziano, non vanno esposti alla 
insanabile cancrena, se non nel fango della mi- 
seria, dell’ ignoranza, e dell’avvilimento in cui si 
trovano sino dal loro nascere. 

Maggiormente apimati dal ridere e dagli ap- 
prausi della folla radunata presso alla finestra, 
gli attori dell’ abbominevole orgia ordinarono 
gridando all'orchestra un ultimo galoppo. 

I musicanti, contenti di essere alla termina- 
zione di una seduta si faticosa per. i-loro pol- 
moni, accederono alla richiesta generale, e suo- 
Marono eeti energia un'aria di galoppo di tempo 
sollecitetarapido, precipitoso. 

A quegli accordi strepitosi degl’istrumenti si 
raddoppiò l’esaltazione, tutte Je coppie si ristrin- 
sero, si scossero, e seguendo lo Scheletro e la 
sua compagna incominciarono una ronda infer- 
nale, mandando urli veramente selvaggi. 

Densa polvere sollevata dal corso furibondo 
‘8 inalzò dal pavimento, e sparse come un nu. 
volo rossiccio eppur tetro su quel turbine d’uo- 
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ivi e di donne che. Bir VaRDo giravano con ce- 
lerità straordinaria, : 

Ed;in breve, tulte'le.teste ‘agitate. dal sino: dal 
moto. e dalle strida, furono non più’ nell’ebbrez: 
za, ma nel delirio, nella frenesia. Mancava loro 
perfino lo:spazio, e lo Seheletco. grido tutto an- 
sante. i enii 

« Hhi, fate largo ‘alla porta Liu usciamo. totti 
sulla strada! ... L 

«Si si! - esclamò la. turba che. vedeva; dalle 
finestre - sì sil il galoppo sino alla barriera di 
N. Jacopo | Aa 
...9 ilra poco è ltora che. Donne ‘a scorciare le 
due donne! (1): ; Lg, ani 
-.4:0h curiosa] il. boja fa on. tira dopriois 

« Con accompagnamento di trombel 0 !:; 
. ®.B. noi faremo: la: contraddanra della guil- 
lottinat 0; 

«Avanti sola, la donna. senza testa 1 è -strillò 
Sciancatello.. (. . ..:. Seo 
.- « E faremo. rider le condannate 1 | 
:.«.Jo impegno la. vedova pa gti mio: 

lo la, figliuola 1. 0 

E il: bòja si metterà in. brio | dv a 
Bellore: sulla sua.bottega co’ suoi. impiegati! f 
Morte. alle geuti. onestel..(*) viva-i: Lai é 
gli: assassini ! (*).- aggiunse lo Scheletro. 

1. dileggi e le minacce-dei cannibali, i canti 
oscebì, gli :urli le fischiate, aumentarono atcora 
più quando la comitiva dello Scheletro ebbe fatto 


i 


“a 


(1) Les denx largutese o 

- (*) Aux pantes, 
(*) Les griyches ‘et, les. escarpes. 
L MISTERI DI PARIGI. — T. AV. 38 
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coll’ impetuosa violenza del: suo accesso un lar- 
go vacuo tra la folla raccolta. 

E ‘allora fuvvi ‘una terribile mischia, e si udi- 
rono ruggili, imprecazioni e scrosci di risa,. che 
nulla aveano di umano. 

Ad un tratto fu spinto al colmo i tumulto da 
due nuovi incidenti. 

La vettura che racchiudeva le condannate, se- 
gnita dalla scorta di cavalleria, comparve da lun- 
gi sull’ angolo del bastione, e tosto il popolaccio 
si avviò in «quella direzione dando grida di giu- 
bilo feroce. 

E nel momento ebbe raggiunta la calca un cor- 
riere, che veniva dal bastione degl’ Invalidi -iu- 
camminandosi di galoppo alla barriera di Cha- 
‘renton. 

Indossava una giacchetta lavello chiaro col 
collare giallo doppiamente gallonato di argento 
sulle cuciture, ma in segno di gran bruno ave- 
va i calzoni neri, con gli stivali lunghi, e la ber- 
retta pure guernita di argento era circondata da 
un velo crespo; enegli-occhielli delle briglie si 
vedevano in rilievo le armi sovrane di Gerolstein. 

Quegli fece andare di passo il cavallo; ma per- 
chè gli riusciva impossibile di avanzarsi si dovè 
fermare quando fu arrivato nel mezzo a quelle 
ondate di popolo. Benchè andasse dicendo: Ba- 
date! badate! e guidasse il suo animale con som- 
ma precauzione, ‘sorsero conlro di. Tui urli, in- 
giurie, e minacce. 

« Ci vuol montare addosso col suo cammello? 

« N'ha egli dell’ argento! - esclamò Scian- 

catello. 

« Se ci dà noja, mettiumolo' giù a piedi! 
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. « Gli sdruciremo i galloni della casacca per 
istruggerlì ! - disse Niccola. 

« E ti sdruciremo la pancia se non basta, ser- 
vitoraccio! - seguito lo. Scheletro. 

Ed afferrò le redini, mentre era tanto pigiata.. 
la gente che il birbante avea rinunziato al pro- 
getto di ballare sino alla porta. 

Il corriere, uomo. robusto e risoluto, alzò il 
manico del frustino, e disse allo Scheletro: 
«+ Se.non lasci libero il mio cavallo, ti squar- 
cio la faccial . .. 

« Tu, brutto grugno? o 

.« Si, vado di passo, avverto dadate! e non hai 
diritto di trattenermi. Ho dietro la carrozza di 
Monsignore... odo di qui schioccare i postiglioni... 
lasciatemi passare .. 

« Monsignore? - replicò il masnadiero - ‘bola 
m'importa del tuo signore? lo ammazzerò se mi 
pare; non ne ho mai ammazzati dei signori, e 
ora me ne vien voglia ! 

« Noa ci son più signori! viva la Carta! - ag- 
giunse Sciancatello cantarellando il verso della 
Varigina: En avant, marchons contre leurs ca- 
nons! e si agguantò improvvisamente ad uno 
stivale del corriere, ed appoggiandosi, con. tutto 
il suo peso fece vacillar questo sufla sella. 

Il quale, però, con un colpo bendato e forte 
del manico della frusta sulla testa, punì Scian- 

catello della sua insolenza. | 
— Ma subito la plebe infuriata si scagliò sn] fo- 
restiere, e fu vano ch'egli cacciasse gli sproni 
nel ventre del suo corsiero per liberarsi e pro- 
seguire il cammino, chè non vi riusci, e neppure 
a levar fuori il coltello da caccia che aveva in 
saccoccia, e scomposto e buttato giù tra le escla- 
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mazioni ed i fischi più rabbiosi, sarebbe stato 
accuppato, se ivi non capitava la carrozza di Ro- 
dolfo a disviare tutto: ad un tratto gli stolti tra- 
sporti di tanti sciagurati. 

Da qualche tempo la carrettella: del principe 
con quattro cavalli da posta andavalentamente, 
e uno de’ due servitori abbrunati a motivo della 
morte di Sarab ‘assisi sulla seggetta di dietro era 
smontato «per prudenza, e si reggeva ad uno 
sportell& ed il legno essendo bassissimo, i po- 
stiglioni dicevano: ebi d’ AvaDUrti es inoktravano 
con. la maggior cautela... : 

: Rodolfo vestito «da ‘lutto, siccome ; anche ta sua 
figliuola :di-cui teneva le mani fra le sue. guar- 
dava questa con contento e tenerezza. Il vago e 
dolcissimo viso di Fior di Maria fignrava di sotto 
a un-cappellino di crespo-nero, che faceva ri- 
saltare vieppiù la meravigliosa :bianichezza della 
ana carnagiorie ed il fulgido. colore della bionda 
sua chioma. Sembrava che l-azzurro di sì bel 
giorno sì .riflellesse nei di leiocchi; che mai non 
erano stati di un turchino più puro, più caro a 
vedersi; Quantunque il suo: volto sorridente espri- 
messe la calma e la:soddisfazione allorchè ella 
considerava il. genitore, nulladimeno una certa. 
ria di malinconia, e talora persino d’inesplica- 
bile :mestizia, spargeva ‘un'ombra sui lineamenti 
di Fior: di ‘Maria’ tosto che le. PARHIO: di Rodolfo 
più non erano fisse sulle sue.: 

« ‘Non ti-rincresce ch’ io t'abbia fatto alive 
tanto. di:buon’ora;. e che abbia sollecitato il mo. 
mento della nostra partenza? - le ‘disse Rodolfo: 

‘« Ok! no, poco, mio. i è una:si bella mat- 
tinata | - i god 

« Ho riflettuto, capisci, che si. i repartirebbe 
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meglio ta ‘giortiata: mettendoèi presto in viaggio 
e ti stancheresti merio. -Murph, i miei ajutati 
di campo, e ‘la. carrozza in cuì sono le tue da- 
migelle ti raggiungeranno ‘alla nostra prima SE 
mata, dove {u ti riposerai. 

;; « Buon: Beda i- ‘son’ io... SIRpse to, cho vi: do 
pensiero. . | 

« Si signora, e senza rinfacciarvelo, mi 8 im- 
possibile. di aver altri ‘pensieri... ‘- rispose il 
principe; e continuò col tuono del più: vivo af- 
fetto .- ti amio tanto!’ oh,- tanta La ‘8, presto, 
ipa la fronte; 

. Fior:di Maria :si:chinò up poeo, ed egli te po- 
sò deliziosamente le-labbra sulla fronte purissima. 

Allora appunto la:carrettella. avvicinandosi alla 
folla ‘aveva principiato ‘a andare ‘adagio. 

‘Rodolfo sorpreso abbassò il'cristallo, e iaia 
in tedesco al servo .ch*era in piedi: accanto al 
segno: 
-«.‘Ebbené, ETRRE: 953 v eri. che cos' è questo 
tumulto? sr 

IC. Monsignore, v "a tanta gente che i ì cav valli non 
possono. più farsivinnanzi | ©». : 
-«+E:perchè tutta Apezia goals 
i Monsignore... a di 
Ebbene ? Co edi 
È :chei Vostra Altezza... pope % di 
Ma parla... o ai 

& Sento dire che si ‘Prcpiliage laggiù una sen- 
tenza: ‘di morte: : ©». 
« Ahlè tertibile t: ° ‘esclamò il granduca '1 ti 
‘randosi indietro. © © 

« Che avete mai? - gli domandi inquieta Maria. 

‘a Nulla... nalla...' figliuola.... 

T. 1V. 38* 
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«a Ma quelle grida... le ndite?... si avvicina- 
no... che sarà, Dio buono! sui 
: « Franz, ordina al posliglione di tornare in- 
dietro .e portarci a ‘Charenton: per un’altra via... 
qualunque... - disse Rodolfo. 
‘* « .Monsignore, è trappo tardi... siamo:in mezzo 
alla calca, ci fermano i cavalli, persone di tristo 
aspetto... 0.00.00 o i 
Il domestica :non poté dir altro. La moltitudi - 
ne inasprita dallo Scheletro e da Niccola circondò 
în un attimo la carrazza, mandando urli-e be- 
stemmie. Non ostante gli sforzi e le-minacce dei 
postiglioni i cavalli furono trattenuti, e. Rodolfo 
vide da ogni lato dei volti ‘orribili e furibondi... 
e a questi soprastava con l'alta sua corporatura 
lo Scheletro, che si. avanzò .sino allo sportello. 
« Padre mio, ah, badate! - fece Fior di Ma- 
ria cingendo con Je sue. braccia il colie al ge- 
nitore. La Li 
; « ABI siete voi ‘il Signore?.-:strillò lo Sche- 
Doo ponendo la sua laida faccia sin dentro al 
legno. —. een 
A tale insolenza Rodolfo, se:non avesse avuta 
seco la figlia, avrebbe. ceduto: alla violenza del 
proprio carattere; ma si frenò, e rispose fred- 
damente:; PRO 
« Che volete? perchè trattenete la mia car- 
rozza? se i 
« Perchè così ci piace - replicò lo Scheletro, 
e metteva le mani scarne su l'orlo. del cristallo. 
-'Una volta per uno!... jeri tu davi addosso alla 
canaglia, e oggi la canaglia darà addossoa le se 
ti muovi, alta a | 
« Ah, siamo perduti! - balbettò a voce bassa 
Maria. sE 
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‘a Sta quieta... capisco... - disse il principe - 
è la mezza-quaresima, sono ubriachi, ma ora me 
li levo d’attorno. i 

« Va fatto smonitare! e anche la sua donna! 
- gridò Niccola - perchè fanno legge alla povera - 
gente? SS 

« Mi pare che abbiate bevuto di molto, e ab- 
biate voglia di bere dell’altro - ribattè Rodolfo 
tirando fuori una borsa - a voi, . pigliate, e non 
fermate più la carrettella. | sà 

Gittò ta borsa. sE 

E Sciancatello l’acchiappò per aria. È 

« Già, parti per un viaggio, e devi avere le 
tasche piene... da’ più danari, 0 l'ammazzo...‘lo 
non bo nulla da arrischiare, ti chiedo i danari 
o la vita alla faccia del sole... è bella, que- 
sta, eh? |. |. cia a xa 

Così disse lo Scheletro, ebbro affatto di vino 
e di rabbia sanguinaria. 

Ed aperse lo sportello, i. È 

Rodolfo non aveva più pazienza; smanioso per 
Fior di Maria ch'era ognora più spaventata, per- 
suaso che con un alto vigoroso imporrebbe a quel 
furfante, cui credeva soltanto alterato dai liquo- 
-ri, balzò dal legno onde afferrare per.il collo lo 
Scheletro. i RO 

Questo rinculò prestamente, si levò di saccoc- 
cia un lungo coltello, e indi si avventò sopra il 
principe. | i 

Fior di Maria, che vide il pugnale dello sgher- 
ro alzato contro suo padre, diede un grido acuto 
e. angoscioso, e si slanciò giù dalla vettura nelle 
braccia di Rodolfo. nd 

E per lei e pel padre era finita oramai... ove 
non fosse stato lo Squartatore, che dal principio 
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della rissa, riconosciuta la livrea del: granduca. 
era riuscito con isforzi sovrumani ‘ad accostarsi 


allo Scheletro. è ques > 


Nel punto'in ‘cui questo. minacciava Rodolfo 


coll’ arme, lo Squartatore gli fermo. il braccie 
con una mano, e coll’ altra lo prese per la gola 
e lo: buttò quasi ‘indietro. - 

‘Lo -Scheletro benchè. sorpreso veni amzenie 
ed a.tergo, si’ voltò, . 8. raxvigato: do : RAVAniaiore 
esclamò : 

« Veh! colui dal siulbone ch' era alla Forza! 
questa volta ti ammazzo! . 

E precipitandosi sullo: Squartatore el immerse 
mel. petto il coltello. | 

“Lo. Squartatore vacillò.. . ma rion vacocse ché 
la folla ‘lo sosteneva; 

« La pattuglia | ecco a pattuglia è dineia 
molti impauriti,» de 

A quei detti, al mirare l uccisione; tutta la 
folta moltitudine per tenia di essere compromes- 
‘sa. sì divise, sì: «disperse come: per: Peano; © si 
‘diete. a fuggire per. .ogni, direzione, :: .. - 

:' Disparvero cgealimenio, lo; Soheletro, Nicola. e 
Sciancatello.. a Po 

‘' Quando. arrivò la. pattuglia, guidata dal corrie- 
re, che aveva potuto scappare mentre la calca 
lo aveva: lasciato .per ‘farsi: attorno. alla carret- 
tella del’ granduca, non rimanevano. sul luogo 
della scena lugubre se non Rodolfo, la figlia,. e 
‘lo Squartatore tuttò bagnato del proprib sangue. 

I due servi del principe aveano messo quest’ul- 
0a ip terra, 4 sedere, *bposgiaadalo ad un 
albero. 

Tutto ciò erg TA millè volte più rapida- 
mente che non ci sia possibile di descriverlo, a 


U] 


| 451 
pochissima. distanza: dalla bettola;: d'onde erano 
usciti lo :Scheletro e la. sua compagnia) 
Rodolfo, pallido, commosso, si teneva ‘al seno 
Fior di Maria quasi esanime, intanto che i-po- 
stiglioni accomodavano le tirelle'guastate e rotte 


nella baruffa.:.- 


. -@: Presto,; -. ordinò il principe a° suoi che ns. 
sistevano lo Squartatore -. trasportate questo in- 


felice nell’osteria... E. tu:(-al corriere) salta a 


casselta, e fa” che di galoppo si vada al palazzo 
a. chiamate il dottor David... lo troverai. non 
deve partire fino alle undici. i... 

Indi a pochi minuti il legno :si' muoveva :sol-. 
lecito, e i.due-uominî mettevano lo Squartatore 
nella. stanza a terreno dov'era succedauta l’orgia, 
e dove stavano tuttora alcune fra le donne che 
in essa ;aveano figurato. E ae age 

« Mia cara, - disse Rodolfo a Fior di Maria » 
ti condurrò in una camera di questa casa; em ci 
aspelterai; io non posso abbandonare ai soli soc- 
corsi de’ miei domestici 1° uomo generoso che di 
bel nuovo mi. ha salvata la vita. via ME Le 

« Padre mio, ve ne prego, non mi laseiate.! - 
esclamò la meschina atterrita - morrei dalla pau- 
ra!... andré con voi da per tutto! | È 
| «Ma, è uno spettacolo orribilelt. ... * ‘’ 
_«.Ma in grazia di:quest'uomo voi vivetel per 
mettete che a voi io mi unisca per ringraziarlo 
e consolarlo. | < di PRA cetra a 

‘ Grande si ‘era la perplessità del principe: la 
figlinola: dimostrava sì giusto spavento:nell’aversi 
a. rimaner sola in yna camera di quella:vile ta- 
verna, ch’ ei :sì adattò ad. entrare: con essa nel 
salone dov’era lo’ Squartatore. :- Ù 
-.11 padrone .della bettola, ajutato -da:parecchie 
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di quelle femmine ivi restato, e fra le quali tro- 
vavasì l’Orca del Tappeto libero, avevano stagnata 
e turàta.la sua piaga con alcuni tovaglinoli. 

. Lo. Squartatore apriva gli occhi precisamente 
quando eapitò Rodolfo; al veder:questo, i suoi 
lineamenti oramai cosparsi del pallore di morte 
per ut. poco si rianimarono, e: con un penosis- 
simo sorriso ei gli disse: e 
- « Ah,:signor Rodolfo!... che fortunata com- 
binazione è stata ch'io fossi là!’ 

- « Bravo ed affezionato.al solito, - gli rispose 
il granduca in tuono di duolo acerbissimo - mi 
salvi un'altra: volta Lc ice. 

c« Andavo alla barriera di Charenton... per ve- 
dervi. partite... per buona sorte... la calca mi ha 
trattennto -qui... già,-tanto mi doveva succedere... 
I° ho detto, io, a Martial... avevo un presenti- 
mento... Ca | 
».« :Presentimento | di 
. «-Sì, signor... Rodolfo... il ‘sogno del ser... 
gente... mi è tornato stanotte... +. 

« Dimenticate codeste idee... sperato... la. vo- 
stra ‘ferita non sarà -pericolosa... 

«Oh sil... lo Scheletro. ha bucato a modo... 
non fa nulla, no... avevo ragione di dire... a 
Martial... che un baco. come son. io... poteva 
qualche volta... giovare... a un grm signore... 
come voi... | 0.00... 

« Ma la vita io vi devo, nnovamente ! 

« Siamo pari, signor Rodolfo... Voi mi dice- 
ste... che avevo cuore e onore... quelle parole... 
intendete ?... non ne posso più... monsignore... 
hon vi sia. per comando... ma fatemi l’ onore... 
di darmi... la mano... sento che... me ne vo! 

« Nol non può essere ! - esclamò il granduca 
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chinandosi verso lo. Squartatore, e stringendo tra 
le sue le manì ghiaccie del moribondo “no, vi: 
vrele!... i 

« Signor. Rodalfo. .. vedete che... c'è qualeo- 
sa... lassù... io ammazzai con una... coltellata... 
e. muojo di una :coltellata... 

Mentre lo Squartatore parlava così con voce 
ognora: più debole, i suoi sguardi si volsero su 
Fior di. Maria che non aveva ancora osservata. 

Sul suo volto spirante apparve 0 Mur, ei 
fece un movimento, e disse: 

« Ob, mio Dio! la Cantante! 

. Si... è mia figlia, e vi ‘benedice di arecla 
restituito suo padre. 

. « Ella... vostra figlia... sì, mi rammenta la no- 
stra conoscenza... signor Rodolfo... € quei pugni 
da ultimo... ma questa coltellata... sarà: anche 
da ultimo... io squartavo... e sono squartato... e 
gli.è giusto!... 

E mandò un sospiro, e gli cascò all’ indietro 
la testa. sa i 

Era morto. 

S' intese di fuori romore di cavalli; la car- 
rozza di Rodolfo si era incontrata con quella di 
Murph e David, che premurosi di raggiungere 
il principe avevano anticipata la partenza. 

Entrarono.il medico e lo squire. 

« David, - disse Rodolfo asciugandosi le la- 
crime ed accennando lo Squartatore - mio Dio! 
non resta più speranza? 

« Nessuna, monsignore - il dottore rispose do- 
po-un esame d'un minuto. 

In quel minuto era avvenuta una scena mula 
e terribile tra Fior di Maria e l’Orca.., cui Ro- 
dulfo non aveva osservata. 
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Quando lo Squartatore proferiva il nome. della 
Cantante, l'’Orca alzando prestamente il capo avea 
veduta Fior di Maria. 

: L’orribile donna riconosceva Rodolfo; lo diva 
chiamare Monsignore, ed egli diceva la Cantan- 

‘te sua figlia... di una tale metamorfosi stupivasi 
l’Orca, la quale fissava gli occhi atup: dii é stra- 
lunati sull'antica sua vittima. 0 

Fior di. Maria, pallida e sbigottita, pareva. di 
minata. da quel suo sguardo... 

La morte dello Squartatore, 1? inattesa: com- 
na dell’ Orca’ che veniva a ridestare più du- 

orose che mai le rimembranze della sua:prima 
abbiezione; le sembravano di funesto presagio. . 

Da tale istante colse nell’ animo Fior di Maria 
uno di quei presentimenti che spesso hanno su- 

pra. caratteri simili al ‘800 du influenza. irresi- 
stibile.:. .. . | 

Poco dopo i tristi eventi ida noi. narrati, Rò 
dolfo e la sua figlia aveano abbandonato per sem- 
pre Parigi. (') i 
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(!) Terminate qui le scene relative ai MISTERI DI PA- 
RIGHI, segue GEROLSTEIN, epilogo, che dà fine all' ottava 
ed nltima parte. :. 
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‘ Oldenzaal 25 Agosto” 1810 CI 


n Principe Enrico di Herkhausten-Oldenzaal j al 
ca sonte Massimiliano FARINE È £e% Sa gl ap 
deo È ir ‘ did 

Vengo da "coli dare sono. stato. per tre 
mesi presso il Granduca e la:sna famiglia. Cre- 
deva, mio caro Massimiliano, dì trovare. una let: 
tera che mi aununziasse il vostro arrivo:a Ol 
denzaal. ‘Figuratevi la mia sorpresa ed il rincre- 
scimento nell’ udire;ché siete. ancora trattennlo 
in Ungherih per diverse settimane. 

Da quattro mesi non ‘ho potuto scriverti, non 
sapeado. ave dirigervi i i wiei' caratteri, in:grazia 
della vosira maniera originale e azzardosa di viag- 
giare.:-mi avevate però :promesso formalmente a 
Vienna nel punto della nostra. separazione d’es- 
sere al di 1. agosto in. Oldenzaal.: Devo: dunque 
rinunciare al piacere . di .vedervi; eppure non 
avrei mai. avuto, più bisogno di sfogarmi con voi; 
oltimo. mio Massimiliano, il più vecchiotra i miei. 
amici, giacchè nepecne siamo giovani, la nostra. 


(1) Haaimcatinino ai ‘nostri lettori ce sono scorsi circa, 
po mesi dacchè Rodolfo abbandonò Parigi, dalla barriera, 
i S. Jacopo, dopo l'uccisione della Squartatore. 
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‘amicizia è antica ed ha principio dalla nostra 
infanzia. — n; on si 
Che vi dirò” dî tre mesi si é falla în me una 
compiuta rivoluzione. Sono prossimo ad uno di 
quei momenti che decidono dell’’esistenza d'un. 
uomo. Immaginatevi se mi fanno mancanza e la 
vostra presenza ed i vostri congigli..Ma non mi 
priverete di voi a lungo, qualunque siano gl’in- 
teressi che. vi tengono .in: Ungheria: verrete, Mas- 
similiano, verrete, ed io ve ne scongiuro, men- 
tce avrò sicuramente. necessità .di grandi conso- 
lazioni e non passo.andnre .da .voi. Mio padre, 
la di cui salute è sempre più vacillente, mi ha 
richiamato da Gero!stein; egli s’ indebolisce ogni 
giorno :di'più, ‘e-non ‘mi è possibile di: lasciarlo. 
Ho tante cose da dirvi che: sarò prolisso: mi 
tocca raccontarvi 1’ epoca più romanzesea della 
mila vità «0 0050 Poe e e e 
- Strana e contrarissima:combinazione! dutante 
quest” epoca, siamo ‘fatalmente rimasti lontani, 
noi inseparabili, noi Uwe frutelli,‘noi i più.fernvi 
Apestoli della santa e-‘tre volte sanià ‘amistà; 
noi, :in':somma,.tanto. gloriosi di provare che:ft. 
Carlos .:ed il: Pesa ‘del nostro Schiller ‘non’ sono 
enti: idevli, e-iche-at pari di quelle divine crea: 
zioni del gran vate: sappiamo gustare le: soavi 
delizie: di: uni! tenero e scambievole attaccamento: 
‘ Oh;amico miof perchè non siete qui! perché? 
Da tre mesi:.il mio cuore è pieno e straboccante 
di emozioni, ora:dolci; ora triste oltre ogtii 
espressione. :Ed io ‘era :solo, e sono ‘s0l0! Com. 
piangetemi, voi che conosceste la mia sensibilità 
spesso si facile ‘è bizzarra ‘nel comunicarsi, voi 
che sovente mi vedeste gli occhi molli di pianto 
alla ingenua narrazione di un’ azione generosa, 


+ eu 


|A 


6 


"Ad ‘ 463 
al semplice aspetto di' un ‘bel sole sul tramonto 
© di una notte estiva quieta e stellata ! Vi sovvie- 
ne dell’ antio scorso, quando fu la nostra gita 
alle ruine d’’Oppenfeld... in riva al gran’ lago... 
delle ‘nostre meditazioni ‘ sulla‘ magnifica notte 
piena di calna, di serenità: e ‘di poesia? i 

Singolare contrasto ! erano tre giorni innanzi 
al sanguinoso duellb in cui ‘rfon'volli prendervi 
per patrino, petché avrei palifo-trappo per vof 
se fossi stato ferito sotto i vostri occhi... il duello 
nel quale per una disputa di: giuoco îl: mio 'pa- 
trîno ‘disgraziatamente uccise .il giovine ‘francese, 
31 visconte di S. Remy. ‘ aa 1A 

‘Appuuto; sapete -clie nè sia stato ‘della peri- 
colosa siréna:che il signor'di Saint Remy aveva 
condotta ad Oppenfeld, e si chiamava, se'non 
iebaglio; Cecily David? 0.0: 

Mio caro, dovete sorridere di pietà vedendomi 
perdere così tra vaghlie'rimembranze. del passato; 
invece ‘dì? arrivare ‘alle grandi confidenze che vi 
“annunzio : è che a mio maigrade io ritardo ‘T' fa 
stante di tali ‘confidenze. Mi è nota la' vostra se- 
,verità, ed do paura d° essere ‘sgridata: giacché 
in luogo di ‘agire coni riflessiohe, ©on' saviezzii, 
(ahimét saviezza da ventun’ anno) ho operato 
stoltamente, 6 piuttosto ‘nulla ho fatto... mi sono 
lascistò ciecamente trisportare ‘dalla corrente 
che mi traseinava... è soltanto dopo il’ ‘mio’ ri- 
torno da Gerolstéin, mi sono, per dir così, ‘de- 
stato dal sogno incantatore che: m”iltuse ‘per 
tre mesi... e lo svegliarsi in tal guisa è pur 
funesto ! A e ca: 

Orsù, Massimiliano, mi:rioforzo col mio. gran 
coraggio: ascoltatemi con indulgenza. Principio 
abbassando gli vechi; non oso guardarvi, chè al 
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leggere questi versi ‘dovete fare. una cera sì gra- 
ve; .si austera... voi, uomo stoicu! | 
. Ottenuta: una vacanza d’un semestre, ‘abban- 
donai Vienna, e restai qui qualche tempo presso 
mio, padre. Essendo allora buona..la sua salute,. 
egli mi consigliò: a andar a visitare l'ottima mia 
zia principessa Giulia madre. badessa pell’abba- 
zia di Gerolstein. Vi ho detto, mi pare, che la 
mia avola era cugina dell’ avolo del Granduca 
attuale, e sla quest’ ultimo, Gustavo Rodolfo, 
mercé questa parentela .si è sémpre compiaciuto, 
‘a Jrattar, me e miq padre affettuosamente ‘ ‘da cu-, 
gini. Sapete pure, se non m°.inganno, che nel 
tempo di un lunghissimo viaggio fatto dal prin-. 
cipe, ultimamente in. Francia esso. incaricò il mio 
genitore del governo del granducato. 

Non è già per orgoglio; lo penserete, di certo, 
che vi discorro di tali circostanze, ma. per ispie- 
garvi le cause dell’ intimità nella. quale bo ‘vis- 
sulo con. il granduca e .la.spa famiglia csi mia 
permanenza a Gerolstein. .., 
. Vi.rammentate che l’anno scorso all' ‘epoca del 
nostro viaggio sulle sponde del Reno ci fu var 
rato. avere il principe: ritrovata io Francia e spo- 
sata in, ex'remis, la-sigaora contessa Mac-Gregor, 
affine di legittimare la nascita di una figlia che 
avea da essa. avuta al tempo d’ una prima unio- 
pe. segreta, quindi annullata per. difetto di for-. 
me, e perché coptralta contro, il volere del gran-. 
duca allora regnante? ai 

Quella giovanetta riconosciuta sì solennemente 
è 1° amabilissima principessa Amalia, (‘) di cui 

(*) Siccoine il tidme' di Matia richiamava alla mente di 


Rodulfo e della figliuola tristissime. ricorilanze, egli le aveva 
dato uno dsi uomi della, magre di lai. . Mor 
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lord Dudley. che l'avea. veduta a: : Gerolstein cir 
ca un anno fa ci parlava quest'inverno in Viene 
na con un. entusiasmo «che noi tacciavatno come 
esagerato; Singolarissima casualità! ri allora mi 
avrebbe detto?.,. : «.. 

«Ma sebbene a quast'ora abbiate senza dubbio 
quasi indovinato il mio.arcano,, ‘lasciatemi sse- 
guitare nell'ordine degli avvenimenti senza che 
io ‘punto ld cambi. 

11 convento di. S. Ermenegilda, del qui è .ba- 
dessa la: mia zia, è distante. appena mezzo quarto 
di lega da Gerolstein, mentre i giardini dell'ab- 
bazia -vengono:ad essere attigui al sobborgo della 
città, Una bella casa del ‘tutto isolata dal: chio» 
stro era stata messa .a mia disposizione: dalla mia 
zia, che ha per me, contorno vi.è noto, un. afr 
felto materno. 

Nel giorno del mio arrivo essa mi avverti sa 
all'indomani .vi sarebbe. ricevimento .solenne e 
festa ‘in cette,: dovendo il Granduca ufficialmente 
annunziare le prossime sue nozze con la signora 
marchesa. d’Harville giunta da pogo.a Gerolstein 
iù compagaia del proprio padre conte d'Orbigny. 

: Alcuni biasimavano il principe dinon aver. ri- 
cercato anche questa volta, ua parentado sovrano; 
{la gtanduchessa di' cui era vedovo apparteneva 
alla” casa’ di Baviera) .altri, ben anzi, e:fra que- 
sti mia zia, lo lodavago: di avere .anteposto ad 
ambiziose mire di convenienze yna. donna gio 
vane e amabile ch’ egli adorava e-ch°era della 
più alta nobiltà ‘di Francia.. Sapete d’ altronde, 
amico .mio, che. la:suddetta.mia parente ha avuto 
sempre. pel SrRduca: Monno il più profondo at- 
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taceamento, ed ‘ella: poteva. meglio di ‘chiunque 
apprezzare le -di lui eminenti qudlità. 

« Figliul mio, - ‘essa mi’ disse ini proposito del. 
ricevimento: solenne-a ‘cni doveva portarmi il di 
seguente - ciò che vedrete di -più ‘meraviglioso 
alla festa sarà di sicurto'-la Perla di Gerolstein. 

« Di chi: volete parlare?" 0/00. 

« Della principessa. Amalia. 00: o. 

« La figlia del Granduca? in fatti lord Dudley 
ce ne aveva discorso a Vienna coù nti entusiasmo . 
che tacciavamo di ‘esagerazione poetica, : |. © 

« Alla mia età, col mio carattere, e nella mia 
situazione , si è pocò soggetti ad esaltarsi, sic- 
chè crederete all imparzialità del: mio giudizio: 
ebbene 1 jo::vi dico che :in'vita mia nessuna: co- 
nobbi mai -più ‘seducente che la principessa Ama 
ha. Vi ragionerei dell'angelica sua bellezza; s'ellà 
nen fosse dotata di von incanto inesprimibile su- 
periore pursaché alla beltà : figuratevi il candore. 
nella dignità e lagrazia nella modestia. Dal pun: 
to che il Granduca mi ebbe presentata a lei pro-. 
vai per essa una decisa simpatia. E non. son’ io 
Ja sola: 1’ arcîduchessa Sofia è a Gerolstein da 
varj giorni; è la più altera, la più superba prin- 
cipessa ch’ io mi sappia... i... 

«Oh! è vero: è terribile colla sua ironia; 
pochi si ‘possono sottrarre :ai suoi mordaci diteg- 
‘gi, a Vierina tutti la temevano come-fl fuoco... 
E davanti ad essa la'principessa Amalia ha tro- . 
vata, mercà dot 

« L'altro giorno venne qua dopo aver visitata 
ila casa d'asilo posta sotto la:protezione: della 
giuvane principessa. Sapete: una cosa ?: mi disse 
la tremenda arciduchessa con la sua burbera fran- 
chezza, io sono portata fuor di modo per la sa- 
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tira, noh'è cost*ér bene, sè stessi un pezzo colla 
figliuola del’ Gratduca, sono !persuasa ‘che 'do> 
venterei buona buona... » tanto la sua bontà è pe 
netranté e contagiosa. © | © 
‘ ‘« Ma dunque la mia ‘cugina è ini fewinsina iti 
cantatrice ! - dissi a ‘mia zia sorridetido.’ 

« La sua più forte attrattiva, ‘almeno setondo 
me, - questà “mi rispose - - è quel misto di ‘dòci- 
lità , di ‘rnodestia’ edi digriità ‘ché vi'accennavò 
dianzi,. e che da al suo volto I espressione la più 
interessante, 

à Sicuramente, ‘- io aggiunsi - - Ta modestia è 
una qualità molto rara în una: principessa tahtò 
giovane, e bella e felice. ai 

« Rifletteto di più, mio caro, ‘che’ ‘ha' tanto 
îaggior- merito nel ‘godere senrà tina ‘vana osten- 
tazione ‘dell’ alta posizione che incontrastabil- 
mente le si spetta, in quanto che cale sub 
inalzamento è recentissimo. (') |’ 5 

« E'ditemî, zia, la prinbipessa nel suo abboé- 
camentò con voi fece qualche ono al siro 
stato passato?‘ NE 
‘ « No; ma quandò ad onta de étà mia' ban 
z2ata, Te parlai col rispetto che le è dovuto, poî- 
ché è figlia del mostro sovrano ,‘il' suò ‘ingeriuo 
turbamento unito a riconoscenza è venetazione 
hi me mi commosse oltré'‘ognî ségnò5 poîchè 

sua riservatezza piena di nobiltà ed affibilità 
mi provava ch’ essa ‘nori ‘9’ îmrebriava : talinente 
del presente da dimenticare’ il passato; e che'ren- 
deva all’età mia ciò ch'io accordava al: suo rango. 


(: ) ‘All'artivo in Alemagna! Rodolfo aveva detto! che Fior 
di Maria da gran tempo creduta morta nd avea mai abban- 
dunata sua a la contessa Sarah. 
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‘ « Si richiede realmente. pua squisifa.penetrar 
zione; - io ‘dissi - - per, osservare queste clips 
ni delicatigsime, 

« E perciò, figliuol mio, ‘più vidi, da- princir 
pessa:Amalia, più mi.congratulai. della prima 
impressione risentitane, Sono incredibili le opere 
buone che ba fatte  dacchéè: è quà, e tutto gon 
una: riflessione, una maturità di. criterio, che con- 
fondono in: nna. persona che abbia.i suoi pochi 
avni.: Giudicatene voi : a di lei richiesta. il Gran, 
duca ba fondato in Gerolstein uno stabilimento 
pelle. bambine orfanelle di: cinque o sei anni, e 
per le. fanciulle, pur. \rfane 0. ‘abbandonate arri. 
vate ai sedici, età funesta per le sventurate che 
non; hanno difesa, contro la. seduzione. del vizio 
o i. tormenti, del bisogno, ‘Alcune monache no- 
bili, della mia abbazia colà dirigono ed: istruisco- 
no le pensionarie.. Andandovi, a far visita, io ho 
avuto spesso occasione di notare la vera adora- 
zione. che quelle povere creature derelitte, ‘han- 
no per. la principessa Amalia. Ogni giorno essa 
va a passare parecchie ore in codesto stabili- 
mento, ch'è. posto sotto la. sua. speciale protezio- 
ne, e.ve.lo fipeto, nan solo rispetto e gratilu- 
dine. hanno. per Sua Altezza le pensionarie e le 
religiose, ma, quasi fanatismo. 

un angivlo la. principessina! - io esclamal. 

,: « Un angiolo, si, un angiolo: - replicò la mia 
zia - Don potete. immagiparvi. con che tenera honta 
tratta. le. sue protette, e qual premura ha per, lo- 
ro. Io non ho. mai veduto usare maggior riguar. 
do alla delicatezza, alla verecondia delle infelici; 
pare che specialmente, una simpatia insuperabile 
.attragga verso di esse. la principessa Amalia. E 
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poi, lo eredereste? ella, figlia di un sovrano; non 
chiama quelle ragazze altrimenti .che sorelle mie. 

A queste ultime parole della mia parente, ve 
lo confesso, Massimiliano, mi. venne:sul ciglio 
una Jacrima. E in fatti) non:vi sembra e bella è 
santa la condotta della giovane piincipessa ? Voi 
conoscete la mia sincerità, ‘ed io vi giuro che vi 
riporto .e. seguiterò a. EPTO precisamente. ) 
detti di mia zia. 

| « Poichè .- io le dissi: - cella è’. dotata: di st 
rari pregi, proverò an gran turbamento domani 
quando le sarò presentato ; sapete ‘oramai quanta 
gia la mia timidezza; vi è.cognito che l'eleva- 
zione del carattere m’ impone anche più che: il 
rango, a quiadi mi ‘aspetto di comparire: davanti 
‘a lei ISCSCEUMO: ‘e. lan Da mi ci Dica: 
° ro digià. 

« Animo y' sgimo: - mi. ‘rispose a «nia zia' sorri- 
dendo. -. avrà compassione:di vei, carino; tanto 
più che pero lei non 1 saflete ui Bueto conoscente. 

ca Jo? >» i “i | 

e Sicuro ! ES Ang de da 
. « E:come? . 

«:Vì sovriene, cche quale sui. sedici anni par- 
tisto da Oldenzanl per ifare un.viaggio in Russia 
e. io Inghilterra :con' vostro padre, io feci. fare 
il vostro ritratto con gli abiti che portavate alla 
prima festa da hallo iù INAROHIOTA data dalla de- 
funta ‘granduchessa? . — 

« Si, sì... da paggio tedesco del secolo. deci. 
mosesto. 

«.L''ègregio. nostro pittore Fritz Mokber, ri. 
pvodusendo fedelmente le vostre fattezze, non. 
aveva fatto soltanto un personaggio del: secolo 
decimonesto , ma per un capriccio da artista si 
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era compiaciuto ad ‘imitare perfino la :maniera 
e la vetustà dei quadri di quell'epoca. La prin 
cipessa Amalia essendo venuta a trovarmi col 
suo babbo pochi .giorni dopo il suo arrivo in 


Alemagna, osservò-il vostro ritratto, e domandé: 


ingenuamente di:chi fosse quella. bella figura def 
tempi antichi. Il suo genitore sorrise, mi fe un 
cenno, e le rispose: - È. di un nostro cugino, 
che ora, come vedete dall’abbigliamento, avréb- 
be da trecento anni, mia cara Amalia; ma che 
anche ‘giovanissimo’ avea mostrato grande intre- 
pidezza ed ottimo cuore: e ‘realmente, non gli 
sì scorge il valore nello sguardo e la bontà nel 
sorriso ? i SO Doe i 
(E.ve ne prego, ‘Massimiliano, non vi stria- 
gete nelle spalle. con impazienza ‘nel vedermi a 
scrivere simili cose a proposito di me. stesso: 
lo. fo. mal volentieri, dovete crederlo; perdil se- 
guito del mio sacconto vi proverà che- questi 
piccoli dettagli, dei quali comprendo la ridico- 
lezza, sono disgrazialamente indispensabili. Chiu- 
do la mia parentesi, e continuo:) |; * 
La principessa Amalia - tirò innanzi mia zia - 
illusa da:quell'innocerite-scherzo converme nel pa- 
rere del.-Grénduca inquanto alladolce e insieme al- 
tera espressione della vostra fisonomia dopo avere 
più attentamente considerato il ‘quadro. In ap- 
presso, quando io andai da lei, mi chiese celian- 
do notizie del suo cugino dei tempi antiehi. Allora 
le -confessai Pinganno, dicendole che il bel pag- 
gio del sedicesimo secolo era semplicemente mio 
nepote principe Enrico di Herkhaussen-Oldenzaal, 
attualmente in. età di ventun’anno, capitano nelle 
guardie di S. M. l'Imperatore d’Austria, ed in 
tutto, fuorchè nel :vestimento; somigliantissimo 
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a quella pittura. A tali parole la principessa Ama- 
lia arrossi e tornò seria com' è quasi sempre. 
Dipoi naturalmente non mi bha: più riparlato: del 
quadro; Nulladimeno capite, mio caro, che non 
sarete del tutto estraneo e faccia ‘nuova per la 
vbstra cugina come dice il Granduca. Dunque ri- 
confortatevi, e sostenete DI onore del vosiro | ri- 
tratto | 

Questa conversazione, Massimiliano. mio, aveva 
avuto luogo, conforme v’indicavo, il giorno avanti - 
a quello in cui dovevo essere presentato : alla 
priocipessa mia. cugina. Lasciai. mia zia, e mi 
ritirai: nel mio appartamento. : 

lo non vi ho mai oceultati i più segreti miei 
pensieri, o buoni o cattivi. Vi confesserò adun- 
que-da quali ideè assurde, pazzesche, mi lasciai 
RERRRortase dopo il nalloguio pa vi i ho diablo 
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Mi diceste molte volte, caro Massimiliano, es- - 
ser io del {ulto spoglio di vanità : lo credo, e ho 
d’uopo, di. crederlo ‘per continuare la mia nar- 
razione senza espormi a passare in faccia vostra 
+ per presuntuaso. 

Quando fui solo nelle mie stanze, ricordando- 
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mi la conférenza avuta-colla mia buona paren- 
te, non potei a meno di ripensare ‘con interni 
soddisfazione che la principessina.avendo rimar- 
cato quel mio ritratto fatto da sei 0 sette anni, 
di U a qualche giorno aveva; domandato, scher< 
zando, notizie del suo cugino dei tempi antichi. 
.. «Era sciocchezza esfrema il fondare la benché 
menoma' speranza sopra una circostanza si in- 
concludente ; io ne convengo: ma, ve lo replico, 
voglio esser con voi setondo fui sempre Setiiet= 
tissimo:'orbene ! quella inconcludente circostan- 
za mi rieolmò di giojà. Egli è certo che le lodi 
‘che avevo intese prodigare alla principessa Ama- 
lia da:una donna: gtave: ed.austera qual'è ta mia 
zia, inalzando lei anco di più a' miei'‘occhi, mi 
tendevano vieppiù' sensibile alla distinzione da 
essa, accordata ‘al imio ritratto; Eppure,:che vi 
‘dirò? una tale distinzione destà in me così stolte 
lusinghe, che adesso mentre considero il passato 
con calma, fra me stesso domando in qual mo- 
do potessi lasciarmi: traspérlare a quei pensieri 
che inevitabilmente tendevano ad un abisso. 

Quaptunque congiunto del Granduca, e accolto 
ognora -da ‘lui ottimamente, mi era impossibile 
di concepire la più leggiera speme di matrimo- 
nio colla. principessa, quando anche etla avesse 
aggradito l'amor mio, le che era più che im- 
probabile. La nostra famiglia si mantiene deco- 
rosamente nel suo rarigo, ma è povera se si pa- 
ragonino le nustre' forttine ‘agl''immensi dominj 
del Granduca, ch'è: il ‘principe più 'ricco della 
‘confederazione Germanîca; ed inoltre to avéra ap- 
pena véntiin’ antro, efa semplice capitano nelle 
guardiè, senza rinomanza, senza uno stalo:mio 
proprio, ed insomma, mai nè poi mai poteva il 
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Granduca portare sopra: di me le sue idee per 

la. figliuola. SLA e Re 
Tatti questi riflessi avrebbero dovuto _guaren- 
tirmi'‘da una passione che non: provavo peran- 
che, ma della quale io aveva per dir. cosi il sin- 
golare presentimento. Ahimè} ben ali° opposto, 
mi abbandonai a nuove puerilità. Portavo in dito 
un anello. donatomi in addietro da Tecla, (la 
buona contessa che conoscete ) e per quanto que- 
sto pegno di un ‘amore leggiero, facile e spen- 
sieralo;- non potesse recarmi gran peso, pure ne 
feci eroicamente il sacrifizio al mio. amore na. 
scente, e 1'anellino disparve tra le rapide acque 

del:finme che scorre di sotto’ al mio balcone. 
«E ‘inutile dirvi qual notte io passassi ; assai ve 
la figurerete. Sapevo essere la principessa Ama: 
lia. biorida::e .di angelica bellezza, e procurai im- 
maginarmi le sue fattezze, il personale, 1’ anda- 
tura; il suonb :della ‘voce, il girare delle pupille; 
poi riflettende:al mio :ritratto, mi rammentai con 
‘ rincrescimento rhe il maledetto pittore mi aveva 
fatto ‘iroppo‘bello4 e: di ‘più -paragonava: con. do- 
lure il pittoresco: abbigliamento del paggio del 
sedicesimo: secolo con laustera ‘aniforme di ca- 
ilano nelle: guardie di Sua Maestà Imperiale. E 
hdi \a-:queste: sciboche osservazioni succedevano 
inalto tratto,.si, amico mio, ve lo accerto, idee 
generose, nobili slanci dell’animo: mi-commo- 
veva profondamente la memoria dell’ adorabile 
bontà della principessina, che chiamava. sue s0- 
relle le misere e derelitte femmine da lei protette. 
‘Finalmente, ob contrasto bizzarro ed inespri- 
mibile! io, che. conforme vi è noto ho di me 
stesso la più umile opinione, io non ostante an- 
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dava. glorioso di supporre che l' aspetto del qua- 
dro su cui erano riprodotte le mie sembianze 
avesse interessata la principessa. Non mi mapn- 
cava. buon senso per comprendere che da lei mi 
separava per sempre un insuperabile distanza, 
eppure veniva tra me chiedendo con vera ansietà 
se potea darsi ch'ella non mi trovasse indegno 
di quella pittura. In sostanza, io non l’ avea mai 
veduta, era anticipatamente convinto che.a mala 
pena mi osserverebbe, e non ostante .mi repu- 
tava in diritto di sacrificarle un pegno del mio 
primo amore. | Erre 

Stetli nella massima angoscia per tutta la notte 
e porzione dell’ indomani. Giunse. }’ ora del ri- 
cevimento. Mi provai due o tre abiti da upifor- 
me, oguuno mi sembrava fatto peggio dell'altro; 
e mi partii per il palazzo granducale molte ston- 
tento di me medesimo. soda. Lu 

Benchè Gerolstein sia lontano iutto- al più un 
quarto di lega dall’abbazia di Santa Ermenegil- 
da, pure durante si breve (tragitto. mi.assalsero 
mille. diversi pensamenti, e tutte le inezie che 
eccupato mi avevano sparitono: dinnanzi ad una 
idea grave, triste e quasi minacciosa: ut invia» 
cibile presentimento mi annunziava una di quelle 
crisi che dominano tutta la vita; una specie di 
rivelazione mi diceva che amerei... che: amerei 
con forte passione, che amerei come si ama sol- 
tanto una volta... e per colmo di fatalità, questo 
amore collocato in alto e degno loco doveva es- 
sere per me sempre infelice. do Ra 

Tali prognostici mi spaventaroho a. segno che 
presi in on subito la saggia risoluzione di far 
fermare la carrozza, tornare all’ abbazia, e andar 
a ritrovare mio padre, lasciando alla mia zia la 
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cura di scusare presso il Granduca: l’improvvisa 
mia: partenza. 

Per disgrazia, una di quelle cause comuni i 
di cui effetti sono talora immensi m*impedi di 
effettuare il mio disegno. Essendosi fermato il 
mio legno al principio del viale che guida al 
palazzo, mi chinai allo sportello per ordinare 
ai servi di ritornare indietro, allorchè il barone 
e la baronessa Koller recandosi essi pure alla cor- 
te mi ‘videro e fecero arrestare la loro carrozza. 
Il barone seorgendomi in uniforme mi disse: - 
Posso esservi ulile a qualche cosa, mio caro prin-. 
cipe? che vi è accaduto ? poichè andate a pa- 
lazzo, montate qui con -noi s'è succeduto qual- 
che inconveniente ai vostri cavalli. 

‘Mì era facilissimo, non è così, amico mio? di 
trovare un compenso per lasciar il barone e tra- 
sferirmi all'abbazia. Ma, fosse impotenza, o un. 
segreto desiderio di rinunziare alla salutare de- 
terminazione che avevo prima adottata, risposi 
tutto confuso, che ordinavo ‘al mio cocchiere 
d'informarsi al cancello se si entrasse dalla pa- 
lazzetta nuova o dal cortile di marmo. 

‘« Dal cortile, :caro principe, - mi replicò il si: 
gnor Koller - poichè è ricevimento di gran gala. 
Fate che il vostro legno seguiti il mio, ed io vi 
mostrerò la strada; 

‘ Vei sapete, Massimiliano, ch'io sono fatalista: 

volevo andarmene all’ abbazia per evitare gli af- 
fanni che mi presagivo; la sorte vi si opponeva, 
e'mi ‘abbandonai alla mia stella. 

Non conoscete il palazzo granducale di Ge- 
roìstein? Secondo tutti coloro che hanno visitate 
le' capitali dell'Europa, non esiste, salvo a Ver- 
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‘pailles, una’ residenza. regia di cui l’.insieme. sia. 
più maestoso. Se mi diffondo in dettagli su que. 
sto soggetto, egli è perchè ‘rimembrandomi ades- 
so quegl' imponenti splendori, domando a:me. 
— medesimo come mai-non mi avessero richiamato, 
al mio nulla, mentre in conclusione Ja: princi 
pessa Amalia era figlia del-sovrano padrone ‘di, 
quelta dimora, di quelle guardie, di. quelo mes: 
ravigliose ricchezze. ' .. - SISI NT 

Il Cortile. di marmo, vasta: iemiiciscole.. è: sosì: 
nomato perchè, ad eccezione di, una larga: strada; 
di recinto ove vanno circolando le carfrazze,è pasti 
vimentato ‘di marmi divogni colore ehe..formano, 
magnifici mosaici, nel centro de’quali..un:ampio! 
bacino mantenuto da :acque :abbondanti che ca», 
dono necessariamente da ‘una .vasca. di «porfido. 

Questo cortile è adornato. attorno attorno -da: 
una fila di statue di marmo bianco'del più bello. 
stile, che portano dei. candelabri di. brenzo in- 
dorato: da sui scaturiscono fulgidissime onde di. 
gaz. Alternati con tali statue, parecchi vasi etru- 
schi sollevati sui-loro dadi di-sfarzosa: scoltura, 
racchiudevano enormi’ oleandri fioriti, le di cui: 
lucide: foglie vedute al lume. du gigia di 
un verde metallico. - ..:. 

I legni si fermavano .appiè di-una. doppia: ‘bron-; 
ca a guisa di balustrata che conduceva ‘al peri», 
stilio; in fondo a codesta scala stavano sopra i 
loro cavalli neri due militari idel reggimento: delle. 
guardie del Granduca, il quale sceglie quei sal-, 
dati fra i più alti. sott’ uffiziali della ‘sua ‘armata., 
Voi, amico mio, a cui piacciono tanto gli, uamini 
di-guerra, sateste stato meravigliato. «della certa. 
severa e marziale di quei.due colossi, dei quali; 
l’ usbergo e l’elmo d° acciajo di prodlo all’ an- 


| ATT 

tica'senza! cimiero. nè criniera risplendevano ai 
lumi. Quegli .uominì a cavallo avevano l’abito 
turchino col collare giallo, i pantaloni di: pelle 
bianca, e gli stivali che salivano ‘più su del gi- 
nocchio. Fnalmente, per voi che siete portato a; 
simili. dettagli militari, aggiungerò che in cima 
alla scala, da ciascun lato della porta, due. ‘grar 
natieri del reggimento d’ infanteria delle guardie 
granducali stavano in sentinella. La loro tenuta, 
meno: il colore dell'abito e delle mostre, ‘somi- 
gliava per.quanto mi fu detto a La dei gra- 
matieri di Napoleohe.. | . vu 

Depo-aver traversato il’: atrio: ove: rimanevano 
con 1° alabarda in mano gli. Svizzeri colla livrea 
del principe, io salii per una acala imponente di 
martto bianco, che. finiva ad un loggiato adorno 
di colonne di diaspro avente in cima una cupola 
dipinta e dorata. Ivi erano due lunghe file di 
servitori a piedi. Eotrai quindi nella sala delle 
guardie,.ulla porta della quale..attendevano isem- 
pre nn. eiambellano ed un ajutarte di campo di 
serwizio,, incaricati di condurre presse Sua -Al- 
tezza le: persone: che: aveano diritto ad ‘esserle 
presertate particolarmente. La. mia parentela-an- 
corché: lontana mi procacciò  quest* onore: un 
ajutante.«di campo mi precedè nella: lunga gal. 
leria- piena di uomini in uaiforme da corte e:dì 
donne in. grandissima gala. — 

- Mentre io lentamente m »introduceva fra quella 
brillante moltitudine, intesi parole che aocreb- 
bero la mia emozione: da: ;ogni Jato si udiva ad 
ammirare la bellezza della :.principessa Amalia, 
le: gentili sembianze «della marchesa d’-Harville, 
e l’ aspetto. danvere imperiale -dellarciduchessa, 

av. Saf #0 
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che da poco giunta da Moanco con P.arcidnca; 
Stanislao doveva in breve ripartire per Varsa- 
vias ma per quanto si rendesse omaggio all’al- 
tera dignità dell’ arciduchessa, all’ aria graziosa 
e distinta della marchesa d’Harville, ognuno ri- 
conosceva per ideale al disopra di. qualunque cosa 
il leggiadrissimo volto della principessa Amalia. 

A misura ch’io mi avvicinava al luogo dov'e- 
rano il granduca e la sua figlia, sentiva batter- 
mì impetuosamente il cuore. Nel momento in cui 
arrivai alla porta di quel salone, (mi sono di- 
menticato di accennare che v'era in corte festa 
da ballo e accademia musicale) |’ illustre Liszt 
si era accinto al pianoforte, ed è perciò. che ib 
più raccolto silenzio subentrava al lieve romorio 
delle conversazioni; attendendo la. fine di um 
pezzo che il grande artista suonava colla.sua s0- 
lita ‘abilità, io: mi. tratteneva nel vacuo di. un 
uscio, 

AUora, caro Massimiliano, per la prima volta 
vidi la. principessa Amalia... concedetemi ch'io 
vi dipinga quella scena, giacchè provo .un'inef- 
fabile delizia nel riprodurmi siffatte rimembranze. 

immaginatevi, amico mio, una vasta sala ad. 
dobbata con regia magnificenza, ricea. di lumi, 
parata di drappi di seta cremisi con nn ricamo 
a foglie d'oro rilevato. Sul primo ordine, sopra 
grandi sedie indorate,. stavano l’arciduchessa So» 
fia, (avendo voluto il principe che presiedesse 
alla festa e ne facesse ‘gli. onori ) a sinistra di 
essa la marchesa d' Harville, e a destra la prin- 
cipessa Amalia; ritto dietro a queste il : gran. 
duca in uniforme da colonnello delle sue ‘guar- 
die. Pureva ringiovanito dal contento, e avreste 
detto non aver egli più di trent’ anni. IL’ abito 
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militare -dava. maggior risalto all’'elegante suo 
personale e alle sue belle :fattezze. Accosto a 
lui l’arciduca Stanislao con vestimento da feld 
maresciallo; e poi le dame d'onore della priti- 
cipessa Amalia, le mogli dei ‘grandi, dignitarj, e 
i dignitarj medesimi. Gu ra 
Avrò io d’ uopo di dirvi che la. principessa 
Amalia, non tanto pel rango quanto per la :gra- 
zii.e la beltà, soprastava a quella. splendida co- 
mitiva? Non mi -condannate, amico, prima di: 
leggere il ritratto ch° io ve ne fo. Sebbene sia 
mille: fiate al di sotto del -vero, comprenderete 
la: mia ‘adorazione, comprenderete che non sì 
tosto la vidi io l’amai, e che non v'è cosa che 
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* ‘pòssa’ uguagliare questa passione se non la sua 


violenza e: | eterna sua durata. 
La: principessa Amalia, avendo addosso una 
semplice veste di seta bianca, portava al pari 
dell’ arciduchessa Sofia il gran cordone dell’Im- 
periale Ordine di S. Nepomoceno, inviatole di re- 
certe dall’Imperatrice. Un diadema di perle che 
lè :cingeva fa nobile e candida fronte egregiamente 
si:combinava con due grosse treccie di capelli 
d'un: biondo chiaro che le. ‘attorniavano le guan- 
eie leggermente colorate ; le braccia ben fatte, 
ancora più bianche che le trine di sotto a- cui 
apparivano, erano mezzo nascoste da guanti che 
(erminavano più giù del gomito;. niente può dirsi 
di--più . perfetto: che la sua statura; ‘niente più 


- bello che il’ suo. piccolo: piede calzato: di raso 


bianco: Nell*istante in che la vidi i suoi occhi 
grandi e di un azzurro purissimo -avenno un certo 
che di pensoso: non so se in quel punto ella fosse 
ocenpata in qualche idea seria, o se le facesse 
forte impressione la triste armonia del pezzo 
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suonato: da T.iszt; ma il sso sorriso. clie appena 
appena si laseiava ‘discernere. mi sembrò : dolce; 
e.malinconico..ad un segno indicibile. ‘Col. capo 
alquanto chino verso il petto, :sfugliava - senza 
neppure. badarvi -up::grosso ‘mazzo’ di. garofani 
bianchi e di rose che teneva in mano; © | .. 
.. Non potrò esprimeré: mai. ciò. che riseotii : 
tutto quanto mì aveva detto la .mia zia sulla 
boptà'della principessa mi ritornava.alla mente. 
Ridete pure, mio caro, ma mi si bagnarono gli 
occhi nel mirare pensierosa e quasi mesta quella 
giovane di beltà si ammirabile in fra .gli onori 
e il rispetto di:tutti, e.idolatrata da un ‘padre:tale 
qual’ è il Granduca. 0... 
| ‘Spesso..ve. .l° ho .digià. dello : siccome creda 
l’uomo incapace di gustare certe. felicità pon 'dip 
cosi troppo complete, immense troppo per le sue 
limitate facoltà, egualmente.ctado. alcuni. esseri 
dotati troppo ampiamentej divinamentè; per toh 
sentire qualche. volta cons amarezza: quanto. assi 
siano quaggiù solinghi, e per. non condélersitiali 
lora della propria: squisita delicatezta che gli 
espone a tanti disappunti e .rincrescimebti::igno- 
rati da: naturali ..meno scelti.,E mi. pareva-chò 
Ja. quella occasione .la principessa Amalia pro» 
vasse inse gli effetti di. un pebsiero di questo 
genere; 0.0... LE GOoZIt de 
. ‘Ad up tratto, per una strana combhisazione:(in 
questo tutto è fatalità) ella volse. madehinalmen, 
te il ciglio dalla parte. dove era .io;. 1. 1. 

Voi sapete, come fra noi si ‘osservi «scrupolo? 
samente l'etichetta e la. gerarchia. del range: 
mercè il mio titolo. ed i vincoli di parentela che 
mi uniscono al granduca, le persone .in'.menza 
alle quali io mi era.collocato da prima .si erano 
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ritirate poco a poco, talmente che io restava’quasi 
solo in piena vista alla prima fila nel vano del- 
l’uscio della galleria. i 

: Ci volle codesta circostanza perchè la princi- 
pessa: toltasi ‘alla sua astrazione mi scorgesse, ‘ed 
anche sicuramente mi ‘osservasse, poichè sa un 
piccol’atto di sorpresa ed arrossi. È 

‘Avea veduto il mio» ritratto da’ ‘mia sin, ini 
ravvisa,‘e ciò era semplicissimo. Mi guardò ‘ap- 

pena: per un minute secondo; e quello sguardo 
mi fe provaré una wiolenta agilazione. Mi séntit 
il fuoco,alle gotes abbassai le pupille; e stetti 
qualche: poco senza più osare alzarle verso ‘dî 
lei. Quando mi.cì arrischiai, ella discorreva som- 
nresso con l' arciduchessa Sofia, la AUTSTROAIA 
va ascoltarla con affettuosa‘ premura, 0: 

‘Avendo Liszt divisi da unintetvallo: di ‘alcuni 
minuti i due pezzi che ‘doveva suohare; il Gran:' 
duca profittò di quel breve tempo pettesprimer- 
gli.nel modo più grazioso la sua ammirazione. 
1 principe. nel tornare al suo posto mi distinsé;: 
mj fece con la testa .un segno cortesissimo, e. 
disse qualche parola all’arciduchessa Sofia. ac-. 
cennando me. Questa. dopo avermi considerato 
alquanto si: girò verso il Granduca, che non potè 
a meno di sorridere rispondendole e poi :parlan:. 
de alla figliuola.. La principessa Amalia mi sem: 
brò imbarazzata, poiché arrossi di'.bel nuovo. 
:.Jo era in un deciso supplizio. Disgraziatamente 
l'etichetta non mi permetteva di abbandonare il. 
luogo dove ‘mi trovavarinnanzi: alla fine del con- 
certo che presto ricominciò. Bue o tre volte 06: 
servai ‘alla sfuggita la principessa; la «giudicai. 
pensosa e dolente; mi si strinse il cuore, pativo' 
di: quel piccolo ‘dispiacere.che:involontariamente 
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le avevo cagionato e che ero persuaso d'indovi- 
nare, Forse il Granduca le aveva domandato scher- 
zando se ravvisava in me qualche somiglianza col 
ritratto del suo cugino dei tempi antichi, ed etla 
nella sua ingenuità si faceva un rimprovero di. 
non aver detto a suo padre di avermi già rico-. 
nosciulo. 

Finita la musica, ‘andai con l’ajutante di cam. 
po di servizio, che mi condusse presso.al Gran- 
duca. Questi si compiacque muoyere alcuni passi, 
incontro a me, mi prese cordialmente sotto brae-. 
cio, ed accostandosi all’ arciduchessa Sofia le. 
disse; 
« Chiedo a Vostra Altezza Imperiale il per-' 
messo di presentarle il mio cugino principe En- 
rico d'Herkbaussen-Oldenzaal. i 

. « Ho già veduto il principe a Vienna, e lo ri- 
trovo qui con vera soddisfazione - rispose l’arci- 
duchessa, a cui io feci un inchino. 

« Mia cara Amalia, - seguito il sovrano. volto 
a sua figlia - vi presento il principe Fnrico vo- 
stro cugino, e figliuolo del principe Paolo, uno 
dei miei più venerabili amici, che assai. mi duole: 
di non aver oggi qui a Gerolsteia. 

« Favorirete, signore, far sapere al principe 
Paolo, che provo lo stesso rincrescimento che mio 
padre, mentre mi sarà sempre di contento i co- 
noscere i suoi amici ? 

Così mi disse la mia cugina con grasiosizima 
semplicità, 

lo non aveva udita mai la sua voce: figurate-. 
vi, Massimiliano, il suono più dolce, più armo» 
nioso, in soroma uno di quelli accenti che scuo» 
tono le corde più delicate dell’anima, 

« Spero, mio caro Eprico, di vi. (ralterrele. 
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qualche tempo dalla ‘vostra zia, ch'io amo e ri- 
spetto come mia madre, lo sapete pure; - mi disse 
con bontà il Grauduca - venite spesso a vederci 
in famiglia, sul finire della mattinata, verso le 
tre; se andiamo fuori, passeggerete con noi. Non 
ignorate che vi sono stato ‘sempre affezionato, 
perchè siete uno dei cuori più nobili chio conosca. 

« Non soin qual modo esprimere a Vostra Al- 
tezza Reale la mia gratitudine pel gentìle deco- 
glimento che si degna farmi. 

« Ebbene, onde provatmi la vostra gratitadi- 
ne, - soggiunse sorridendo - impegnate vostra cu- 
gina per la seconda contraddanza, perché la pri- 
ma appattiene di diritto all’ arcidaca. 

« Vostra Altezza si compiacerà accordarmi que- 
sta grazia? - domandai alla” principessa Amalia 
cott una riverenza. 

_« Chiamatevi soltanto cugino e cugina, secon- 
do la buona e vecchia usanza tedesca ; - disse 
giocondamente il principe - tra parenti non van- 
no bene le cerimonie. 
 « Mia cugina mi farà l’onore di ballar meco 
. ha quadriglia ? 

4 SI, cugino - mi rispose: la principessa Amalia, 


CAPITOLO Io 
25 Agosto 1840. 


‘n prinicipe Enrico d'Herkhaussen-Oldentaal al conte 
. Massimiliano Kaminetz. 


Non saprei dirvi, amico; quanto fui al tempo 
stesso contento e dolente della paterna cordia- 
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lità del Granduca: la confidenza che mi dima- 
strava, l’amorevole bontà .con cui aveva esortato 
me e la sua figlia a sostituire. alle formule del- 
l'etichetta quelle appellazioni di famiglia che 
banno una sì dolce intimità, tutto mi penetrava 
di riconoscenza, e tanto più acerbamente io, mi. 
rimproverava il fatale trasporto di un amore che 
non doveva nè poteva essergli accetto. 

Mi‘era proposto, è vero, - e non ho mancato 
a tale risoluzione - di non .mai proferire una pa- 
rola capace di far sospettare a. mia ‘cugina l’a- 
mor mio; ma temeva che la mia agitazione ed 
i miei sguardi mi. scuoprissero; e a. mio mal- 
grado, questo sentimento per tacito ed occullv 
che si fosse mi sembrava colpevole. . i 
.’ Ebbi tempo da fare queste riflessioni intanto 
che la principessa Amalia faceva Ja prima conr 
traddanza coll’arciduca Stanislao. Quà cume: da 
per tutto ‘oggidi il ballo è una specie di cammir 
nare ;che segue ie :battute dell'orchestra, .e non 
v° è cosa che meglio potesse fare spiccare. da gra» 
zia seria e grave del portamento della. mia .cu- 
gina. . si Si 
lo attendeva con contento ed .ansietà :l mo- 
mento di conversazione che mi concederebbe di 
nver seco lei la libertà della danza. E fui assai 
padrone di me stesso per nascondere il miò tur- 
hamento,, quando andai, a preaderla d’ accanto 
alla marchesa d’'Harville, 

Pensando alla circostanza del ritratto mi aspet- 
tava che la principessa Amalia fosse al: pari di 
me confusa. Nè m° ingannava. Mi ricordp quasi 
tutto il nostro primo colloquio: lasciate Massi- 
miliano, ch'io ve lo riferisca. 

« Vo.tra Altezza mi permetterà .- le dissi - dî 
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chiamarla mia cugina, secondo mi ci autorizza 
il Granduca? 

« Certamente, cugino - mi risposé - sono sem- 
pre soddisfattissima di obbedire a mio padre. 

« Ed io, cugina, vo tanto più superbo di co- 
desta familiarità in quanto che da mia zia ho 
imparato a conoscervi, lo che vuol dire ad ap- 
prezzarvi. 

« Anche mio padre mi ha parlato spesso di 
voi, e ciò che forse vi sorprenderà - timidamente 
ella aggiungeva - è ch' io vi conosceva digià, se 
si può dire, di vista: la signora. superiora di San- 
ta Ermenegilda, per la quale ho il più rispet- 
toso affetto, ci avea mostrato un giorno a lui ed 
‘a me un ritratto.. 

« Dov'ero rappresentato come un paggio del 
secolo decimosesto? | 
..« Si; e mio padre mi fece inoltre il piccolo 
inganno di. dirmi esser quello il ritratto di un 
nostro parente di tempo antico, pronunziando 
però tali parole di benevolenza per quel cugino 
‘di epoca remotissima che la nostra famiglia deve 
congratularsi di averlo fra i nostri parenti‘ di 
oggi. È 

« Ahimè! cugina, io temo di noa somigliare 

maggiormente al quadro morale che il Grandu- 
ca si degnò farvi di me, che al paggio del se- 
dicesimo secolo. 

« Sbagliate, cugino, - mi replicò candidamente 
la principessa - giacchè alla fine del concerto 
volgendo a caso gli occhi dalla parte della gal- 
leria vi ho subito ravvisato non ostante la diffe- 
renza del vestiario. 

Indi volendo senza dubbio variare il soggetto 
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di conversazione che le dava qualche impaccio, 
riprese: 

« Che gran talento ha il signor Liszt, non è 
vero? n , 

« Grandissimo! e con quanto piacere lo ascol- 
tavate! : 

« È che in fatti mi pare che visia doppio di- 
letto nella musica senza parole: non soltanto si 
gode di un’ eccellente esecuzione, ma sì può ap- 
plicar tosto il proprio pensiero alle melodie che 
si odono e che nedivengono in certo modo l’ac- 
compagnamento... non so se mi capite, cugino?... 

« Perfettamente: allora i pensieri sono parole 
che mentalmente si mettono su l° aria che noi 
udiamo. i | 

« Giusto così: mi avete behe intesa: - ella disse 
con un atto garbatissimo e di soddisfazione -.io 
temeva di spiegar male ciò che sentiva testè du- 
rante quella melodia Inmentevole e commovente. 

« Grazie a Dio, cugina, - sorridendo io repli- 
cai - voi non avete parole da porre sopra un'a- 
ria sì malinconica. i n . 

O fosse imprudente Ja mia domanda, o voles» 

se ella evitare di rispondervi, o non vi avesse 
posto mente, midisse a un tratto additandomi 
il Granduca che dava braccio all’ arciduches- 
sa Sofia e traversava seco -la galleria dov'era il 
ballo: 
‘ « Cugino, ma vedete mio padre quanto è bel- 
lo! che buono e nobile aspetto! come gli sguar- 
di di tutti lo seguono premurosi! non pare che 
sia amato ancora più che non è rispettato ? 

« Ah! - esclamai - ‘non qui soltanto in mezzo 
alla sua corte egli è adorato: se le benedizioni 
del pupolo avessero eco nella posterità, il nome 
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di Rodolfo di Gerolstein sarebbe giustamente 
immortale. | | | 
«Nel favellare così era sincera la mia esalta- 
zione, perocchè voi sapete, amico mio, che con 
molta ragione gli stati del principe sono chia- 
mati il Paradiso dell’Alemagna. Nè potrei ridir- 
vi che sguardo di gratitudine volse sopra di me 
la mia cugina nell’ascoltarmi a proferire tali ac- 
centi. i 
. « Apprezzare în sì bella maniera mio padre - 
ella mi disse con emozione - è esser degno del- 
l’affezione ch’egli ba per voi. 
« È che nessuno più di me lo ama e lo am- 
mira! - io soggiunsi - Oltre alle rare qualità cho 
formano i principi eccelsi, non ha forse il genio 
della bontà che fa i principi adorati? 
.« Ah! non sapete quanto sia vero ciò che dite! 
- continuò la mia cugina con vie maggiore in- 
teresse. “i 
- « Lo so, lo s0, e al pari di me lo. sanno futti 
quelli ch’ ei governa. È amato a tal segno che 
ciascuno si affliggerebbe de’ suoi affanni, come 
ciascuno esulta della sua felicità: la premura di. 
tutti a venire ad offrire i loro omaggi alla si- 
gnora marchesa d’Harville consacra ad un tem- 
po' e la scelta di Sua Altezza Reale ed il merito 
della futura Granduchessa. 
. «La signora marchesa d’Harville è degna più 
di chiunque dell’ attaccamento di mio padre; e 
questo è il migliore elogio che di lei io possa farvi. 
« E voi, senza dubbio, potete giudicarla retta- 
mente, poichè probabilmente l’avrete conosciuta 
in Francia? | 
- Appena' ebbi pronunziate queste parole non so: 
quale improvvisa idea si affacciò alla mente della. 
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principessa Amalia; essa chinò gli occhi, e per 
un minuto secondo le apparve sul volto un’ e- 
spressione di mestizia che mi sorprese e mi rese 
muto. n 

Eravamo sulla fine della contraddanza; ì at 
tima figura mi separò per un istante da lei; 
quando la riaccompagnai accanto ‘alla signora 


d' Harville mi sembrò ch’ esistesse tuttora una 


qualche alterazione nella sua fisonomia. 

Credei, ed ancora lo credo, che l’allusione da 
me fatta al suo soggiorno in Francia ‘ricordan- 
dole la morte della uavire le aveste ‘cagionato. 
del dispiacere. . 

Durante quella serata dota una A che 
forse vi parrà -puerile, ma che per me fu una 
prova dell’ attrattiva che in tutti inspira questa 
donzella. Scompostosi alquanto il suo diadema 
di perle, l° arciduchessa Sofia a cui’ essa dava 


braccio ebbe la bontà di volere ella stessa 4c- 


comodarglielòo sulla fronte. E: a chi conosce l'al- 
terezza, ormai passata per proverbio, dell’ arci- 
duchessa, una simile garbatezza dal lato suo-rie- 
sce quasi incredibile. E di più, la principessa 
Amalia, che in tal mometrito io osservava con 
attenzione, si mostrò si confusa e si grata di quel- 
l'atto .cortese, che mi sembrò di scorgerle una 
lacrima nel ciglio. 

Eccovi detto, caro Massimiliano, qual fosse la 
mia prima serata in Gerolstein. Se ve l’ho rac- 
contata così minutamente, è perchè quasi tutte 
le cose accennatevi ebbero in: appresso per me 
delle conseguenze. 

Ora sarò più breve, non vi discorrerò se non 
di alcuni fatti relativi a’ miei frequenti colloqui 
con la mia cugina ed il suo genitore, 
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‘Due giorni dopo la festa fui nel piccolissimo 
numero delle persone invitate alla celebrazione 
del matrimonio del- “granduca con la signora mar- 
chesa d'Harville. Io mai non vidi }a principessa 
Amalia più lieta che nel tempo di codesta ce- 
rimonia. Essa contemplava il padre e la mar- 
chesa con una specie d'estasi religiosa che dava 
un nuovo incanto a’ suoi lineamenti, su cui avren 
ste detto riflettersi 1’ ineffabile contento del prin- 
cipe e. della ‘consorte. 

Fu .in quel di molto allegra e loquace; la mia 

cugina. Io le dava braccio in una passeggiata che 
tutti facemmo dopo ‘pranzo nei giardini magnix 
ficamente illuminati. A ‘proposito delle nozze del 
granduca ella mi disse: 
. « Mi pare che la felicità di. coloro cho a noi 
sono cari ci sia anche più dolce che la nostra: 
perchè nel godimento della propria felicità esi- 
ste sempre un certo che di egoismo. 

Se io vi cito, o Massimiliano, tal riflessione 
della. mia parente , e per che giudichiate del 
cuore di questa giovane, che ha in se siccome il 
suo genitore. 1. genio della bontà. 

Alcuni giorni dopo le nozze io ebbi. col gran- 
duca una lunga conversazione. M° interrogà sul 
passato, su’ miei progetti per l'avvenire, mi die- 
de savissimi cousigli, grandi incoraggimenti,: mi 
parlò pure di parecchi suoi piani. concernenti il 
governo, con una confidenza di cui io andava 
insieme pago e superbo. Che vi dirò? per un 
momento -mi venne l’idea la più pazzesca: m'im- 
maginai ch’egli avesse indovinata;la, mia fiamma, 
e che in quell’abboccamento volesse esaminarmi, 
studiarmi, e forse condurmi ad una dichiarazione. 

tivo 44° 
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Per mia sfortuna non dutò molto la stolida lu- 
singa. Il principe terminò la conferenza col dir- 
mi ch'era finito il tempo delle grandi guerre, 
eh’io doveva profittare dél mio nome, delle mit 
parentele, dell’educazione ricevuta, e della strét- 
ta-amicizia che-univa mio padre al primo mi- 
nistro dell’ Imperatore, onde battere la carriera’ 
diplomatica in vece di quella militare; aggiun- 
gendo che tutte le questioni le quali prima si 
decidevano sui campi di battaglia da ora innanzi 
si: deciderebbero’ nei congressi; che'in breve le 
tradizioni indirette e perfide- dell'antica diploma- 
zia'cederebbero il luogo ad'una politica ampia 
ed unrana in relazione con i veri interessi dei 
popoli aventi ogni giorno di più il sentimento 
dei ‘propri ‘diritti; che una mente elevata, leale 
e generosa, potrebbe avere nello spazio di po- 
chi anni da fignrare nobilmente econ grandezza 
negli affari politici e far molto bene. Finalmen- 
te mi proponevail concorso del suò sovrano pa- 
trocinio per agevolarmi l’ entrata nella carriera 
che caldamente mi esortava a percorrere. 

Comprendete, amico mio, che se il principe. 
avesse avuta la più piccola mira su di noi, non 
mi avrebbe ragionato di simili oggetti. Lo rin- 
graziai delle sue esibizioni con la massima rico- 
noscenza, assicurandolo che apprezzava debita- 
mente -ì di lui suggerimenti ed era disposto a 
segnirli. Se i 

Sul principio fui riservatissimo nelle mie vi- 
site a palazzo, ma mediante l’ insistenza del gran- 
duca terminaî col recarmici quasi ogni giorno 
verso le tre ore. Visi stava con tutta l’amabile 
semplicità delle nostre corti germaniche. Vi si 
faceva la vita dei grandi castelli d’ Inghilterra, 
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renduta' più deliziosa. dalla cordiale semplicità e 
dalla dolcissima libertà dei costumi tedeschi. 
Quando il tempo lo concedeva, facevamo lun- 
ghe passeggiate a cavallo con il granduca, Ja 
granduchessa, mia cugina, e gli altri individui 
della loro casa. Se rimanevamo a palazzo, ci oc- 
cupavamo di musica; io cantava con la grandu» 
chessa, e la principessa Amalia, la di cui voce 
ha: un suono sì puro e di soavità si impareggia- 
bile ch'io non bo mai potuto udirla senza sen- 
tirmi :scuetere: nel profondo dell’ anima. Altre 
volte imisitavamo le meravigliose collezioni. di: 
quadri e- oggetti d’arte, o le eccellenti bibliote- 
che del principe, ch'è uno degli uomini più dotti 
ed ‘illuminati dell’ Europa. Spesso io veniva a 
pranzo dalla famiglia granducale, e l’ accompa- 
gnava al. teatro, ‘nelle..sere di opera. 

‘Frascorreva per.me ciascun giorno alla foggia 
di an: sogno. Poco.a poco la mia cugina mi trat- 
tò con fraterna amicizia; non mi occultava i) pia- 
cere che avea di vedermi, e ‘mi confidava o 
ciò che la interessava. NEI 

Due o tre volte mi pregò di farle compagnia 
mentre andava con la granduchessa a visitare le 
sue giovani orfane. Sovente pure mi parlava del 
mio :istato avvenire con una maturità di senno ed 
tina premura sì grave e sincera, che mi confon- 
devano per parte di una fanciulla dell’ età sua. 
Prendeva ancora diletto ad informarsi della mia 
infanzia, di mia madre, che ahimè! piango tut- 
tora. Quando io scriveva a mio padre mi racco- 
mandava di fargli, qualche menzione di lei; e sic- 
come ricama egregiamente, un giorno mi con- 
segnò per esso un bellissimo suo lavoro di ta- 
‘pezzeria. Che -posso dirvi, amico? un fratello ed 
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una sorella che dopo molti anni dî separazione 
si ritrovassero insieme non avrebbero goduto di 
una più gradevole intimità. Peraltro se per una 
rarissima combinazione restavamo alquanto soli, 
il sopraggiungere di un terzo non poteva mai 

cambiare l'argomento e nemmeno il lnona dei 
nostri discorsi. 

Forse stupirele di siffatta familiarità tra due 
giovani, soprattutto avendo presenti le riflessioni 
che a voi io fo: ma quanto. maggiore si era la 
fiducia dimostratami dalla mia cugina, e più io 
mi teneva guardingo, e più cercava. frenarmi , 
per timore appunto che quella familiarità venis< 
se a cessare. D'altronde, ciò che accresceva il 
mio ritegno si era chela principessa poneva nelle 
sue relazioni meco tanta franchezza e nobile con- 
fidenza, e si poca vanità o civetteria, ch'io sono 
quasi certo aver ella. ignorata sempre la ,mia 
violenta passione. Mi resta solo su di ciò un leg- 
gerissimo dubbio per motivo di una Catosianza 
che tra poco sarò a narrarvi. 

Se codesta fraterna intrinsichezza avesse do- 
vuto durare in perpettro, forse mi sarebbe ba- 

stato. questo bene; ma precisamente perchè .io 
ne godeva con delizia, pensava che in. breve il 
mio servizio o la nuova carriera a cui mi-esor- 
tava il principe mi chiamerebbero. a Vienna o'al-. 
l’estero; pensava, in somma, che quanto prima, 
probabilmente: il principe. porrebbe mente a ma- 
ritare la figlinola in.un modo di lei degno. 

E queste riflessioni mi furono più penose quan- 
to più si avvicinava l'epoca della. mia partenza. 
Non istette guari la mia cugina ad accorgersi 
del cangiamento che in me operavasi. I] giorno 
innanzi a quello in cui la lasciai, mi disse che 
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da qualche tempo mi vedeva astratto e serio. 
Procurai di eludere le sne domande, attribuen- 
do il mio contegno ad un RAlaziore che non 
sapevo spiegare. 

« Non posso credervi; - mi slunoscia mio pa- 


. dre vi tratta a un dipresso come un figlio, tutti 


qui vi amano, ed esser malcontento sarebbe sco- 
noscenza.. 

a Or bene! - le replicai senza potermi più 
raltenere - non è mal’umore, è angoscia profon- 


. da, quella ch' io provo. 


« E perché? che vi è accaduto? - mi chiese 
con interesse. 

« Pucanzi, cugina mia, mi avete dario che il 
vostro genitore mi tratta da. figlio.., che qui tutti: 
mi amano... Ebbene! tra poco mi converrà ri» 
nunziare a questi preziosissimi affelti, mi con-. 
verrà... abbandonare Gerolstein... e non ve lo 
nego... un tal pensiero mi accora.. 

« E la rimembranza di quelli che ci son ca- 
ri... è dunque nulla, cugino?. “ 

« Ob no! ma gli auni, gli avvenimenti por- 
tano taple impreviste variazioni £ 

.« Vi sono bensi degli affetti non variabili... 
quello che vi ba sempre esternato mio padre... 
que: ch'io risento per voi... è in questo nume- 

, lo sapete. se SÌ è fratello e sorella per non 
obbliarsi mai! - ella soggiunse SIRUGOAO di me 
gli occhi molli di lacrime. 

Un tale sguardo mi. sconvblse ; fui ta procinto: 
di palesarmi : per fortuni ‘mi’ frenai: 
. « È vero che gli affetti'dUrano, - io dissi con- 
fuso -- ma le situazioni mutano,.. così, cugina 
mia, quando ritornerò fra qualche anno, credete 
SE <a 
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che questa iatimità dî cui sento tutto il pregio 
possa durare ancora?’ 

« È perchè no? : 

« Perchè allora senza dubbio sarete marìtata... 
avrete altri doveri... e avrete dimenticato il vo- 
, stro povero fratello... 

Vi giuro, Massimiliano, che nulla le dissi di 
più. Ignoro tuttavia se in quelle parole ella vide 
una dichiarazione che la offendesse, o se notò 
come io. avea fatto gl'inevitabili cangiamenti che 
col tempo succederebbero ne’ nostri rapporti: ma 
invece di rispondermi stette per: un momento 
oppressa ed in silenzio. Indi levatasi in piedi ad 
un tralto, pallido il volto, alterata alla cera, 
usci, dupo .aver guardato alcun poco un oggetto 
di tapezzeria della contessa d’ Oppenheim, una 
delle sue dame d'onore, che vi lavorava nel va- 
no di.una finestra della sala mentre aveano luo- 
go i nostri discorsi. © 

‘Alla. sera che segui quel medesimogiorno ri- 
cevei da mio padre una nuova lettera che qui 
mi richiamava precipitosamente. La mattina ve- 
gnente andai ad accommiatarmi dal granduca. 
Esso mi disse che la mia cugina essendo alquan- 
to incomodata, ei .s' incaricherebbe di dirle ad- 
dio per me. Mi strinse al seno cordialmente, ac- 
certandumi del maggior rincrescimento pella mia 
pronia partenza, e soprattutto per esser questa 
accagionata dalle inquietudini in cui io era per 
la salute del mio genitore. Dipoi rammentando- 
mi colla massima amorevolezza i suoi consigli 
relativi. alla carriera che caldamente m*insinua- 
va ad abbracciare, mi assicurò che al ritorno 
dalla mia missione , o durante le mie gite, mi 


495 
rivedrebbe sempre con grandissima soddisfazio- 
ne a Gerolstein. 

Per buona sorte al mio arrivò trovai un poco 
megliorato lo stato di mio padre. Egli è ancora’ 
in letto molto debole, ma'non mi dà più da temere: 

Si è accorto del mio abballimento , .del ‘mio 
contegno laciturno e tristo; più volle, ma invano, 
mi ba pregato di confidargliene -la causa. Norì 
ne avrò ardire, ad onta della sua tenerezza per 
ine. Vi è nota la sua severità in tutto ciò che” 
gli sembra mancanza di franchezza e. di lealtà. 

Jeri io mi stava solo accanto a lui a vegliarlo; 
supponendolo addormentato, ‘non trattenevo le 
lacrime, e questé mi scorrevano in silenzio, ‘in- 
tanto. ch’io rifletteva a’ miei bei giorni di Gerol- 
stein. Mi vide piangere, giacchè sonnacchiava ap- 
pena ed io era tutto assorto nel mio dolore; mi 
interrogò con somma bontà;. io attribuii la mia 
mestizia alle inquietudini che aveva‘ avute per 
la sua salute, ma non si ali illudere da que: 
‘*st0 compenso. 

Adesso che sapete. ogni cosa, Massimiliano, di: 
temi, la ‘mia sorte è assai disperata ? co: No. da 
fare ? a che risolvermi?, i | 

Amico mio, non posso esprimervi le mie an-. 
‘goscie? mio Lio: che sarà mai? Tatto é perduto, 
e per sempre!... Sono il più infelice degli uo- 
mini se mio padre noo desiste dal suo progetto!... i 

Ecco che mi accade: ‘ 

Pocanzi... - terminavo questa lettera.- con mio 
stupore mio padre ch'io credeva a Tetto è en- 
trato nel suo gabinetto dov'era io, ba vedute sul 
tavolino Je mie quattro pagine, tutte piene: .. ero 
alla fine di questa... si a 
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- « A chi serivi “così a lungét"- mi domanda 
sorridendo. dii aa 
« A Massimiliano; o oneri 
.8 QhI - soggiunge con espressione di affet> 
tuoso rimprovero « so ch’ei gode di tutta la tua 
confidenza... Egli sì, ch'è fortutvato! Ai 
;-Proferiva ‘queste “altinre Sparble' in tuono di 
fanta aflizione , th' fo quasi senza. riflettére gli 
bo : risposto dandogli i foglid: n 


“ica 0Leggete pure. “© ui di GOT 


: Amico miò, ha 'letto' dà cima: a‘fottdbl e sa- 
pete: itiel <hé mi ha detto” dona. ‘essere stato un 
puco:'a ‘rheditare? dii 
voi Bhivico, io scrivo subito” i'grandnce ia 
te: va successo nella vostra pertbanenza { a Gerol: 
slei SARIERNE 

@ Padre mio! ve ne scongiuro,. non lo fate) 

#0 Cìò che raccontate: a''Massimiliano‘i Scrupo: 
losamente veto 000 vit et 
Cuib gpl ed 
50€ Dunque, ‘sinora la vostra coliditta + stata lea- 
le; it principe ‘1° apprezzerà: ‘ma ‘tidri. conviene 
ehe: inseguito vi -mostriate indegno della-nobile 
sua fiducia, lo che sarebbe'se abusando'della sua 
offerta ritornaste ‘A-Gerolstein, forse tell’ îriten- 
zione di farvi amare ‘dalla figlia. i 
. «Ma, io téplico, ‘e potete pensare?:;; do bl 

« Penso the dalia una forte passione, e'‘clie 


. la pa&sstone prato ‘o '‘fardi consiglia male: È 


« Come! “è avvisereste il principe che...» | 

‘a' Che-amate fuor di nvodo la vostra cugina. 
n « Abiio! in'home del cielo, ve.ne Dappiico i 
*-a'‘L'amate, si di moti bar 
ve Lamb; l'idolatro:.. mas. Gi 

It -mio Raullore mi ha interrotto: : 
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« Sicchè scrivo al granduca, e gli chiedo per 
voi la mano della figliuola. ui 

« Ma tale pretensione ‘per parte mia è da 


stolto | 


« Certissimo; nulladimeno io debbo fare schiet- 
tamente la richiesta al granduca, esponendogli 
le ragioni che mi ci obbligano. Vi ha accolto 
con la più franca ospitalità, vi ha dato prove di 
bontà veramente paterna, l’ingannarlo sarebbe 
indegno di me e di voi. Conosco l’ elevazione 
dell'animo suo, sarà sensibile al mio agire da 
onest’ uomo. Se ricusa di darvi la figlia, secon- 
do è quasi indubitato, almeno saprà che in -av- 
venire se vi recate di nuovo a Gerolstein non 
dovete più vivere con essa nella medesima in- 
timità. Mi avete liberamente mostrata la lettera 
che dirigevate a Massimiliano; io ormai sono 
istruito ti tutto quanto è mio dovere di parleci- 
pare al granduca, e vo a farlo immediatamente, 

.Lo sapete, amico, mio padre è il miglior uomo 
che vi sia, ma è tenace, irremovibile nelle sue 
volontà quando si tratta di ciò che considera suo 
dovere. Figuratevi il mio timore, le mie smanie. 
Benchè il passo .ch' egli è per tentare in sostan- 
za sia sincero e onorevole, pure la mia inquie- 
tudine è somma. Come accoglierà il principe la 
stolta domanda? non se ne troverà offeso? E la 
principessa Amalia dal canto suo noo sarà ur- 
tata ch’io abbia lasciato prendere da mio padré 
una simile risoluzione senza il di lei consenso? 

 Compiangetemi! non so che pensare, mì sem- 
bra di contemplare un abisso, mi pare che mi . 
giri la testa... ch’io abbia.a perdere il senno! 

Termino in frelta; in breve vi scriverò da capo. 
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Ve lo ripeto, compalitemi ! in verità ho paora 
d' impazzire se la febbre che mi agita: dura a 
SRL Addio, addio. i da TEA e a 
2.24, 
| Vostro di cuore e per sempre. i 
,. , Enrico d° Herkhausssn-Oidensaal, vel 
i ua Fa ade MET 
‘ Ni NL pdf. . el tti r 
‘ Noi guideremo i leggitore nel paliizo di Ge- 
rolstein, ove abita Fior di Maria dacché è arri- 
vala di. PIancia: due Vasi a AI 


se, tun. COMBI 


sposta 
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. CAPITOLO IV. halet =; 


- LA PRINCIPESSA AMALIA. :. 


cò i Di “ 


ch appartamento occupato da Fior di Maria ( non 

la chiameremo se non officialmente printipessa 

Amalia.) nel palazzo granducale era,stato addob- 

bato per ordine. di Rodolfo con estrema: buon 

| gusto ed, eleganza. Dal balcone del di Jei orato- 

rio si scuoprivano. da lungi.le due turri:del con- 

vento di S. Ermenegilda, che sovrasiando ad una 

immensa mole di..verzura rimanevano però più 

basse di un monte. ogcoso sovra il quale sorge 
va Vabbazia. 

* ‘In una bella, mattinata Fior di. Maria lasciava 
scorrere i suoi sguardi su quello splendido pae». 
selto che si, estendeva in grande lontananza. Erà 
in capelli, aveva, una giubba accollata di roba 
bianca a righe sottili turchine, un largo colletto 
di tela batista semplicissimo ripiegato sulle spalle 


o ©. € e _ > KE Lamedi si 
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faceva. ‘s6orgeteile due cocche ed il nodo di un 
fazzolettino da:tollo di seta dello stesso color blu 
che la cintura dell’abito. 

Assisa in un seggiolone d'ebano intagliato con 
alte ‘spalliere foderzite di velluto cremisi, posa- 
to il, gomito sur un bracciuolo, è china alquanto 
la testa, si appoggiava la guancia sul rovescio 
della bianca manina Scegermento venata di az 


urro. sa 


cha languida FILE attitadine, la pallidezza , , lo 
sguardo fisso, l’amaritudine del suo mezzo $0r- 
riso, manifestavano profonda malinconia. 

Dopo qualche momento; le sollevò ib seno un 
sospiro doleroso. 

Ed allora, lasciandosi cadere la destra su cuì 
prima teneva la gota, si abbassò maggiormente 
il capo sul petto:. Pareva chè la'infelice si cur- 
vasse solto il peso di uh grande infortunio..,, 

Nell’ istante medesimo una donna di età ma- 


., tura di: ifisonomia’ grave é ‘delicata’, Sr rta 
con: elegante ‘semplicità, entrò quasi con tim 


deuza: nell’ orutorio, e tossi piano per risvéglia- 
re lFattenzibne di Fior di Maria.: ©’ 

‘ Questà -togliendosi alla sna meditazione alzò 
presto:la fronte, e disse salatanidola con un atto 
pieno: di grazia: “0 >» 

‘«'‘Ghe volete, cara. contessa? 1 SS 

‘Vengo ad ‘avvertire-Vostra Altezza che Mon- 
signore la prega di attenderlo, giacché 'satà qui 
fra. minuti - rispose la dama d diibre con 0sse- 
quiosa formalità. ©’ +’ be i 

« Appunto mi stupiva di non ‘avere og gi per- 
anche abbracciato mio padre; ed ‘is ettavo con 
tanta impazienza la sua visita di ogiii mattino!... 
Ma -spero non ‘dever’attribuire a ‘qualche indi- 


- 
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sposizione della signora d’Hatneim il piacere che 
ho di vedervi due Home: di ROBono a pasizo, 
cara contessa? "E 

.« Vostra Altezza non abbia su di ciò alan 
pensiero: la signora d’Harneim.mi ba: pregata' di. 
far le sue veci per oggi; domani avrà: onore. 
di riprendere il suo servizio presso. Vostra Al- 
tezza, che forse si degnerà scusare questo came 
biamento. 

« Certo! nulla ci perderò: ‘dopo. averavuto il 
bené'di vedervi per due giorni consecutivi, avrò 
por altri. due vicina a. me la signora d'Herneim. 

‘@ Vostra Altezza è troppo gentileti. -:riépose 
la dama d'onore con un inchino - e tà sua som- 
ma: benevolenza imi- anima a Chiedono. una gra- 
zia... — 

«Parlate! parlate! conoseete. la mia premura 
‘di -secondarvi.. - |) 

«i È:vero che da lungo tempo Nostrs Altezza 
mi bu assuefatta ai tratti di sea bontà.;' ma'ades- 
‘80 è cosa tanto rincrescevole che ron'avreico- 
raggio di entrarvi se non fosse anche: proposito 
di un'azione meritoria, e per ciò 0so cotitare sulla 
grande indulgenza dell’Altezza Vostra. © | 

« Cara contessa;'hon avete bisogno” d’-indul- 
| genza: io sono sempre grata a chi mi-semmini-. 
.stra occasioni da’ fare un poco di bene. 
| * Si trattà! ‘di una: povera creatura, che. di- 
sgraziatamente ‘aveva lasciato: Gerolstein innanzi 
che Vostra Altezza ‘avesse fondata l'Opera sua 
tanto utile e ‘caritatevole per le giovanelte or- 
‘fane o abbandonate -che non hanno difesa contro 
le ‘funeste passioni, La 

- « E che ha fatto? che cocliimale ‘a suo pro? 

« Suo padre, uomo azzardoso, era andato a cer- 
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car fortuna ih America, lasciando moglie e figliuo- 
la in upa situazione purtroppo: precaria.: La ma- 
dre mori; la fanciulla, in età di‘sedici anni ap- 


pena, libera di. se,'partì dal «paese per trasfe- 


rirsi:a Vienna, con un seduttore il quale: presto 
l’ha; abbandonata, Secondo suole accadere; quer 
sto primo’ passo nel. sentiero del: vizio. spinse fa. 
sventurata in un: abisso d’infamia, e.in-pocoster 
po essa divenne come. tante altre sciagarate,i. 


l’obbrobrio del: suo sesso. ii fa, 


Fiordi Maria abbassò glt occhi, nè potò :od- 


. cultare .un certo palpito, che non. isfugsi alla 
dama id’ onore. Questa per. lean: di aver artata: 


la casta. delicatezza della. principeasa::col; fivet 
larle di una tal donna, si. riprese: con. qualche 
imbarazzo: a 

« Domando mille volte perdono aVbstra. Al 
tezza... ho senza dubbio mancato ne}richiamate 
la sua altenzione sopra una! creatura cesi-avvilita, 
ma l’ infelice manifesta ‘uni: pentimento -tanto sia- 
cero... che ho: creduto. Lili Leo DIGSATO Per.elan 
pooo di ‘pietà. 

«: Ed ‘avete ragione... Proseguite, e disse. Fiof 
di Maria proeuranpdo di vincere la sua emoziane - 
tutti i'traviamenti infatti sono degni di compas- 
sione quando sieno succedati dal pentimento. 

« E questo è avvenuto nell'attuale congiuntara, 
conforme ho fatto osservare-all'Altezza Vostra. 
Dopo. due anni di, quella: vita,abbominevole;-la 
dlerelitta :mossa da;un. tardo::rimorso. è qui. ri- 


‘tornata; il caso. :ba portate 16hie:al sue ‘arcivo.an- 
. asse ad alloggiare in una,casarapparipnente:ad 


ua’ uttima vedova di cui sono: note ;g neralmente 
la dolcezza e la. pietà. lacoragnit dalla. commise- 
TFT. 1Y. e derit 5 ta Ari .y bag 0:88% 


razione della vedova, la meschinella.le ha confes- 
sato i suoi falli, aggiungendo che provava-un giu- 
sto orrore pella passata sua esistenza, e che com- 
prerebbe a costo della più dura penitenza la sorte 
di entrare. in uno stabilimento religioso dove po- 
tesse sconlare le sue . mancanze e: meritarne la 


redenzigne. La. degna signora a.cui essa ba fatta; 
una tale confidenza, sapendo. ch'io aveva l'ona».. 


re di essere addetta a Vostra Altezza, mi ha 
scritto per raccomandarmi. quella disgraziata, la 
quale mediante la possente .intervenzione.: della 
Altezza Vostra presso la principessa Giuliana su- 
periora dell'abbazia avzebbe. adito a -sperate di 
essere, ammessa come conversa nel convento di 
Santa Ermenegilda. Ella chiede per favore di es- 
sere impiegata ai lavori più faticosi, acciò sia 


maggiormente meritoria: la penitenza. fo ha vo- . 
luto discorrere - varie. volte con questa .donna'. 


avanli di farmi Jecito. d’.intercedere a pro suo 


presso Vostra Altezza, e sono fermamente con- . 


viota che..il di lei pentimento serà durevole. 


Non è il bisogno o l’elà avanrata che.ia ricon- . 


duce al.bene;;. ba appena diciotto anni,-è. anco- 


ra ‘bellissima, e possiede una piccola somma in. 


danari che intende destinare ‘ad un’opera di ca- 
rità per ottenere la grazia di che ha supplicato. 
«. M‘incarico io della.vostra protetta.; - rispose 


Fior. di Maria.icontenendo a stento la sua agita- 


zione, tanta era, da. somiglianza che si offriva tra 
la sua vita trascorsa e quella della: misera a 
vantaggio della quale si reclamava da lei assi- 
slenza. Indi soggiuasge : ©. 
« È. troppo lodevole. il suo ravvedimento per 
che non si debba: ineoraggirlo. | 


< ag 
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«: Non SÒ come protestare a Vostra Altezza la 
mia riconoscenza... Ardiva: con difficoltà lusin- 
garmi che si compiacesse : ‘interessarsi a tal se- o 
gno ad. una simile ereatura. CAS | 

«‘:Fu colpevole, e si pente - continuò “Maria. 
con un teono di :mestizia e di. commiserazione: 
indicibile - è giusto ‘di averne pietà... Più sonò 
sinceri: i suoi rimorsi, e più. le duvono' esser pe- | 
nosi, contessa mia. | — ca 

‘@ .Senon. isbaglio, ecco Monsignore - fece ad'’ 
un tratto la dama :d’'onore senza badare aula io 
scente:‘smozione di Fior di ‘Maria. 1‘ a 

‘Realmente ‘entrò Rodolfo in'‘un'salotto ché frase 
cedeva !t'oratorio, tenendo. io manò un griòsso faz: 
scio di rose, CI salati 

Alla: comparsa. del principe la. contessa pru-" 
dentemente si. ritirò. Tosto: che se re fu'andati, - 
Maria’ si gettò al collo al genitére, ap ogetò tra 
fronte: sulla diiuvepalla, e stette cost alcun poco 
senza: paetune:: i dl SR #0 i 

«Buongiorno , amata figlinota... idlisse Ro-' : 
dolfo' premendoseta ‘al’seno, nè attorgendosîi 
dell’angoscioso suo: aspetto -guarda che ‘belle ‘ 
rose ! veh-che raccolta ho fatta pertestamani! 
per ‘questo non ho potutovenire: più presto... 
non'ti ho: portato mai un:imazzetto più bello, eh? 

.Edcil:prinéipe faceva un lieve movimento al- 
I’ indietro per isciogtiersi: dalle: braccia della 
figlia... ma nel ‘miraro le:swe lacrime. buttò i 
fiori sopra un PAToliuo, le preso’ -#tnbe le masi, 
ed esclamò: 3 se de a si 

« Mio Dio! tu piangil e: che:hai?... 

« Nulla... nulla, caro’ padre:.<- ella rispose: 
asciugandosi gli occhi è proturando sorridere. 
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« Te ne scongiuro, dimmi. che: cos'hai... che 
mai può averti attristata? ©. - .. 

« Vi assicuro che non vè motivo. ad, inquie. 
tarsi.., la. contessa era. venuta a. reclamare le 
mie premure per una povera donna... sì iptes 
ressante, infelice.., che: senza ‘volere mi, sono.in- 
tenerita, al suo. racconto. ie Pa Shi 

. « Pavvere?.non.v è altro?, rt pa 

« Niente altro... - replicò Maria pigliando. dal 
tavolino i fiori. messivi da Rodolfo, - ObL mi ay- 

vezzate pur. malel,... che ..mazzo superbo!... 6 
quando -penso che ogni. giorno me ne: poxiale uno 
simile, colto, da;voi. medesimo... jet 
. «Figlia mia, - la ioterrappe. il principe. con 
templandola. con ansietà - tu mi celì qualche co- 
sa3 il' tuo sorriso -è forzato, ‘amare... te.ne:pre- 
go, dimmi ciò. che ti addolora... nou Pagato a 
questi fiori... . 

:,4«-Ma lo sapete, questo mazzello è la mia al- 
legrezza di ogni mattina... mi piacciono tante le 
rose...’ e sempre fu così... - prosegui. in.un modo 
che straziava il Cuore -. vi rammebvtate del. mio 
piccolo FOSAjo,.. del quale De conservi: ì rer 
sli ?. 00 MT 

. Attale di allusione ai da trascorsi, 
Rodolfo. esclamò: i 
. « Sventurata | e saranno «fondati; i miei: so- 
spetti? .in mezzo allo splendore che-ti circonda, 
pensi ancora. qualche volta «a quell’ epoca orri- 
bile.?... abimè.! aradeva; “pure. di fartela obliare 
metcè Ja mia tenerezza! 

SLI Perdonatemi,;-0ano. padre.. .. mi son, fuggito 
quelle: parale... io visafliggo... © 
'e Mi:affliggi, angiolo mio! - soggiunse ‘mesta- 
mente Rodolfo - perchè codeste ricordanze del 
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| passato’ devono essere per te tremende... . perché 
ti avvelenerebbero la vita se tu avessi la debo- 
lezza di abbapdonartici. 
« Padre mio... è un' caso..; dn nostro arrivo 
è la prima volta... 
‘ « La prima volta che me ne parli, ma non già 
la prima che tali idee t# torinentano. fo mm’ era 
accorto dei tuoi intervalli di malinconia, e spesso: 
consideravo che il passato li cagionasse ; ‘ma non. 
avendone la eertezza, neppur ini avventurava'd 
provar di combattere la funesta inffuenza di sic. 
mili rithembranze o di mostrartene l'ingiustizàà 
la nullità... perchè se il tuo affanno ‘aveva ‘una 
altra causa; se il tempo: trascorso tra per te qiral 
doveva essere un sogno vano'è cattivo, arrischia- 
vo di ridestare nella tua mente appunto le pe- 
nosissime idee che bramavo diètraggere. È 
e Quanto siete buono! e come questo timore 
attesta ancora ‘di più : ‘dell’ ineffabile vostro ui 
fetto ! z 
. « Che vuoi? la mia situazione erà difficile, sca-' 
brosa... Nulla io ti diceva, ma mi‘otcupava sem- 
pre di -diò che ti riguardava... Nel contrarre il 
matrimonio che colmava tutti i miei voti, avevo 
creduto altresi di garantire maggiormente il tuo 
riposo. Troppo io conosceva l'eecessiva delicatez- 
za del tuo cuore per lusirigarmi che mai... mai 
tu cessassi di pensare al-:tempo: tidietro, ma mi 
figurava che se per ‘caso wi: rivalgevi' la mente, 
sentendoti-amata maternattente dafla nobile don-. 
na che ti conobbe e ti amé:nél' più profondo della 
tua sventura, dovevi tuttoversiderate come’ espia- 
to abbastanza dalle tue: alhéci. miserie, -@d'essere 
verso te stessa indulgente; 0 Wirò meglioi:. giu- 
sta... Perché; in Sostanza, la'mia cunsorte ha: dirite 


506 
to pelle sue rare qualità ‘al rispetto di tatti, non’ 
è vero? orbene! subito che per essa fu sei una 
figlia, una sorella carissima; non'devi esserè tran- 
quilla? il suo attaccamento non ti è ‘uma “èom-’: 
pleta riabilitazione? non ti dimostra ch'ellà sa: 
al pari di me che fosti? vittima' e non‘ rea?? :che 
nulla ti si può rinfacciare se non la disgratia: 
che ti oppresse fin dalla nascita? Quando anche i 
tu avessì commessi gravi falli, e non sarebbero» 
scontati ‘mille volte da quanto facesti di -bene; : 
da quaato in le sì i sviluppò. d Suini ei 
rabile? © si sl: 

è Padre 1... e: O 

‘a Té ‘ne prego, lescîani ‘dirti per: latere il 
mio pensièro, giscchè una combinazione che sen-' 
za dubbio convien benedire bha portato ‘questo - 
colloquio. Da molto tempo io lo desiderava, ed 
insieme lo temeva. Voglia ‘Iddio .ehe.‘abbia un. 
utile resultato:! To bo da -farti obbliare tanti or- 
ribili affanni, bo da compiere presso. di te uma - 
missione sl augusta e santa, che avrei! axtitu:co-! 
raggio di sacrificare ‘alla tua quiete mio ‘amo-- 
re per la signora d’Harville, la.mia amicizia per: 
Murph, ‘se avessi éreduto che la loro ‘presenza 
ti avesse ricordato - “troppo dolorosamente il:pase. 
sato. i nre NINE 

‘« Oh1 potete mai ‘immaginarlo? Ja presenza: 
di essi... che sanno... quel ch’ioera... e che nam: 
ostante mi amano -tahto,' non personifica all’.in- 
contro l’obblio ed fl perdono? e tutta la mia vita 
non sarebbe statà disperata se per me aveste.ri- 
rnunciato alle nozze ‘con la signora d’Harville? 

« E non saréi' stato io solo & volerlo, un tal: 
sacrifizio, ove’: avesse dovuto assicurare ia ‘tua. 
felicità: non sai quale rinunzia già si era imposta 
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volontariamente Clemenza:.. ella pure comprende 
tutta .l’estensione degli obblighi miei verso di te. 

.« Obblighi! oh Dio, e che mai feci per me- 
ritar tanto?» © .. — CAT 
.« Ghe facesti, povero angiolo mio? sino al 
puato in.che. mi, fosti restituita, la tua vita non ‘ 
fache amarezza, miseria, desolazione; i tuoi pa-. 
timenti, io, mp li. rimprovero come. se gli avessi. 
cagionati... e. quindi, allorché ti. vedo contenta, 
lieta, mi: stimo. perdonato. L'unico mio. scopo, il. 
mio: moto, unico è .di. renderti così sommamente , 
avventurata quanto fosti infelice , d° invalzargi ., 
quanto abbassata tu fosti, dacchè mi sembra che 
si:cancellino;-le ultime traccie del passato quan- 
do. le persone più. elevate e onorevoli tì trattano... 
col rispetto che ti è dovuto. ..... ha I 
;« A me il rispetto:?... no, padre, no... ma al 
mio rango,.0 piuttosto a quello che vai mi daste.. 
‘« Non è il.tno rango quello che ciascheduno 
ama ed onora! sei tu, intendilo, figlia mia, sel 
tu stessa, tu sola.... V';hanno degli..omaggi im-. 
posti dal rango, ma altri pure .ve ne sono che, 
imppngonoci pregi, le attrattive... Tu non li sai. 
distinguere, perchè ignori come per un prodigio. 
di.eritento .e di penetrazione, il quale mi fa es- 
sere superbo e idolatra di te, tu porti in quelle > 
cerimoniese relazioni per, te: nuove un misto di 
dignità, di modestia e idi.grazia,.a cui. non sanno , 
resistere i più. alteri caralteri.;... 0.0. 
.mrEhlvei mi amate, esiale ‘amato cotanto, che. 
ognuno è certo di piacervi:usandomi dei riguardi... 
“a Cattivella 1-- esclamò Rodolfo abbracciando. 
Fior di Maria - essa non;vuole accordare alcuna” 
soddisfazione al mio orgoglio paterno !. | .-.. 
-. m :Godesto ‘orgoglio non è forse. egualmente 
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pago ascrivendo a voi solo la benevoglienza che 
mi si esterna dagli altri, padre mio? 

« .No, signorina ; - disse il principe alla figlivo- 
la per bandire la mestizia che in Jei tuttavia st 
scorgeva - no, signorina, non è lo stessos non mi 
è lecito esser superbo di me, e posso e debbo 
esserlo di voi. Te lo ripeto, non sai quanti di- 
vini pregi possiedi... In quindici mesi la tua edu- 
cazione si è completata si meravigliosamente: che 
la madre più incontentabile sarebbe entusiaste «li 
te; e questa educazione ha accresciuta l'influen- 
‘za quasi irresistibile che Lu eserciti su tutti senza 
neppure immaginartela. atta 

« Le vostre lodi mi confondono... 

« Dico la verità e non altro. Ne brami degli 
esempi? Si ragioni arditamente pel passato: .co- 
desto è uf nemico che vuo” combattere da solo 
‘a solo, e va guardato in faccia. Ti rammenti della 
Lupa, la coraggiosa donna che ti salvà? Ricordati. 
della scena ‘in prigione che mi narrasti: molte 
carcerate anche più stupide. che maligne erano 
accanite a tormentare una loro compagna debole. 
e inferma; tu. comparisci, parli, ed ecco tosto 
quelle furie vergoguarsi della propria vilissima 
‘crudeltà contro la loro vittima, e mostrarsi ca- 
ritatevoli quanto ernno state malvagie | E questo 
è nulla? E finalmente, fu 0 no tua mercé che 
la Lupa, indomita femmina, conobbe il pentimento; 
e bramò una vita onesta e laboriosa? Credimi, 
cara figlia, colei che aveva dominata la Lupa e 
le sue turbolenti compagne con il solo ascen» 
dente della bontà unito ad una rara elevazione 
di spirito, colei, benché in altra circostanza ed 
in una sfera anzi opposta, doveva con lo stesso 
incanto... -. signorina, non ridete di questo con- 
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fronto -ammaliare puranche l'altera-arciduchessa 
Sofia, e tulti quanti ho d’intornò, perocchè buoni 
e.-perversi e grandi é piccoli quasi sempre su-, 
biscono 4° influenza degli animi superiori... Novi 
voglio ‘dire. che tu sia nata principessa nel si- 
gnificato aristocratico dell’ espressione: sarebbe 
farti an'adulazione troppo meschina; ‘ma sei. in 
quel piccolo siumero di anime privilegiate, nale 
per-dire ad'una regina ciò che bisogna onde darle. 
nel: genio e farsi da: essa amire, e per ‘dire egual- 
mente .ad'iuna misera creatùra avvilita e abban- 
donat:r‘cié che occorre per renderla. migliore ;, 
e consolarla; e farsi adorare: da lei. |. Ù AES 

« Deh, padre mio]... ai 

« Oh, signorina! peggio per voi... è trbppo 
tempo ehe ho il caore pieno e-gonfio... figurati! 
col timore di tidestarti le ricordinze di quel pas- 
sato che. voglio annientare, e che per sempre; 
zinnienterà nella: tua mente, io nes osava discare, 
rerti ‘di questi paragoni, di questè coincidenze, 
che si cara iti-rendono agli occhi miei. Quarite. 
i Clemenza ed io meravigliavamo nel’ con-' 

templarti !: quante volte, commossa al segno che 
le-spuntavasio sul ciglio le lacrime, Clemenza mi 
diceva: E non è un prodigio che questa fanciulla 
sia:tale qual'è dopo le sciagure chie la strazia- 
rotto? © piuttosto - ella si riprendeva - non è. 
portentoso che invece -di ‘alterare l’egregia e no- 
bilissima indole sua, 1° infortunio abbia dato più 
forza, più vigore, a ciò chei in lei esisteva diec- 
cellente ? 

Mentre Rodolfo favellava fa Aperto Tuscio, € 
comparve Clemenza granduchessa di Gerolstein 
recando in mano un foglio. i 
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« Ecco, amico mio, - disse al consorte - urna 
lettera di Francia; ho voluto portarvela io per 
augurare il, buon giorno all’infingarda mia figliuo- 
la, “che stamane non ho ancora tela: 

Ed abbracciò Fior di Maria. da 

« Questa lettera giunge a puntino | - fece lie- 
tamente Rodolfo dopo averla scorsa - precisa- 
mente ragionavamo del passato, dî quel mostrò 
che dobbiamo battere incessantemente , ‘dacchè 
minaccia il riposo della nostra figlia. 

« Ed è pur vero? e la malinconta che aveva 
mo osservata?... Ria 

« Non aveva altra causa se non triste memo- 
Fie: ma oramai conosciamo: il nemico, ‘e ne trion- 
feremo. 

«E di chi è la lettera? - domandò Clemenza. 

«* bella verzosa Rigoletta moglie di Germain. 

‘« :Rigoletta! - esclamò Fior di Maria - che pia- 
cere. aver le sue nuove |! 

« Amico mio, - disse piano diem a Ro- 
dolfo additandogli Fior di Maria - non temete che 
le riproduca certe funeste idee... >» 

« Appunto quelle voglio distruggere; card Cle- 
menza; è d'uopo affrontarle arditaménfe, e so: 
no sicuro di trovare per ciò ottime ‘armi nella 
missiva di Rigoletta, perchè quella. ‘buonissima 
ragazza era ‘affezionata alla nostra figliuola e la 
apprezzava conforme dovevasi. | 

E Rodolfo lesse ad alta voce: 
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« | Dal podere di Bouqueval 
« 15 nono ia 


« Monsignore 


. Mî prendo la libertà di scrivervi per. parteci- 
parti una grandissima fortuna che ci è accaduta, 
e per chiedere un nuovo favore a voi a chi dub- 
biamo tanto, 0 piuttosto a chi dobbiamo tl vero 
paradiso în cui si vive, fo, il mio Germain e de 
sua buona madre. i Sa 

Ecco di che si tratta. Da dieci giorni sono come 
matta per l’allegria, giacché ho ‘un amorino. di bim- 
ba. Io trovo ch’é tutto ilritratto di Germain; essa 
ch'è il mio; e la nostra cara mamma dice che ci 
somiglia a lutti e due: fattostà che ha begli occhi 
lurchini came Germain, e capelli neri e ricciuti 
da quanto gli ho io... Ma il mio marito contro il 
suo sulito è ingiusto : pretende sempre tenersi la 
piccina sulle ginocchia, quando questo dun diritto 
che spetta a me, non è così?. 

Ha Ottimi giovani! devono pure esser conten- 

- disse. Rodolfo » se mai vi fu una coppia 
bi assortita ell’ è questa ! 

« E Rigoletta merita tanto di avere delle con- 
lentezze !,- fece Fior di Maria. 

« Perciò ho sempre henedetta la casualità che 
me la fece incontrare - rispose Rodollo: . 

E continuò: 

Scusate se vi discorro di queste belle ‘dispute di 
famiglia, che poi finiscono tuite con un bacio; ma 
vi devono fischiare a modo le orecchie, Monsigno- 
re! giacchè non passa giorno che guardandoci Gier- 
main e to non diciamo: Quanto siamo felici, Dio 
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mio! e naturalmente dopo queste par,l: vien su- 
bélo il costro nome. Compatite se ho scritto male, 
e se a Monsignore v.é sorra uno sgorbio: senza 
pensarci avevo messo signor Rodolfo «lla maniera 
. di prima prima, e l ho cancellato... A proposito, 
spero che troverele il mio carattere megliorato, e 
anche l' ortografia. Germuin m’ insegna sempre, e 
non fe piu di quelle aste lunghe* e storte del tempo 
che voi ini temperavate le penne... | 

« Coufesso - disse Rodolfo ridendo - che la mia 
protetta sì vanta di troppo, e sono persuaso che 
Germain bada più a baciarle la mano che a gui- 
darla. 

« Oh mio caro! siete ingiusto, - replicò Cle- 
menza guardando il foglio - è un po grosso, ma 
da leggersi. 

« lei progressi ve ne sono, - soggiunse il prin- 
cipe - .iu addietro avrebbe impiegate otto pagine 
per quello che ora ha racchiuso in due sole. 

E prosegui: 

Eppure è un fatto, che mi femperatate le penne! 
quanuo ci sì rijlelte, io‘e Germain, ne abbiamo 
fino vergogna, ricordandoci che: uvete così poca su- 
persia... Dio Sinto! ecco che di nuovo vi parlo 
d’aliro che dì quel the vogliamo dumandartvi.., 
ché mio marito si-unisce a me: 8 è cosa importan- 
fe, ci abbiamo fissala la nostru iuea... ora sentirete. 

| Vi supplichiamo dunque, monsignore, di compia- 
corvi u socgliere e a darci un nome per la nostra cara 
[igliuoletta... Di tanto siamo d° accordo con tl com- 
pare e la comare;: e îl compare e la comare, sa- 
pete chi sono? due delle persone che voi e la si-. 
gnora marchesa u’ Harville. levuste di quai per ren- 
derle felici al puri di nuvi... in somma Morcl il la- 
pidario, e Giovanna Dupont sorella di un povero 
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carcerato chiamato Pizzicaceto, una donna uegna 
che vidi în prigione quando andavo a far visita 
al mio Germain , e che poi la signora Marchesa 
fece uscire dall’ ospe!ale. 

Adesso, monsignore, bisogna che sappiate oi 
ché abbiamo destinato il signor Morel per compa- 
re e la Giovanna per comare. St è eietto fra mee 
Germain : sarà come un modo di ringraziare da 
capo il signor Rodolfo della sua bontà i pigliare 
per tenere a battesimo la nostra bambina brave: 
genti che devono tutto a lui e alla signora mar- 
chesa... Di più che il lapidario e la Giovanna séò- 
no il fiore dell'onestà, sono del nostro ceto... & 
poi... come diciamo con Germain: sono delnostro: 
parentado per la fortuna, poiché funno parte sic- 
come noi della famiglia dei protetti di Monsignore. 

« Ah, padre mio! - disse Fior di Marfja con 
emozione - non vi pare unatto bellissimo di de- 
licatezza il volere per la cerimonia della loro 
creatura genti che di tutto sono debitrici a 001 
ed alla mia seconda madre ? 

« Avete ragione! - approvò Clemenza - que- 
sta loro grata memoria mi commuove al sommo. 

« Ed io sono pago di avere impiegati così i 
miei benefizi ! - seguitava Rodolfo. 

Indi si diede a continuare: 

D’ altronde, mediante il danaro che ‘gli faceste 
dare, signor ltodolfo, Morel è ‘attualmente:sentale 
di gioje fini, guadagna da mantenere la famiglia 
e ‘far imparare un mestiere ai figliuoli. La povera 
Luigia deve per quel ché credo, muritarsi con un 
Buon lavorante che l' ama e la rispetta come si me- 
rita, perchè fu disgraziata ma non colpevole, € e il 
suo sposo ha tanto cuore da capinto; Ri 

T. IV. vi di darte 
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« Ero certo - esclamò Rodolfo volto a Fior 
di Maria - di trovare nella lettera di Rigoletta 
delle armi contro il nostro nemico. Intendi l° e- 
spressione del semplice buon senso di quest’ si 
ma relta ed onesta; essa dice di Luigia: F 
disgraziata, ma non colpevale, ed il suo ‘sposo * 
fanto cuore dg capirlo. i 
. Maria trasali allo. sguardo che il genitore le 
fissava addosso. proferendo la frase che de noi 
sì è festè sottolineata, ; 

II granduca tirò avanti: 

.. Vi dirò anche che Giovanna Dupont, in grazia 
della generosità della signora marchesa,.ha potuto 
farsi separare dal marito, quell’'uomaccio che le 
mangiava ogni cusa e la basionava, ha ripreso con 
se la figlia maggiore, e tiene una bolteguccia di 
nastri e passamani, dove sta con le sue creature 
a vendere il Lavoro che fa. IL loro negozio va in- 
nanzi prosperamente. Non ci sono persone più con- 
tente di loro. e per cagione di chi? di voi, Mun- 
signore, e della signora marchesa, cha twlli e. due 
sapete dare tanto bene e a proposito !.., . 

Appunto, Germain vi scriverà, secondo il con, 
sueto, alla fine del mese relativamente alla Banca 
degli Operaj senza «lavoro e dei prestiti gratuiti, 
Non vengona quasi mai. ritardati è rimborsi, ‘e 
lutti sî accorgono del ben’ essere che ne resulta net 
quartiere, Almeno adesso le povere famiglie posso- 
no sopportare la stagione contraria ai mestieranti, 
senza mandare al Monte. di Pietà la biancheria e 
le materasse, E per questo, quando torna il lavo-. 
ra, bisogna. vedere.:zon, che. cuore ci si meltono! 
sono tanto saddisfatti sche. si sia avuto fiducia nel- 
la loro industria e.probità] Eh, Madonna! nani, 
ha:no altro, essi benedicono di avergli fatto im- 
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prestare su queste! Sì, Monsignore, benedicono 
voi, che quantunque badavate a dire di non aver 
che far nulla in quella istituzione meno la nomina 
di Germain a cassiere direttore, e che un incognito 
faceva tutto quel bene, abbiamo più gusto a ere- 
dere che sia tutta opera vostra: è più naturale! 

E poi, c'è una tromba famosg per ripetere ogni 
momento che a voi se ne deve dar lode: questa 
tromba è la Pipelet, la quale intuona a tutti, che 
nessun’ altro fuori del suo Re de’ pigionanti - per- 
donate, Monsignore, ella vi chiama sempre a quel 
modo + può aver -fatta un’ azione tanto caritatevo- 
le; e il suo vecchio cucco A/fredo, e dello stesso 
parere... Oh! esso è contento e glorioso del sua 
, posto da custode della Banca, a .tal segno che as- 
sicura che ora non darebbe nemineno retta ai tur- 
menti di Cabriune. 

Per finire la storia della famiglia vostra per 
gratitudine, aggiungerò che Germain ha letto nel 
giornale, qualmente Martial, colono în Algeria, 
era citato con molti elogi per il coraggio dimou- 
strulo nel respingere \alla testa de’ suoi castaldi 
un ,attacco di ladroni Arabi, e la sua moglie pari- 
mente intrepida era stuta ferita leggermente vicino 
a lui mentre tirava delle fucilate come un grana- 
‘tiere 3 e da allora în poi, spicga la gazzetta, le 
hanno messo il soprannome di madama Carabina, 
‘* Monsignore, scusatemi di questa lunga lettera; 
ho pensato che non vi rinerescercebbe di avere per 
mezzo nostro notizie di tutti quelli di chi siete 
stato la Provvidenza. i 

Vi scrivo dalla fattoria di Bouqueval, dove sia- 
mo da primavera în quà con la nastra buona mam- 
ma s Germain va via la mattina per i fatti suoi, 
e torna la sera. Nell autunno andremo da capo « 
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sture a Parigi... È pur curiosa, signor Rodolfo ! 
io che non poteva pulire: la campagna ora ne va- 
do matta! ma già dipende perché piace assai as- 
sai a Germain. 

A proposito della fattoria, signor Rodolfo , voi 
che dî sicuro sapete dove sia quella - buona Can- 
tante, se ave'e occasione, dilele che quì ci ricor- 
diumo sempre di lei come di quel che v° è di me- 
glio e di più caro al mondo; che dal lato mio 
nun penso mai alla mostra felicità senza dire: 
giacché il signor Rodolfo era anche îl signor Ro- 
dolfo di Fior di Maria, ella det’ essere fortunata 
similmente a noi, e questo mi fa trovare anche 
megliore la nostra sorte. 

Mio Dio! quanto stò a ciarlare! Na direte mai, 
monsignore? ma sì! stele cusì buono !... E poi, 
vedete, é colpa vostra se chiacchero e canto alle- 
gramente alla maniera di Cretù e di Ramonetta, 
che oggidi non hanno più coraggio di fare a gara 
con me... non dubitate, no, li metto alle strette! 

Non vi ricuserete alla nostra richiesta, monst- 
gnore? Se voi date il nome alla nostra cara bum- 
boccia, ci pare che debba portarle fortuna, che 
sia come una stella propizia. Ecco, a volte Ger- 
maîn e io quasi ci congratuliamo di aver cono- 
sciulîi gli stenti, perché sentiumo che la nostra 
figlia sarà beata non sapendo che cosa sia la mi- 
seria per la quale noi siamo passati. 

Se termino col dirvi, signor Rodolfo , che pro- 
curiamo assistere tratto tratto delle porere genti 
secondo î nostri mezzi, non è per vantazione, ma 
perché sappiate che non teniamo per noi soli tutto 
il ben’ essere che ci avete dato. E poi, avvertiamo 
di conlinuo ‘a quelli che si soccorrono: non avete 
4a ringraziare e benedir noî, ma il signor Rodolfo, 
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luomo migliore e più generoso che sta al mondo s' 
e così vi pigliano per un Santo, per non dire di più, 

Aitdio, Monsignore; state: persuso che ‘quando 
la n:stra bimcoletta cominciera a compilare, ta 
prima parla di leggersi per lei sarà il vostro 
nome, signor Itodolfo, e dopo verianno queste che 
faceste segnare sul cassettino dei regali alle mie nozze: 

LAVORO E ONESTA” - ONORE E FELICITA”. 

In grazia di queste quattro parole, del nostro 
‘affetto e delle ‘nostre cure, ci lusiaghiamo chela: 
nostra figlivola sta. sempre degna di pronunziare. 
# nome di quello che fu la Provvidenza Mosa: U 
di tutti gl’ infelici che convbbe. 

-Perdonate: nel finire ho grosse lacrime agli 0C- 
chi... ma sono lacrime buone... Scusate, per cari-' 
tà... non é colpa mia... non ci vedo pre CRLarOO 
scarabotchio ‘a retta di collo. 

Ho onore di salutarvi con rispetto e gratitu-! 
dine. 

Rigoletta nei Germain: 


‘PS. Bio mio! nel rileggere la lettera mi avido 
che în molti luoght ho messo sighor Rodolfo; mi 
compatirele : sapete pure che solto-un titolo o un 
altro, vi veneriamo e vi DEROCICI Gino allo. ste850 
Peoso: | : 


CAPITOLO W 


i Pi RIMEMBRANZI |. © < | Mii: 
tan AI. 
-» @ Cara Rigoletta - disse Glementa - codesta 
ingenua lettera è ricolma di\sensibilità. 
‘a Sicuramente, - replicò Hodolfo - non. si-po- 
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teva impiegare di meglio un benefizio. La no-. 
stra protetta è dotata di un ottimo naturale, ha 
un cuore d’oro, e la nostra figlia la valuta niente | 
meno di noi. 

Così aggiungeva, voltosi a Fior di. Maria,” 

E notando di questa i pallore e PRBPRIA ne 
to, esclamò ; Salata 

« Ma che hai? . ; 

« Ohimè! che orribile. Sonlesita fra, la mia, 
siluazione e quella di Rigoletta! Lavoro e.one-. 
stà, onore e felicità... queste quattro voci. espri» 
mono ciò ch’ ella fu, ciò che dev'essere la sua 
vita... giovanetta laboriosa e. savia, sposa amata, 
madre felice, moglie rispetiala: “ dale; $ il .suo 
destino, mentre io !.. | da 

« Dio buono! che dici La 

« Grazia, padre mio! non mi tacciate d'ingra- 
titudine; ma ad-onta della estrema vostra tene, 
rezza, ad onta di quella della mia seconda ma». 
dre, ad onta del rispetto e dello splendore che 
mi circondano, ad onta del vostro sovrano potere, 
e irreparabile il mio vituperio... :nulla .vi è:che 
possa annientare il passaloa... Perdonalemi I fing», 
ra ve l’occultai, ma la memoria della mia pri-. 
ma degradazione mi angustia, mi uccide]j.. ... 

« Clemenza, la udite 1 - fece Rodolfo disperato.. 
-_« Ma, sventurata fanciulla ! - seguitò Clemenza 
stringendo la destra a Fior di Maria - il nostro 
attaccamento e quello di quanti vi avvicinano, 
da voi meritato, non vi attestano che quel pas- 
sato oramai dev'essere per voi un vano e triste. 
sogno? 

, a Oh fatalità! fatalità! - riprese Rodolfo, - 
adesso io maledico i miei timori, il mio silen-. 
zio... quest'idea funesta da }ungo tempo radica- 
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tasi nella sua mente vi ha prodotti senza che lo 
sapessimo orribili danni, ed ora è tardi per com- 
battere un errore si deplorabile... Ah solo put 
misero !... 

« Coraggio, amico mio !... - raccomandava Cle» 
menza al principe - pocanzi lo dicevate; è meglio 
conoscere il nemico che ci minaccia... Adesso 
ci è nota la causa dell’affanno della nostta crea- 
tura, e ne trionferemo, dacchè avretno a favor 
nostro la ragione, la giustizia e la nostra tenerezza. 
& E di più, perchè essa vedrà che la sua af- 
flizione, ove fosse insanabile, renderebbe insana- 
bile ahco la'nostra, - replicò il Gramduca - then- 
tre: non vi sarebbe più da sperare nella giusti» 
zia umana e divina, se questa tribolata non aves- 
se fatto altro che variare tormenti... 

Dopo lungo silenzio, durante il quale parve 
che Fior di Maria si rarcogliesse ih se stessa, ella 
pigliò con una delle sue mani quelle di Rodol. 
fo e con l’altra quella della: di lui consorte, e 
disse ‘ad entrambe con somma alterazione di voce: 

“a-Padreascoltatetti... e voi pure, cara madre 
mid: questo giorno è solenne... Dio-ha. voluto, 
ed io-le'ringrazio, che mi fosse impossibile di 
più celarvi ciò che sento... Tra poco, però, vi 
avrei fatta la confessione che adesso udrete, per- 
chè qualunque patimento deve avere un termi- 
né... e per quanto i miei fossero occulti... non 
avrei più potuto tacerveli... . 

‘« Ah! tutto comprendo: per .lei non v'è più 
speme | 0 

Così proruppe Rodolfo. | x 

« La mia speme é nell'avvenire, e da questo 
traggo la forza di parlarvi in tal guisa! - ribat- 
tè Maria. 1 î 
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1 « E dall'avvenire che puoi attendere? povera: 
fanciulla, se il. presente non ti arreca altro che' 
pene ed amarezze! . . E pi Sat So 

« Ve lo dirò... ma prima ‘concedetemi. di -ri»- 
cordarvi il tempa trascorso , di. dichiararvà da- 
vanti a Dio che mi ascoli che quanie” finora: 
hu provate, —. Ce ae 
. «Parla... parla... - fece Rodolfo, MO UT: 
E sedeva con la sposa presso a Fior di Maria. 
. a Sinchéè stetti in Parigi, vicino.a voi, miorpa»: 
dre. - disse: Maria - fui tanto contenta; oh.tanto!. 
che: que’bei giorni non sarebbero pagati diitroppo 
dg,molti anni di pene... vedete, muore :CO4. 
nosciuto il contento. Fon, abol 
ansi Forse, per qualche giorno... : Na 

« Sì, ma, felicità pura, pon mista: ad alcuna 
contrarietà... mi prodigavate al solito Je:più amo- 
revoli premure, io mi. abbandonava senza tema: 
agFimpulsi di gratitudine e di affezione :elie ad 
ogni: istante rascinavano verso di.voi ihmio:ewo-: 
re... mi abbagliava l' jidea-del futuro. uti; padeb: 
da adorare, una, seconda :madre. daramare .dep- 
piamente davendo essa fare le veci «dlelip fhia... 
gbe.;non avevo, conosciuta... El -pol.i-tio da dir 
iutto?... a mia malgrado. si esaltava ilmio Deb 
goglio, superba qual’ io mi era diappartinena 
8 voi... Quande 1 pochi individui della vostra-casa: 
che in: Parigi avevano occasione di parlirmitmi: 
chiamavano. 4/(6350,..non. sapevo, far a mrtto »di 
gloriarmi di questo: titolo... Se in quell’epocara; 
momenti. riflettevo di volo al passato, éra per 
dire fra me medesima; Io, già tanto abbietta, io' 
sono; la figlia-diletta; di uniprincipe sovrano da 
ogaupo iriveriioue benedetto; io già si misera». 
bile, godo di tutti gli splendori del Îusso e di una 
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esistenza quasi regale !... Che volete? ia mia for- 
tuna era stata si improvvisa... la vostra possanza. 
mi poneva in un lustro si grande, che forse era 
scusibile se così mi lasciava illudere... 

‘a Scusabile | éra naturale, angiolo mio !... che 
male v'era ad insuperbirti d’un rango pur tuo, 
a godere ilei vantaggi della posizione ch'io ti 
aveva restilnita? E perciò in allora, é me ne. 
sovviene, ti mostravi lieta ed ilare... Ob! quante 
volte ti vidi gettarti fra le mie braccia quasi 
oppressa dalla consolazione, a ditmi con un ac- 
cento delizioso le parole... che obimè! non 
debbo udire mai più!... Padre! è troppo, è trop- 
po hene!... Per disgrazia, codeste espressioni, 
codeste rimembranze, tni' fecero addormentare 
in una ingannevole tranquillità, per cui in se- 
guito io non ebbi tanto pensiero quanto occor- 
reva della tna malinconia. 

« Diteci, figlivola, - fece Clemenza : ciò to 
cambiò. in mestizia quella pura e legittima gioja 
che sulle prime provaste... 

.@ Ah? uma circostanza funesta, \MRRESI GE 

+ ER quale? 

i.@ Vi ricordate, amato mio: genitore, - rispose 
Fior di Maria non potendo trattenersi dal racca-: 
prieciare -:. vi ricordate la. tremenda scena che 
precedè la nostra partenza da Parigi?... che il 
nostro legno fu fermato vicino alla barriera 2... 
- « Si; - replicò angustiato Rodolfo - bravo Squar- 
tatore | dopo avermi nuovamente snivata la vita, 
mori... davanti a noi... dicendo: Z/ Cielo è giusto... 
ho ammazzato, mi ammazzana... 

-ta Or bene, nel punto che l’ infelice spirava,; 
sapete chi vidi ? e anche a guardarmi fisso... 

$ MISTERI DI PARIGI, — T. 1V. 44 
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ahi! quello Sguardo mi ha poi sempre” stra: 
ziata |! i 
; E Fior di nina imbrividiva. | Ù 
« Chi mai?... ‘ma parla1... - ‘gridò; Rodolfo. 
..u L’Orca del Tappeto- RUFEOSo cala: ‘balbettò. 
. « Quel mostro! é dove? Tg 
:-‘«. Non la scorgeste, nella ai dote ‘mort 
lo: Squartatore ?... «era bi fra le donne che ‘d 
quésto stavano intorno |. Fida DE asa 
‘ra AhI-- disse i] principe - ora capisco;'com»: 
presa da terrore per l'uccisione - dello: Squarta-: 
tore, ‘li sarà sembrato di veder qualche cosa di 
singolare, imposto «dalla Provvidenta, ‘if quet ter- 
ribile incontro! |. : di 
“« Pur (roppo fu vero |...-all’aspetto dell'Orce 
jo sentii un freddo di morte... mi parve che'sotto 
ai suoi occhi il mio cuore sîno allora giubitante 
.& ricolmo di speme ad un tratto si gelasse!.. Si! 
trovare quella femmina’ nell’ istante ‘im ’cui lo 
Squartatore diceva: /2 Cielo è giusto! io lo tenni 
per un biasimo di lassù dell'orgoghiaso miorebbitò 
del passato, che ‘scontare io doveva! a forza Wi 
umiliazione e di pentimento}... * OE SIAT 
‘ ta Ma il passato ti fu imposto; tri non’'né pitòfi 
esser già responsabite ‘dinnanzi a Piot!.0%-'0 li 
‘ « Foste costretta. + ubbriatata.i; sfortunata”. 
gazza |.. i ipo r'anidodb 
é Una volta. che ti libero precipitata nell'at - 
bisso non potevi più ‘fistirne, mon ostante i fi 
morsi, e lo spavento è la: disperazione, stante: 
l'atroce indifferenza della società detta qhale ‘eri 
vittima; ti vedevi per sempre incatenata in que 
l’antro, e per toglierti di la fu d’uopo delta Si 
sualità che ti portò ‘a me davanti. > 
« D'altronde, cara, ve lo ripete anche i vo: 
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stro. babbo , eravate vittima e non complice. dî 
tanta infamia ! - esclamava Clemenza. 

« Ma: quell’ infamia. io }a subii... - rispose con 
somma angoscia Fior di Maria - e si tremende 
ricordanze nulla vale a distraggerle; m'.inseguo- 
no sempre, non più come prima fra le tranquille 
abitatrici..dji un podere, o. fra donne avvilite mio 
ala a S. Lazzaro... ma sino in. ‘questo pa- 
azzo... oV'è quanto di più scelto pur sia in: Ale- 
magna... ‘ m'iaseguono perfino nelle braccia del 
car mio; fin sui.gradini del'-suo trono... 

, E Maria dava in un dirotto pianto. 

| Rodolfoe. la moglie si '‘stettero muti, sorpresi 
dalla ‘spaventosa espressione di un- rimorso insu- 
perabile, e piangevano anch'essi dacchè compren- 
devano: | inefficacia i nano loro cos 
zione. ... . sai #6 
‘ ..e Da allora in poi. rispose Fior di Maria ‘aseiu- 
gandosi gli. ocghi - ‘ad ogni. momento. del giorno 
dico, a.;me ‘stessa. con amarissima vergogna: Tutti 
mi ossequiano, mi.gnorano; le persone più emi» 
nenti ele. più: venerabili mi. trattano rispettosa 
niente davanti. all’intera corte ; la sorella. :di na 
iamperatore sì è degnata annodarmi sulla fronte 
il diadema; e vissi nel fango della Città-vecchia, 
e..mi davano del tu ladri e assassini... Ab! per- 
donatemi, più si è inalzafo il mio stato, e più 


. saicha' fatta sensazione 1’ abiezione: nella ‘quale 
‘ero. piombata ; a ciaschedun’emaggio che mi;sì 


porge mi trovo -rea di una nuowa profanazione... 
Ma rifletteteci | Dio mio:! dopo essere stata quella 
che fui, soffrire che uomini veechi e: gravi .s'ine 
chinino dinnanzi a me; che nobili zittelle e donno 
a -ragione stimate ladino gloriose di starmi. dap- 
# presso; che principesse auguste . per l’età. e. pel 
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carattere loro sacerdotale mi colmino di riguardi 
e di encomj... non è forsè empietà? non è sa- 
crilegio? E poi, se sapeste ciò che lidi patito, e éhe 
ancora patisco giornalmente nel dire fra me stes- 
sa. Se. Dio-volesse che fosse hoto il passato,: con 
che disprezzo si tratterebbe costei.che ‘ora tantò 
- si.esalta!..: oh giusta, oh terribile punizione t’ 
-.« Svenlurata! alla- mia sposa ed ‘a me-é pot 
cognito il. passato, e'siaino degni della nostrà 
condizione, e. ti.amiamo; t’idolatriàmo 1: --. 
_« Aveje.per me 'la, cieca tenerezza’ di un pa: 
dre, di una madre... (0. let 
i.l@:E..tutto.il bene che facesti: da che spi ql? 
o:quella - bella .e sana istituzione, qnell'asilo che 
apristi. alle orfane ed alle. povere ‘fanciulle nb: 
bandunate; e la. premura, ammirabi]e per l’in- 
telligenza e lo zelo, che ad esse tu dedichi; la 
tua insistenza -a nomarle tue ‘sorelle, è. Volere 
ch’egualmente ti chiamino, mentre come tali le 
tratti... è nulla, è nulla pella redenzione di colpe 
nop tue? Infine .l’ affetto che ti esterna la ‘pre- 
gevole badessa di: Santa Ermenegilda , ‘fa “aiuto 
li conosce solo dal tuo ‘arrivo ‘quaggiù mor fo 
devi assolutamente alla elevazione della tha méri- 
te, alla bellezza: dell’animo tuo, alia ‘tua sincera” 
pietà? ot: e A 
‘«« Sin. che le lodi della superiora si dirigoné' 
unicamente alliattuale maia condotta, ne godo sea’ 
za. serupolo;: ma «quantlo ‘essa :cita il mio esem- 
pio alle mobili «donzelle che sono nell’.abbazia; 
quande queste veggono in me un: modello di tutte - 
le virtà, io-mi sento. morire di confusione quasi 
complice fossi di nefanda mensogna. 0 >» 

“Dopo: lunga pausa; -Rodulfo nel inassimo ab: 
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‘a w intendo, non. v'è da .contàré di persua- 
derti; i ragionamenti noti. possuno cesa ‘alcuna 
contro una convinzione. tanto più: irremovibilg 
in quanto. che ba. ovigine in un. senlimerito ge- 
neraso, mentre ad ogui istante tu rivolgi gli sguar- 
di Stil: tempo trascorso..Il contraste ‘di. queltore- 
miniscenze . e: della tua:preseate posizione: deve 
. essere reabnente ‘per.te un supplizio contiutig.a 
Perdonami ora. tu, misera figlia... coi i 
. « Voi; mio buon paco, mi: chiedete. perdono! 
e di che, gran Dio? ‘ >» vitto dii eb 
«. a. Di.nop.ayer puevisti i tuoi serupoli:;..dalla 
eccessiva delicatezza del tuo cuore avrei dovute 
formarmene un’ idea.... Ma che potevo fare?era 
mio; dovere ricopnoscerti  solesnemesrte per imia 
figliuola; allora quel rispetto il :di cuì samaggisi 
cotanto .ti funesta veniva per necessità ad esserti: 
offerto... .S1.,. ma in una cosa io‘maneai: troppo 
m° sipsuperbii di te, troppo volli godere dell'im 
pressione. che. a’ guanti «ti: stavano; attorno :inspi+ 
cn fap la tua beltà-ed. îl tuo: - spirito; ‘avrei. de» 
vuto nascondere. il.mio tesoro, vivere quast riti». 
| ra[9,c on te: e. con’ Clemenza; rinunziare salle fe; 
8,4; ricevimenti, ‘in cui pur mivera-greto ve» 
erti brillare... credendo da. s'olto di: porti sì. 
in.‘alto;iche dai tuoi ‘occhi: si dileguasse -il: pas- 

salo:-interamente.... Ed. ohimè.li&raccadite i cone 
trario, e secondo potanzi. dicevi più ti svi vele» © 
vata e .più l’abbisso da cui ti tragsi sti. è sembrate 
bero è profondo... Te lo ripeto,«& mia:la' colpa 
aveva supposto di far’ bene, ma-m’*inigannài.;..8’ 
stimai che troppo presto ‘futto:-mi ;fosse- condor 
nato... La vendetta .di Dio non: è soddisfatta, es» 
sa mi perseguita ancora poa IalicRagl inia figlia, 
so "temi Sie : Pal SEMINA 
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: Due colpi dati piano ‘all’uscio del: salotto che 
precedeva l'oratorio di: Fior di Maria interrup: 
pero la ‘trista conferenza. i n.0 
Rodolfo. .simosse ‘ad. ‘aprire. | a 
- uB vide Murph, il quale gli. disse: +04 
sv Domande scusa -a Vostra Altezza Reale se 
vengo ad incomodarla::un corriere:del principé 
d’Herkhbaussen-Oldenzaal ba:recata:questa lettera; 
che dice importantissima’ e da: consegnarsi ‘su- 
balpagi fa «Vostra: Altezza... 00» pie 
“a Grazie Marph; non alloptanarti s- gli rispo» 
se. sospitando Rodolfo - tra poco. avrò bisogno di 
discotrere 10co; * ><.‘ \ Aigera na nl. 
«Ed: avendo: ehtuso Nuscio, restò un ‘momento 
solo nel: ‘salotto: avleggere il POGua, Galogii: da 
iMarpb, così convepiior \ a FOA 
hei ue MIL et a e, È 1 i odia 
Monsignore ,. E Me i gta 
sp See e AA i ae a 
» Possa lusingarmi di î vincoli. di parentela vehre 
mi imiscono a: Vostra Altezza Reale 6 lr amivizia 
di' cui Ella1si: è agnora' degnata onorarmi ‘stano 
di scusa. ad un passo, il quale sarebbe temerario 
«ll estremo owe.non: mi venisse’ imposto. ‘dalla; .00- 
"cienza; d'onest uomo? ii) ii A 
«+ Quindici mesi sono;. ‘Monsignore, eravate. reduce 
di.Ftancid,: «conduéendò ‘unu figlia: tanto più: a.voè 
cara in quanto che P avevate creduta perduta» per 
sempre, - mentre ail opposta ‘essa non aveva giam- 
mat ‘abbandonata sua: ‘madre , cui sposaste a Pa» 
rigi-in-extremis: ande legittimate la nascita della 
principessaAmnalia, che per tal modo.é uguale alle 
altre: Altbzize» della» confederazione Germaniîca. 
« La' di lei nadeilo' è: dunque socrana , la | beltà 
impareggiabile, ed ib suo cuore é degno della sua 
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origine come. «il suo: spirito :lo d della bellezzarsia : 
fanto mi ha scritto mia sorella badessa. di Santa 
Ermenegilda, che spesso ha |’ onove:dè wedere la 
prediletla figliuola di Vostra: Altezza »Realei 0 
Adesso entrerò francamente nel soggetto. di ‘que-- 
sta lsttera, pvichéè per disgrazia una grave malat- 
la mi trutlicne a Oldenzaal e an’ a di tra» 
sferinmi presso Vostra Altezza. | io CRE 
Nel:tempo che anio figlio stattoin Gerolsteîn ville 
quasi ogni giorno lu principessa Amalia; ei ;l’ «mu 
ull’ eccesso, mute ha celato . sempre questo uo 
dmore, |... CRT 
Io ho creduto, Monsignore, donci: ietruirneno:.IB4 
degnaste accogliere în modo paterna il mio fiyliuo- 
lo, ed esortarlo a ritornare inseno alla vestra fa» 
miglia a vivere în quella intimità che gli: era .sì 
preziosa... Io avrei mancuto alla lealtà, tacendo 
a Vostra Altezza Reale una circostanza tale da 
portare qualche cambiamento nell’ accoglienza ri- 
serbdta de-@ra: in pri sul mio \Enriaosui, vi: 
niuSosche-in'.noi sarebbe follia lo spenare d'impa- 
rentarti in maniera. anche. più. stretta; conda fa 
miglia; di Vostra. Altezza Realeg vi can (a 
"So che la figlia di cui can ragione ‘andate: sur 
 perbo, uil s ha da. ine A alti dar 
stanti: dicasi PESTO Del, “Sa 
ada: 80, Glirest dio nicie, Sl. più dani di. tutti vè 
padriz.e che so‘ mai giudicaste il mio figlio meri- 
levole di appartenerzi,, avdagno, di vendare faliac-la 
principessa Amalia, nom wi ;tratterrebpe .la gnave 
‘sproporzione che fi per moi 10m Si Lil 
mile fortuna. a ya 
A me non ispetta far i elogia.di Enrica, mami 
“appellerò agl’incoraggimenti ed. alle. lodi ehe:sì su- 
“vente voi vi compiaceste accordgrgli; io e 
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Non oso né posso dirvi di più: troppa é la mig; 
emozione. e se i 


SET ° Pn ”» 
« Qualunque sia la vostra determinazione, credete 
pure che ad essa ci sottoporremo dini 
b® agi e O : 4 ATI NA . Ù 
e ch'io ,surò in ogni tempo, fedele ai sen Limenti fù, 
vera divozione coi quali ho l’ondre di segnarmi,, 
©. Di Vostra Altezza Reale. > aitSni 
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‘Dopo scorsa la lettera del genitaredi Enrico, 
Rodolfo ‘rimase pensoso e mesto; indi rischiarata 
la. fronte da uri raggio di speme, tornà vicino a; 
Fior di Maria che Clemenza cercava confortare 
con le più amorevoli espressioni... “—._;. ...; ..i) 

« Figlia mia, tu. stessa-lo dicevi: Iddio ha vgr,, 
luto che questo fosse il giorno delle solenpi spie-,, 
gazioni; - egli disse - îo-non prevedeva che le tue, 


parole avessero a trovarsi giastificaté ancora da. 


una nuova e grave circostanza... i 
« Ch'è mai, padre mio? È io 
« Che fu? -. chiese Clemenza, — i x 
« Altri motivi di timore... — a 
k; Per chi?. SII ù a SELIEIO 
«.Per te. x i ee e 
sì ii Di la tal Ss i sa . na Rari gui 
« Per me! d i 


| 
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« Povera creatura!’ci hai confessata soltinto 
Ja'tmetà delle tue pene! : dù 
« Abbiate la bontà di spiegarvi... - seguito 
Fior ‘di Maria, ed arrossiva.- | 
‘.« Ora posso farlo; prima, no, non potei, igno» 
rando che.tu dispèrassi a tal'segno ‘della: tuà sor- 
te... Ascoltami... ty ti credi... o piuttosto sei molto 
infelice... Quando sul ‘principio ‘del nostro collo- 
loquie nr hai parlato delle. lusinghe ‘che ti*ri- 
manevano.;.. ho compreso... ‘ed :il mio cuore: n'è 
stato strazidlo... ;mentre per:me ‘si: trattava di 
perderti per sempre... vederti rinèhiudere in in 
chiustro...: scendere viva in-una'tomba:.. Vorre» 
sti entrare in: ‘canivento ? | i a. 
Padre; ta i e 
@ Figlia, è ‘put: saro. pat gi sa 
« Si... qualora me lo permettiate... - ci nose 
Fior di Maria con:voce flacea. >! !. 
iu: Lasciarci ! <igridò Clemenza: Ro di 
« L'abbazia di Santa Ermenegildo è poco dis 
stante da Gerolsteîn... vi vedrò spesso: © © | 
“’« Pensate: ‘che tali voti sono eterni!....hoti ave- 
té. ‘dicroitò ‘dim, e forse un giorno. - > i, 
-*«08'- mon mi. pentirò maî: della»: risoluzione 
che prendo; non troverò riposo ed obblio ‘ché 
nelta solitudite ‘del chiostro,' se pur mio ine | 
è voi, ::mia- seconda madfe,: mi cohtinuate Ù vo- 
stro affetto... 
asGli obblighi. e. le colsalanioni: della vîta-e re- 
ini realmente :potrebbero?- disse -Rodolfo :- se 
non risanare, calmare almeno i ‘dolori: della tua 
povwra anima abbattuta e straziata... ed: ancore 
cliè sia a-cimento la ‘metà del' mio: ben” essere, 


: della mia esistenza, può darsi ch’io.approvi Ta 


tua risoluzione... So quel che soffri, e non dico 
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che il rinunziare al mondo: non debba essero il 
termine fatalmente ragioneyale del: Ariste. ‘tuo 
vivere... wu VÀ | | 
cd Come! anche voi, Rodolfo a - esclamò Clei 
menta... | E E Da 
TY Cancadetomi, mia i cara, di. dopatmiora vinto 
il mio concetto: soggiunse. il principe... SIERO, n) 
e Anodi rivolto alla: figliugla: a ica ada 
« :Ma avanti di iappigliacsi.a quell’ dure flel 
{erminazione, conpyervà esamipare se.un. altro 
Slato ayyepire può. combinarsi con le. 4ue idée ‘e 
Je nostre... Ed. in ta] caso nessun. sacrifizio mi 
sarà; a carico pur di, assicnrarti quello,stato faturo. 
Clemenza e Fior di Maria fecero: un. atto di 
stupore. Rodolfo mirando fisso l’ultima:continuò; 
nifhe pensi. si figlia tnia..< del: ‘tuo «ugino En- 
ric e tO: «mE 
ent sÌ fece vervaiglia,, e. palpità.. ie As aa. 
.Dppo qualche. titubanza si geliò: piangendo su 
sno dg), puibcipe. dr li Veri i sta 
,,4 L'ami, meschina.?. l'ami?. i 
Mr" Padre, . non;mi avevate mai fatta. questa; dan 
MARTA - rispose Maria tergendasi;le lacrime. ii 
‘Mia. caro, non, ci eravamo dini 
emenza. Me ai 
; 4. Sjeché lo amit'- - prosegui Rodolfo: stziogenn 
do, nelle. sue le, mani, della figliuola. -. 8 Dolla LI 
mofto, adorata creatura?... i 


,@ Ah se, sipeste - disse..Fior di Maria - quen;. 


to io penassi aq. ‘oegultarvi questo. sentimenta 
dacchè; me lo conobbi. nel cuore! ohimé.!, al 

usb? vostra richiesta vi avrei confessato Lat{0,,x 
ma; mi frenava: la: nor è AOIIDIS: mi avzehba, 
MATICARIA Lia ig pete. ! “gcsrno R 
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* «'E ‘credi eh'Enrico cotiosca il tuo all'etto per 
lui? - domandò il principe. ue, 

« Gran Dio! non lo suppongo... - replicò spa: 
ventata Maria. | Do cai Ra 

« Ed egli... pensi che ti ami?.... ca 
Li Né; ‘padre mid... ‘spero di no... chè patireb- 
be troppotti. >>; | Ti AR Di 

« E cometi venne codesto amore, angiola' rio? 
“a ‘Oh? quasi ‘senza ch'io lo sapessi... Vi fi- 
cordatè del ritratto di un paggio.i.i 0” 
- «e Chesi trovava nell’appartamento dellé bades- 
sa di S. Ermenegilda... era di Eprico..si i (0 
‘ «l'Abppittifo: Figurandomi che fosse: una pittS 
ra d'epota réniota, nn ‘dialla vostra’ préseriza 
nom'oteultai alla superiora come mi avesse fitit* 
specie: la ‘bettà di quel ritratto. Allora mi gdiée-. 
ste in aria da scherzo che rappresentava un n6+. 
stro parente di tempo antico, il quale anthe' gto- 
viinissimo aveva ‘dato segni di grah coragnio td 
ottime qualità. La grazia di quel sombiante uditi 
a ciò che mi vantavate riguardo-af nobile cafatte- 
re:‘di an tale tonvitinto ‘accrebbe.in me la'pritva: 
impressione Ta quel punto sovente ni eri com: 
piatiuta'fiel'iiaiembrarmi quel'quadro e senza fe- 
runo scrupolo, nell’idea che fosse il ritratto, dî um. 
nistro etfginio estinto da-moltissiti anni... A pocò a 


‘ poeb'imf avvezzai a si dolci pensieri... perchè sape: 


| 
| 
| 


vo che non mi era lecito amare:su quiestà terra... è 
seguitò Fior di Maria con fin tuono da straziarla-: 
Bima e versando ‘copiose facrimt:- Dî si bizzartî: 
pensieri mi feci una: sorta. d’iuléresse màlinconiv 
co, e mézzo col sorriso sul fabbro’ é ‘triezzo tra 71 
piattto‘io consideràvail bel paggio:dei'vecchi'tehi- 
pi come un fidinzato per oltre alla tomba..;-cht 
forse ud giorno ritroverei nell’eternità... mi pa- 


592: ma 
reva.che un talé amore fosse ‘il sofa degno di un 
cuore che apparteneva. interamente. a .voij padre 
mio... deb!.rcondonatemi simili ragazzate... «| 

« Sono anzi ricordanze commuoventissime, po- 
vera fanciulla! - disse: Chemenza agitata al sémmo. 
..& Adesso, - interruppe: Rodolfo - capisco pér- 
thè na volta in aria dolente mi rimproverasti 
l'averti ‘io illusa inquanto a quel quadro..i +: 

..« Ahimè! st: immaginatevi la mia conftisione 

quando in appresso ‘la:superiora mi palesò esser. 
l'efigie:del'suo -nepote nostro parentes...fa estre- 

mo il mio turbamerito; procurai èbbliare le mie. 
prîttte impressioni, ma più le»brarhawa è-mi ci 

sforzava; più: elle si-riidicavano nel mib-pelto... 

Disgraziatamente pure io vi ‘udiva a decamore il 

cuore ; do spîtito ,-il cirattere idel ‘principe En- 
TICO... 1 Pio duel e Da do CEE 

-.@+Tu' già lo ‘amavi, «diletta. figli) quando non 

avevi veduta di lui che una sémplice:pittura ed. 
inleso ‘a parlare ide’ rari suoi: pfegittic in n. fi . 
‘. «n° Senza! amarto io sentiva: per:esso-mma ineli- 
nazione di cni‘amatamente mi facevo :rim prove» 
‘ ro:;-Però -:mi::consolava il riflettere che nessuàb 8] 
mondo-saprebbe sl triste. segreto; il quale’ miei 
propri .occhi:miî ricubpriva:di vergaghaulos aver 
ardire: di amare t'io lu è non: contentaemi del : 
vostro‘ dilaccamentore di quello della mia:secon- 
da madre !... Non..v'era fotse 'debitrice.id’rassai. 
periche avessi nd. impiegare tutte le .fotze, le 
risorse: tuttè :dell’antma ‘mia, ad ;adorarvi ambe:: 
due?... 'Credetemi; fra. le':rampogne: che.a .me, 

stessa rivolgesa-queste erana-le più dolorose... 

Alla ‘fine vidi/per' la prima: volta:il miorcugino, - 
alia gran festa: dhe daste.alla-arciducliessa Sofia; 
i ‘principe Enrico somigliava talmente al :qua-. 
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deo... che’ tosto lo riconobbi. Nella medesima 
sera voi me lo presentaste, autorizzando fra noi 
l' intimità permessa dalla DARCIS: è» 
‘ « Ed in breve vi amaste?. 

« Ab! egli esprimeva il suo rispetta, ia suo 
effetto e la sua ammirazione con tanta aloquen- 
za, e voi pure me ne avevalo oca un sì. graa 
bene |.. 

-. « E'lo meritava! nos vè. un » indole più ale- 
vela nè un evor migliore è più. valoroso... 

:. 4 Pel, padrél... non lo lodate SI 
abbastanza. infelice!... 
: « Ed io desidero convincenti di tutte le egre, 
.gie qualità del tuo cugino... Stupisci. delle mie 
parole... lo-comprendo... Ma presegni.. 

« To sentiva il pericolo a cui mi esponeva ve» 
dendo ogni giorno il' principe Enrico, e non po; 
teva sottrarmici. Ad orita della cieca ‘mia fiducia 
da voi, non-osava manifestarvi 1 miei (imori.. 
Adoprai tutto il mio. coraggio a nascondere que+ 
sto’ ‘Amore .g: eppure, Ve: lo confesso. non ostante 
Îs miei rimorsi, suvente in quella: fraterna ati 
mità--dimenticando it ‘passato io: provava qualche 
isteite ti -contento sino allora ignoto, ma pres 
sto.ahimé! succeduto da cupa disperazione ap, 
péna' io ricadeva sotto all’ inflaenza: delle. ango- 
sciose: mie: rimembranze... Ché, o Dio! se -que- 
ste m' inseguivano fra gli omaggi di persone quasi 
indifferenti, figuratevi poi: il .mio tormenio al- 
lorohè il principe Enrico wi ‘prodigava le lodi 
pei delicate, mi dimostrava una candida e re+ 
igios@ ‘adorazione, ponerido siecome diceva l’at- 
taccamento da fratello che-per-me nudriva salto 
la: santa protezione: di sua ‘matire,: che giovaniss 
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simo aveva perduta. Almeno il dolce nome di so- 
rella che mi dava, io cercava meritarlo consi- 
gliandolo sullo stato suo avvenire secondo i miei 
scarsi lumi, interessandomi a tutto ciò .che lo 
concerneva, e prefiggendomi di richiedere ogno- 
ra a suo pro il benevolo vostro appoggio... Ma 
quante pene, quanto pianto io celava, s’egli mj 
ipterrogava sulla mia infanzia, sulla mia giovi; 
nezzal... Oh! ingannare... ingannar sempre, sem; 
pre temere, sempre mentire, sempre tremare 
dinnanzi agli sguardi di queto ‘che. gi ama e si 
stima, come il reo davanti allo sguardo del giu- 
dice inesorabile !... Lo so, io era colpevo e, non. 
aveva diritto di amare... ma scontava quel mi- 
sero amore-con pene ben crude!... Che vi di- 
rò? la partenza del :mio .parente cagionandomi 
nuovo e-.violentissimo affanno m'illuminò, mi ac- 
“ corsì ch'io amava ancor più che nol. credessi.... 
E perciò,...- seguitava Maria oppressa e quasi che 
esaurite si fossero le sue. forze in. quella rive]a- 
zione - tra poco vi avrei. palesato tutto... questa 
fatale passione ha colma: la misura di'cià ch'io 
soffro... Ed ora-che vi è nota ogni cosa, ditemi 
voi, se per .me esiste altro avvenire che quello . 
del chiostro!.. .. nil i E 
-..« Sì, ve n'ha un'altro, figlia.mia; e bello, ri- ‘ 
dente, beato, quanto quello del convento è tetro . 
e funestoe i La 
« Quali, parole, padre mio?... si Ri 
.« Odimi: tu.sai ch'è troppo grande e previ. 
dente il, mio.effetto.per te per che mi avesse a 
rimaner nascoso-l’amor tuo e di Enrico; a capo 
a pochi giorni io ebbi certezza ch’egli ti amas- 
se più ancora che tu non lo ami... 


an 
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“a No, not è impossibile {. non ‘mi è ama a que- 
sto segno | 
1a «Ti gma, ti dico ! e-con ardore, con' delirio, 
‘"« Ob, mio Dio! mio Dio! 
« Ascoltami... Quando ti feci lo sche del ri- 
tratto io ignorava, ch'Enrico. dovesse: indi è poco 
venire. ‘a Gerolstein: dalla sua zia. Allorchè gîun- 
se, io, seguendo la ‘propensione sempre avula per 
lui, Jo invitava ‘a frequenti visite...lo aveva ogno- 
ra "trattato. come figlio, nè mutai seco contegno... 
Scorsi alcuni. giorni, Glemenza ed io ‘non avem= 
mo-più dubbio della scambievole vostra inclina- 
zione.. Se dolorosa era lai tua situazione; povera 
mia figliuola, anche la mia era -stibrosa, e s0- 
prattottò delicata all’ eccesso... come padre, e 
consapevole delle rare qualità di - Enrico, non 
poteva a ‘meno di esser lieto del'vostro recipro- 
cò attaccamento, giacchè non avrei mai ideato 
uno sposo. che. più fosse di te pei 
‘«'Ab, pietà 1 pietà}... | 
“« Ma. ‘come uomo d'onore, ripensava al pas- 
sato... Ed in conseguenza; invece-di rinvigorire 
le. sue speranze, ne ‘nostri colloqui:gli: diedi dei 
consig contrarj appieno a-quelli che ‘da me si 
sarebbe. dovuti ‘aspettare «qualora avessi avuto in 
ria accordargli la tua destra. In-circostanza 
cile per me, padre ‘ed uomo d'onore, ‘mi 
era forza mantenermi in una scrupolosa nevtra- 
lità, non incoraggirlo nell’amorsno; ma trattat- 
lo con la stessa affabilité che:peri lo addietro. 
Tu, adorata creatura, fosti finora.si sventurata, 
che mirandoti per. così dire :a rinascere sotto 
I’ influenza di un amore tanto paro :e: ‘nobile, a 
nessun costo avrei voluto toglierti quella gioja 


. divina... Anco ammettendo che tale amoré avesse 


- 
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dovuto in appresso froncarsi,;almano avresti go- 
duto di qualche giorno d° innocente contento... 
E poi quell’ amore e n a futura. 
tua: quiete... N I 
cid La tia 'quieteL 0 0... 

«a Ma senti... Al genitore. di Baxino,; i prin ino 


dl Ve SET 
traina 


cipe Paolo, ‘ini ba seritto,'ed.(ecco Ja sua le 
ra, Sebbene considera siffatto parentado come Di 


(Faro, favore, mî chiede la tua mano per suo figlio, 
il quale, a dir di-lui, per teiprora: la: fiamma 
più forte e rispettosa... ; .'. 

«Dio mio! Bio..mio! - diese Fior, di. Maria 


‘’celandosi .il'volto fra le mani «avrei. potuto es- 


ser tanto felice! : 

« Coraggio; diletta. figlia Be se vuoi. sù questa: 
felicità. è tua! - esclamò teneramente. Rodolfo. 
- « Oh msi! no, mai? e vi dimenticate ?... 
.- « Nulla dimentico... però, se domani, tu vai. ia 


convento, non solo io ti perio: per: sempre , ma 
mi lasci per una vita. di austerità. e; di. piapto... 


Or bene, dovendoti perdere, ‘che ;almeno. io, ti 
, sappia avventurata. @ maritata. a quello che. ami 
è che ti adora... i. dl 
« Maritata. 5000 li. ito Fe 
‘a Sì; ta con patto. «che, appena ;l, vòstro, ma- 

tnionio sia quivi contralto, nella.notle,, ‘ senza 
.gltri testinioni se- non .Murph per. È ed.al; ba- 
‘rone di Gràtin per Enrico, ‘entrambe. partiate 
. per andare in qualche tranquillo. asilo RU Jsviz- 
zera 6 ‘in Halîa ‘a: vivere :iheogniù, da riechi; par- 
ticolari/.. E ‘adesso, sai perché mi ragse na ad' 
‘allontanarti di ‘met: sai. perchè brame. gb” En- 


rico. deponga . il suo titolo tosto che. sia, Yuori 


‘dall’ Alemagria?. ‘Egli è ‘ch'io son persuaso, che 
ip quieta e contenta solitudine, in una. esistenza 


“e ————————_—_—t—————riCrnichs 


s37 

spoglia da ogni fasto, presto. ti scorderai di quel- 
l'odioso peccato; il quale dà rammarico special- 

ente perchè sta a fiero contrasto con gli omaggi 
cerimoniosi che ti si porgono, a-ciascun istante, 
14, Rodolfo ha ragione: - fece Clemenza - sola 
cop ‘Enrico, paga continuamente del suo bey esse» 
re e del vostro, non vi resterà tempo da occupa i 
vi «delle antiche vostre pene,.o figliuola.! . 

‘e E d'altronde, siccome mi è impossibile: di 
stare a lungo senza vederti,, ogni, ;,apno, verremo 
a farti,, una visita Clemenza ed.io.. ., .,. 

. « E'un, di... ‘ quando la piaga che, Bate 

frire sara’ dicatrizzata... «quando nella pia sd a+ 
| yrete apche rinvenuto l’obblio...,la.phe agca rà 
più sollecito che nol credete» torneretò, da noi 
‘per non abbandonarci più mai. , 


(<.® Obblio nella felicità | -. balbettò. Fior di Ma- 
. ria, che a suo malgrado si lasciava AMpdere da 
un spgrip. seduttore. 


« Si: - soggiunsa. Clemenza - - allorché. ad .0 ì 
oboe vi vedrete: benedetta, rispettata» .a pgni 
ratà “dallo ‘sposo da voi prescelto, dall'uomo di 
cui vostro. padre vi vantava l'animo. eccelso, a- 


.Jrete più adito a riflettere a quello che fu? e 


palo pure vi ripensaste, came potrete ancor 
ii come..vi sarà tolto, di godere 


| elle contentezze del vostra. consprie ?. 
>: ‘.@+‘Ed è vero! - seguitava, Rodolfa frenando a 


‘' Btento le lacrime di giubilo. nello scergere. Ma: 


‘ ria titabante - Dimmi. tu, -o;figlia, idolatrata da 


tuo marito, certa della, felicità sdi cut. esso Li 
sarà debilore,, quali . rimproveri ipotrai.., fare a 
te stessa? . al stia A 

« Padre mio! - esclagig ila ‘meschina che' per 
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tale. ineffabile‘ speme dimentitava. i tempi tra- 
scorsi - ed ancora mi sarà riserbato tanto bene! 

« Ah! a’ ero: sicoro!..;- proruppe il principe 
con trasporto di gioja e di trionfo... - forse um 
padre che voglia non può tendere alla SICA 
l’adorata sua creatura? sti» » 

‘a: EHA merita tahto, che: ora mstrà 
alfine esauditi! + continuò Clemenza: non ‘Meno 
soddisfatta ; 

«’ Sposare -Enrico:..' e in‘ appresso: scorrere la 
vita... fra esso e la mia seconda madre... col 
mio buon genitore |... - ripetè Fiordi :Mari&. nel. 
l'ebbrezza di st soavi: pensigri.- i ca» 3 » 

« SI, angiolo ino, saremo tutti beati:!... Vo: 
a rispondere al priticipe Paolo ‘che ‘aceonsento 
alle nozze progettate - gridò ‘Rodolfo, ‘stringen= 
ttosi al seno la giovinetta con emozione indici- 
bile:- Sta" tranquilla, ‘la ‘nostra separazione sarà 
brevèx.. i nuovi doveri che t° imporrà ik-miatri- 
, monio ‘consolideranno i tuoi passi maggiormente 
in quella via d’obblio e di ben'esseremetla quale 
da ‘ora innanzi tu seî per ‘procedere. bhè se 
rin ‘giorno’ sei madre, ‘non per: te sola” bali 
d’ uopo esser’ ‘quieta; +11 i di carene isl 

« Ah- disse Maria .con un urlo iulonosisiino, 
perocchè la parola madre la destò ‘dal sogav tu: 
singhiero in che ‘si pasceva - madre io!... von, 
mai |... sono ‘indegna’ di ‘sì sacro riome; motrei 
di’ vergogna al cospetto della ‘mia prole. o 86 
mofta non nie fossi già prima dinnanzi al ipadre 
suo... col fargli la ‘confessione del passato. 

' « Che mai dice, mio Dio! - fece il grariduca. 
fulminato dal repentino cambiamento, © < **. 

“è lo madre! - èlla riprese con'‘amarezza e 
disperazione - iv rispettata, o benedetta, deruna 


5 

creatura: innocente 1 io Dia ve fui oggetto di 
disprezzo: a: tutti! - «profanare cost :il santo Rome: 
di :madre! no, mat, mai! ‘misera € stolillà fui 
pure lasciandomi» illudere da ‘una speranza! che 
perc tne non è fatta <> 017 8.0 gibr: 

« Figlia, per carità, ‘ascoltami sn ct; e i 
«Maria si: alzò, ritta, pallida, e bella dela 
maestà di una ‘irreparabile sventura; >» © 

« Padre mio! e ci scordiamo che avanti di: a 
sarmi il principe Enrico deve conoscere: hai tra- 
‘ scorsa ‘mia vita?  «,. ua. 

« Non: me» n'era scordato, saprà tutto. 

« E non volete ch'io spiri. ne vedermi tale 
mente degradata a° suoi occhi? .: | 

« Ma saprà ancora quale fatalità. irvesistibilo 
ti ‘piombéò nell’abisso... conoscerà «n; che. «modo 
risorgesti. i 

i -@ E: cemprenderà - aggiunse. Clemenza pre: 
mendosi ‘al petto Fior di Maria - che quando io. 
- vi.chiamo:figliuola; può ia arrossire Vilito 
ULT stia; moglie | È | 

va Ed. 10.3; troppo amo... troppo stimo. Enrico... «i 
fer: -volergli porgere una mano che fu. avvilita 
x masnadieri della Città-vecohia 1 0... >» 

ana eniselne e rezlio die. 0 

Poco: dopo. questa terribile conferenza ,. si leg. 
geva nella gazzetta officiale di Garalstetn :. 

«‘.Ekbe luogo jeri nell’ abbazia: granducale di Santa 
Ermenegilda ; alla. presenza di S,'A. R. il Gran- 
duca ‘regnante e di tutta la-corte., la vestizione 
dell’ altissima e potentissima priscigeasi S. An Amav 
Ria di Gerolstein.. n 

Il noviziato è stato ricevuto ‘aall Mustrissimo 
e Reverendissimo Monsignore Carlo: Massime Arci- 
vescovo duca d’: Oppenheim ; Monsignore Arnibulé: 


540 gofte efa 
Andrea. Montano dei principi dî Delfo, vescato. dî, 
Ceuta, în partibus infidelium, e nunzio Apgstoligo,. 
ti diede la benedizione: Papale, 0/0 ini 

. Il sermane fu pronunciato dal, Reverendissimo. 
Signore Pietro d’ Asfeld, cunonico del. Capsialo, di. 
Cologna, conte del Santo Impero Romana.‘ .;;, 

i a iyviom 
VENI CREATOR OPTIME.: ... 


uti I 


n 0, CAPITOLO VIL *e 
3 % ssa a 4 MIE ui UIere: 
Do) pa ; i gn CORRSCERA 
N LA PROFESSIONE. © atomo 
i Noa : , H, aa A (| 
Rodolfo a Clemenza. - ori a 
i ° SS 


_'. Gerolstein 12 Genhajo 1842 (') 


‘ Amica ‘mia, nel tranquillarmi: 6g/gt''ttitera= 
mente sulla salute di vostro pidte?mi'fate'spe- 
rare di poter qui ricondurlo avanfî J4"fine deltà 
settimana, — : Rd 
Io lo aveva’ prevemito che nella residttiza ‘di 
Rosenfeld, situata in mezzo ai boschi;'s&rebbie 
esposto non’ ostante qualunque precadtione!. ai 
crudi rigori de’ nostri freddi; ‘ma disgriziàti8 
mente rese înutili i miei consigli là sua passiotie 
per la caccia, Ve nè scongiurb, Clemenza', up» 
pena egli sia in grado di sopportare il moto 
della vettura partite subito, abbandonate 'tode- 
.sto.selvaggio paese, cotesta’ selvaggia dimora 
L | | ERO go pri è VE. 4 


- (*) Sono scorsi circa sei mesi dacchè Fior di Maria è'‘en- 
trata come novizia nel convento di S. Ermenegilda. 
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abitabile solo: per quei vecchi Germatni di cui. 
oramai è sparita la razza, i. ir. 

‘ Tremo-che abbiate ad: ammalare did voi: 
lo strapàrzo del viaggio iprecipitoso, le inquie- 
tudini ‘che: aveste sino a.che foste arrivata.presso 
at vostro genitore, debbono aver influito a. va», 
stro danno... aht “perchè. non potei accompa- 
gnarvi!. —* 

Clemenza, ve ne sopplico, aeteneteri da ogni: 
imprudenza: so quanto siete premurosa e’ ze- 
lante, so quali cure avrete per vostro padre; 
ma egli sarebbe dolente al pari di me se ne 
resultasse.un’alterazione nella vostra salute. Dop- 
° piamente m’incresce la malattia. del conte, poi- 
chè vi ha da me allontanata in:un momento in 
cui nella vostra tenerezza avrei trovato moltis- 
simo eonforto. . 

: La. cerimonia della professione della ‘povera 
nostra diglivola è ancora fissata per domani..; do- 
mani 13-gennajo... epaca fatale... nel 13 GENNA- 
JO , fguaioai la.spada contro il mio genitore !... 

Ah.};troppo presto mi era creduto perdonato; 
la dploe;speme..di passare. ‘la mia wita presso di 
voi e di mia figlia mi aveva fatto ‘dimenticare 
;6hAcRen:.io,, ma dessa era stata pupita finora, ® 
«she, dl. mjp, castigo non era. Ancor. giunto... È 
ii E. giunse... quando, or sono sei mesi, la sfor- 
- 4nnata ci, palesò il duplice strazip del sno cuo- 
:R0 1 insanabile sua vergogà del passato, unita: 
al’ infelice. amor:.suo per Enrico. 

Quei due amarissimi e atdenti. sentimenti 
T'uno dall'altro esaltato, dovevand naturalmente 
6, fatalmante,; indurla alla irremovibile risoli- 
zione di farsi monaca. Voi ben’ sapete che men- 
tre .comabaltewamo questo ;suo progelta con tutte 
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le forze che ci somministrava la. nostra:iadoraz 
zione per lei, fra noi però convenivamo chela 
sua coràggiosa. condotta era quale sarebbe stata: 
la ‘postra ‘nelle sue veci. Che si poteva risponde: 
re a quelle terribili parole:. l'roppo. amo: Enrico: 
per volergli’ pargere una mano che fu: avuilito dati 
masnadieri della Gilti-vecchia? , (o naginb 
Ella dové sacrificarsi a’ suoi nobili. scrupoli, 
all’ indelebile. rimembranza del..suo, obbrobréo;? 
agi da valorosa, riminziò agli-spleadori det ion» 
do, scese «dai gradini di. un irono :per.singinde-: 
chiarsi, vestita di bigello ;. sulle .pietre' di una: 
chiésa, s' incrociò le mani sul petto) néhind Tare: 
gelica testa... ed i suoi bei capelti biondi:ché - 
tabto mi erano cari, e che conserwo. SORCaRio i 
soro, caddero: recisi dal ferro... 0 > sassi ni 
‘Oh, amica mia! vi è noto. qual fn darmostra 
emozione in quel punto lugubre e solenne...emo-: 
zione ch'è tuttora tanto fiera quarto era allotaz::"! 
e ‘inélie ‘adesso scrivendovi pianga: come. fan-. i 
ciutto.,. "0 G ar amano pei 
id, e; Ai PAS 
.L "ho veduta Li Benchè mi. sia sembrsta di 
meno pallida dell’usato, ed.assicuri non sentirsi” | 
male, sono molte inquieto, pella sua salute..Ohi»: < 
mè! quando sotto il velo e la benda ehele cin+i:: 
gono la fronte miro le sue fattezze -dimagrate 
che banno la fredda bianchezza del marmo e fane!: : 
no comparire i suoi occhi vieppiù grandi, non 
posso astenermi da ripensare al dolce e puro-fuli 
sore della sua bellezza all epoca de’nostri spon» 
sali, Mai non l'avevamo trovata più leggiadra, 
non.è .vero?. pareva:-che sul delizioso suo volto. 
si riflettesse ‘Fa ‘mostra felicità, i 


€ume vi diceva, l’ ho vista questa: mattina: 
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non è: prevenuta che là principessa. Giuliana si 
dimefte volontariamente a favore di lei della sua 
dignità abbaziale... Domani... domani, giorno del- 
la. sua professione, l&-nostra figliuola sarà ba- 
dessa, poichè y°è unanimità fra le donzelle. no- 
bili della comunità per ‘conferirle’ la dignità sud-. 
detta. (") n, = N RT ag 

. Dak.principio del-suo noviziato tutte sono con-. 
cordi.a ‘decantare di lei la pietà, la carità, la. 
religiosa .esnitezza a adempiere tutte .le regole, 
dell’iurdine., di‘eui' sfortunatamente ella spinge, 
troppo oltre: l’nusterità. Essa esercita in questa, 
conventa:rdlinfivenza ‘ch’ esercita dovunque, sen:,., 
za pretendervi, dd anzi ignorandola, lo éhe ne. 
. aceresce il potere: IT nostro: colloquio. di que- 
sta mane mi ha confermato nell’idea ‘che già ip 
Avena, cioè che nella: solitudine del chiostro e. 
nella: severa. pratica della vita-monastica non ha. 
trovetol'il :iriposoi‘e l’obblio: Pur non ostante si. 
applaàudisce: della. sua’ risoluzione, la quale com. , 
sidera come l’adempimento di un grave dovere: 
ma soffre.tuttona, mentre non ‘è nata per le conp 
templaziond stigtiche in mezzo alle quali certe . 
persote ponendo. in abbandono ogni affetto e . 
ogni: memoria terrestre si perduno in estasi asce- 
tiche» ol a FO o Si gt 

Nb:«Fior di Maria crede, prega, si sottomette * 
alla-sigida e dura osservanza dell’ordine; pro» 
diga le.più. evangeliche corisolazioni e le cure 
più ‘umili alle: povere inferme che, si medicano 

(').In alcune circostanze s'inalzava.utra ‘religiosa alla di- 
nità di badessa nello stesso di della sua ‘professione. Veitasi !' 
a vita dell'altissima e religiosissima principessa Carlotta Flui= 
drina di Nassau, superiora del regio monastero di S. Croce, 
i che fu eletta biudessa all'età di diciannove anni. | 


Dea 


è 
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nell’ospizio dell'abbazia; fia ricusdto persino”l’aji 
to di una suora conversa per le piccole faccewdè 
della tetra cella’ nuda -e fredda in cui not os- 
servammo è l’avrete pur presente, mia cari « coh 
tanto stupore gli steli ormai seccatisi ‘del'smo rò- 
sajo :ed appesi poco più sopra del suo'Cristò; è 
finalmente l’amato ‘esempio, il venerato modélfò 
di tutte: na, me lo- ha: confessato: dotendbsî’H 
questa debolezza, non è assorta ‘dall’ésercizio’è 

I austerità: (della vita’ religiosti a: segno’ tale 
‘che-il pussato non le:si ‘affacci’ di ‘continuo, € non 
solo imatifu) ma quale -favrébbe potuto ssere. 
etto orme ne. accnso, ‘padre mid'è ti diceta'con 
Jadolee rassegnazione che' itrAti'conbscete mo 
Ré accuso, ma non-posso a meno di pensate spes: 
sissimo che se Dio avesse voluto: risparmiarthi 
Javdegradazione ‘clie' ‘ha per sempre avvilito il 
mio -avvenitei avre? potuto statmi oghara al:vo- 
stre fianco, amata dallo sposo.che da voi mi fossé 
scelto;Ad-onta mia,la mia esistenza si divide tra 
questo ‘arigoscioso’rammarico e'l’Urtitile’#fmemi 

ranza ‘della. Cittd-veochia. Invanv'prego Thdlo'di 
liberarmi da'tali tormenti; di riempferini tratta: 


mente il cuore «deli devoto amor sud-e doppi i 
A 


sarite speranze, di'prendermi tuttà a se'fintil pt 
te, giacchè a Lui tutta vuo’darmi... non’ esalifi* 
sce 1 miei voli... cettò;! perché ‘iimfei perisieri 
terrestri mi rendono ‘indegno di entrar ' seto' tt 
egmunione..; ter ee et 30. 
“ «Ma dunque..:- eselamai colpito: da un folle 
barlume di spenie - è ancora tempo: oggi termi- 
na il'tuo'noviziato, ‘domani soltanto avrà luogo 
la professione solenne, sei tuttavia libera, ri- 
nunzia.a codesta vita rigida ed aspra che non'ti 
porge le consolazioni ehe ne attendevi; soffrire 


ì 


| 
| 


s‘o 


par soffrire, vieni a. soffrire fra le nostre braccia, 


ed il nostro attaccamento mitigherà i tuoi affanni! 
.. Senotendo mestamente il capo, mi rispose gon 
l’inflessibile e solido criterio che tante volte ci 
fece. meravigliare: | 1 N 
; « Senza dubbio, mio buon padre, la solitudine 

del chiostro è molto triste per me... digià as 
guefalta a’ vostri tratti di tenerezza di ogni mor 
mento, senza dubbio m' inseguono acerbìi. ram- 
marici, opprimenti ricordanze; ma almeno so:di 
compiere. un obbligo, ma comprendo, maso, che 
da per tutto fuori che qui starei. inopportuna» 
mente... 8 ni ritroverei in quella condizione cru- 
dele... di cui tanto ho patito... e per me: e;per 
voi... mentre ancor’ io ho il mio orgoglio... La 
vostra. figlia sarà qual dev’ essere , farà ciò che 
dee fare, subirà quel che deve subire... Dama: 
ni... se tulti conoscessero da qual fango mi tric» 
ste... veggendomi pentita a° piè della Croce, for» 
se. il passato mi perdonerebbero in favore della 
Prpsente., mia. umiltà. E così non sarebhe se-mi 
mirassero,. come. mesi addietro, a brillare fra gli 
splendori della vostra corte. D'altronde, soddi; 
sfare ;glie giuste e rigorose esigenze del monda 
è acvittiafare me stessa. E-perciò ringrazio e'be» 
nadico Iddio con tute. le forze dell’ animo, nel 
nulettere ch’Egli solo poteva offerirmi un asilo ed 
yna situazione degni di me e:dìi yaoi... una si- 
tuazione che non formasse un penoso contrasta. 
con la mia prima abiezione... e che fosse atta a 
meritarmi l’unico rispetto dovutomi, quello che' 
si accorda al pentimento e-‘all’amiltà siacera. 


.  Clemenza mia, che risponderle mai? | |. .: 


..Fatalità ! fatalità! l’.infelice ereatura-.è. dotata, 
. ECMISTBRE DI PARIGI. — T. IV. .. i permane, 
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se coskpud'difi, di un» logica inesorabile iti 
tutto quanto:!è telativo alla delicatezza del'euote | 
‘e dell'onore. Con una mente ed un’ anima ‘dî 
questa fatta, non ‘si ‘deve pensare a ‘palesare o 
nascondere le triste posizioni , ma a sybirné' lé 
implacabilt conseguenze. > al 

!©Io Pho. lasciata,” secondo al solito; dogustiàtà 
oltre ogni idea. 

‘«’Sénza fondare la minima’ tustaiga ‘su quei. 
boceamento, ché sarà l'ultimo innanzi alfa sua 
professione, îo ‘aveva dettò frà ‘mer Oggî può 
‘atttora rinunziare al convebità. ‘MA, mit” ‘hilil 
to capite; la'isua determinazione'è ‘{rréVvbenbile; 
éd'io pur troppo sonò costretto ‘a corfvebiire è bon 
lei ‘eda ‘ripetere le sue parole! Che Diò solo pò> 
teva' offeritle' um usilo ed una situazione degn di 
lei e di me! da 
‘GULo‘replieo; la sua risoluzione è al sommo con- 
venevole, logicà, considerata la società în conf 
viviamo. Con -la squisita sua delicatezza, non è 
per essa possibile altra condizione. Ma ve le dissi 
sovente, Clemenza, se obblighi sacri, anche più 
sacri che quelli di famiglia, non: mi" ‘trattdres- 
sero in mezzo a questo popolo che ‘mi’ Aam4” 
del'quale iv sonol’uriico sostegno, sarei bito 
con voi e la mia figlia; ed Enrico e Marph, “è 
vivere oscuro e felice in qualehe luogo rett'otò 
e sconosciuto. Allora, lungi dalle imperiosèe lebgi 
dî una società “thè intapace di guarire i ‘tali 
“da lei fatti, ‘a9rémito forzata la sventurata dll 
l'obblio, at còntento: Mentre qui... fra lo splene 
dorè ‘dii questo'‘terittivniale:.. ancorchè fosse ri: 
stretto... non era possibile, i 2/20 00 it 

Fatalità! fatalità! non mi è concesso di abdi- 
care il mio potere senza compromettere il ben’es- 
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sere d'un, popolo che conta sopra.:di, me... Otti, 
me genti | ignorino. pur sempre quanto mi. co- 
sta il loro ben'essere!, . 

Addio, teneramente addio, cara Clemenza;. mi 
è. quasi di conforto il veleni afflitta al- -paci di 
me per la sorte di mia figlia; casi. wi è lecito 
Pira;.il nostra affanno, e nelle mie pone , Bon 
ui egoismo. Lala 

.Falyolta,mi spaventa il ricercare fra ma alesso 
che sarei mai. divenuto ;senza di voi; iD CiFROt 
i stanze sì orrende, E E spesso, questa idga .m° imr 
pietosisce, di più pel destino di Fiordi Marian 
ché a me, vgi rimanete... ed a .lei.che mai resta? 

.. Un.ajtro addio, un mestissimo. addio ,, nobile 
amica; angiolo propizio .dei giorni 4d’ infortuni», 

, Tornate, presto: .la. vostra,. AGAADRA: vinà.di 
pesi come a me. OY LAS 
se ostri, sono. la mia vita ed il mio, ‘Amores Yo- 
siro. son’ ip,in cuore-e;in ARRE val, sia dia 
40 Atti Pao Mia info RES LI LS Dc R'rseo 

ti si drsif n A dp agi Rodolfo. .. 40] 

+) a‘ 
A i mando, da. ‘presente con un, porriere3 salvo 
coli manda imprevisti », vene spedirò, pa’ altra 

Jamani, &pbito, dopo la funesta, cerimonia. Por 
gete; i miei, apgur) a vostra; padge. per la. sua 
pronta guarigione. ... 

i oMi scorgava di darvi notizie dell, povero En 
rico; for sta alquanto. meglio fon v° è più mor 
ivo di i. grave ipquitudine. L’oilimo ‘suo padre, 
apcorshé ammalato, ha trovato, forza di assi; 
sterlo, di. vegliarlo.... miragalo, di, Amor paterny 
che a noi non fa meraviglia) 10 a tit 
ei det Apa o tt ,t6%H 
en e 
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Sicchè, a domani... domani, giorso per me 
nefasto | 
| “Vostro. di aaove e sempre 
DÒ gi ASTI SE Rodo fo. LI FEE 
Dall’ abbazia di Snota Ermenegilda, la 
mattina ad ore 4. gi 
: : ° ' ° Sie : gii 
State-quieta, Clemenza, state quieta; sebbena 
l'ora in'cui vi scrivo ed.il luogo accennato: sulla 


DN 


data debbano spaventarvi. ca E da 
.. Grazie a -Dio; è passato il pericolo, ma fu 
tremenda la crise. in. 
Jeri, dopo-avervi scritto, agitato, non. so da 
quale funesto presentimento, risovvenendomi del- 
l'aspetto abbaituto -di :mia figlia e della debo- 
lezza in che langue da un pezzo, considerando 
che dovea trattenersi in orazioni in una . gelida 
ed.immensa. chiesa quasi tutta. la notte prece. 
dente alta: sua professione, mandai Murph e 
David all’abbazia per domandare alla principessa 
Giuliana .che permettesse ai medesimi di rima- 
nersi fino all'indomani nella casa esterna dove 
comunemente abitava Enrico. Per cotal guisa 
Maria poteva avere. pronti soccorsi, ed.:i0'.suie 
notizie, se conforme: io ‘temeva le. mancayane 
. forze onde compiere la rigorosa... non' voglie 
dire crudele::dbbligazione di restare un’ intera 
nottata a pregare.con un freddo eccessivo... 19 


aveva seritto inoltre: a-Fior di Maria, che per 


quanto rispettassi!Ja. pratica de’ suoi religiosi 
doveri, là scongiuravara: perisare anche alla sua 
sanità ed a farb.la sia.veglia di orazioni . piut- 
tosto nella propri& della che-in chiesa. Ecco la 
lettera con cui mi rispose: 


* 
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DI Ottimo padre mio, Sia 


“IDAL più profondo del cuore vi porgo i i miei rin- 
graziamenti perla’ nuova e tenera prova della ro- 
stra premura. Non abbiate înquietudine alcuna, mi 
éredo''in grado da: adempiere agli obblighi miet. 
La vostra figlià non può dimostrare timore ne de- 
bolezza: tale è la regola, e mi è d’ uopo unifor- 
fnarihici. Quando dnthe mi‘resultasse qualche: pa- 
fimento' fisico, l’offrirei a: Dio con piacere! Appro.- 
verete le mie intenzioni, lo ‘spero, voi: che ognorà 
praticuste il dovere e l’annegazione con tanto »to- 
raggio... Addio , mio padre... non ‘vi ‘dirò che1mi 


, dispongo a pregare per. voi... pregando: Iddio fre- 


go ‘voî sempre , giacchè mi è: impossibile Li ‘non 
unirvi alla Divinità che imploro : foste per me»sulla 
terra ciòche Dio, se l0 merito, sard per me nel etelo! 

Degnatevi benedite questa sera ita :figlia vostra 
bol pensiero... essa:domanîi sarà sposa det Signore; 


L: NE bacio le ‘mani ‘ron ia viapetto*: AnD 


ge ba da, SA È io Si. He Pireo 
e Eta, a - Suor”. ‘Amalia, 111? 
ARZ8;0a Deb dieretk 1.0 è TA o 
neQuesto'biglietto, che non" pofei teggere-senza 
dare in’un dirotto pianto, mi: tranquillo peraltào 
tri poco... Anche a me’ era. doeposta una triste 
vigilia LL. o mp 0 I 
»*QGiunta la notte, andai ‘® tluchiudasmi: nella 
palazzetta che ho. ‘fatta costruire. non lungi dal 
monumento eretto alla :memotia:del':mio :geni- 
a .+ per espiazione‘ di quella -notte fatale... :. 
‘ Verso l'un'ora udii la voce di Murph; sbigob- 
tito trasaltai: egli veniva in fretta dal convento. 
i Che vi dirò, amica mia? Secondo avevo: ‘pro: 
OT. IV. ia at dt i 46191) 
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gnosticato, la sventurata giovanetta. ad osta del 
suo coraggio e della ferma volontà, non ha av 
to lena bastante da compiere per intieco quella - 
barbara usanza: da cui la. priacipessa - Giulinra 
non avea (potuto esimerla ‘stante l’esser: formate 
la: regola su'.tal proposito. > co sr cilivi;e iv 
“La sera: alle etto Fior di Maria :s’ inigiboochiò 
sulle pietre delta chiesa. Pregò sino .a: mezza: 
inottei Ma a quell'ora soccombendo alla spossa- 
tezza | al freddo, all’emozione... poichè! avea 
pianto, e molto ed in silenzio... ella: svenne. 
Due monache, che per comando. della: priacipessa 
Giuliana aveano vegghiato seco, alzstala ida terra 
la'-traspertarono nella sua cella, iS a 
‘vu Putosto avvertito David. Murph saltò. im car- 
rozza e corse in cerca di me. Io volai al . con- 
vento) e fui ricevuto dalla principessa Giuliana, 
Questa mi disse che Pavid avea paura che. ta 
‘mia:coinparsa: producesse un’ impressione troppo 
fotte stu la mia figliuola, e che il di:lei. deliquio 
tmal: cessato nulla presentava di. allarmante, 
poichè cagionato solamente: dallo sfinimento. dell 
1) edipo.: : Da E 

Sul primo ebbi un'° idea terribile: mi figurài 
ehe isi volesse .celarmi: qualche grande sciagura, 
®'almeno: prepararmi ‘ad ‘udirla. Ma la supesiora 
tni disse: Ve lo accerto, monsignore, la. pria- 
ipessa Amalia è -fuor di. pericolo; un cordiate 
‘datole idal:dottorei’ ha. :rinvigorita..Io non -pa- 
‘teva dubitare: delle assersioni. della badessa, ta 
credetti jed:\attesi uilteriori: nuove con la più 
penosa impazienza, ( 

‘‘Popo wn:Quarto d'ora di supplizio, vidi: ri. 
‘tornare: David, Lode:al: cielo ella stava meglia, 
ed avea voluto ::vontinuare in chiesa la veglia. e 
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‘le, osaziohi , raccensentenido:ssoltanto ad:iaginoo» 
<hiarsìî sepra iunotuscinoE :sichome io. mi. sde- 
ignava contro la :superiora per. aver. essa. #2460R- 
dato il :;suo-desiderio ,iggiungeudo :che salenne- 
mente’ mi--ei ‘opperieva, David. mi. nispose che 
vi sarebbe gran rischio ,a contrastare. alle inten- 
‘ni della ‘mia figliuola. in un momento..in, :cuì 
“essa trovavasi tormentata da una::violeata com- 
“mozione. ‘nervosa, e che d'altronde. erm fissato 
‘cor la principessa Giuliana chela povera iden- 
zella si partirebbe dal -saoro luogo.al, tocco: dal 
d'avemasaria!) per! riposarsi alquanto: ed. appa- 
reechiarsi alisfunzione, | | > | 

« È dunque in chiesa, adesso? - io domendai. 
.@ 8ì,‘ntonsignore, ma ne uscirà fra meno di 
‘mezz'ora. la i GERA 
.r..8ubito mi feci eondurre nella mostra tribuna, 
d'onde si scorge tutto il coro. 1 100 f1 
c Là: fra le-tenebre del vasto tempio , -diradnte 
appena: dalla lampuda del santuario... la. vidi,:. 
.vicimoral' cancello... genuflessa, a mani giunte, 
fervidamente  preg@ndo... GG; i nia 
Anch' fo m° inginocchiai, pensando ella mia 
figlia), viti 7 ) vb "DI Ro dg 

.51 Suonarono le tre. Due: monache che non l’a- 

senno: perdutà d’occhio.mennero. a parlarle. .som- 

esso... Indi:a poohi istanti, ella si fece il se- 
egno della ‘croce, si alzò e .traversò..il.coro con 

“passo risoluto... eppure, Clèmenza, quando passò 

sotto: la lamipada:i suo velo; nai: parve così 

bianco come il..lungo melo chela. ondeggiava 
d’ intorno. RISVITTERSE it ee 

-;« Mi:imossi dalla 4ribuna per andare a. raggiun- 

gerla... ma teméò che: usa-bupva. emozione le 

impedisse'di godere di un:imomento :di;:riposa, 


farsa 


» 3 tì sua 
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Mandai David a ricercare come stasse; egli mi 
riferi che si sentiva meglio. ® che procarerebbe 
di dormire un poco. . (a 

To mi trattengo nell’abbazia per la cerimonie’ 
che avrà luogo ‘questa mattina. 

Adesso, amica mia, rifletto -ch' è inutite spe- 
dirvi questa lettera non completa... fa ‘termi 
nerò domani narrandovi quanto accadrà în quad 
sta trista giornata. 

Addio per ora... sono ‘oppresso dal daolo:.. 
compiangetemi | ade 


CAPITOLO ULTIMO. 


IL TREDICI GENNAJO. 


Rogosio a Clemenza. di 

Tredici Gennajo!... sniveniio oramai dope 
piamente nefasto! —. RLRIEE 

Amica mia, la perdiamo per BeiReS. ici. 

Tutto è finito, tutto ! 2071 

Ascoltate questo racconto... ALATI 

È dunque vero che si prova un "atroée roluetà 
nel raccontare un orribile dolore! | 

Jeti io mi lagnava «della combifiazione che 
da me vi teneva ‘lontana... oggi mi consolo che: 
qui non siate... palireste di troppo ! 

Questa mattina, io era mezzo fra ’1 sonno... 
mi desta lo strepito'delle campane... balzo spa- 
ventato! mi sembra indizio funebre... mi pat' 
suono di funerali!... 
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E realmente; la mia figlia è morta per noi.. 
morta, capite? Da questo giorno, Clemenza, vi 
è d' uopo cominciare a portarne il lutto nel 
cuore-. nel -vostro cuore che fu per lei sì ma- 
terno I 

Sia ta nostra prole sepolta sotto ‘al marmo di 
una:tomba o alle volte d’un RAIGAITO: - per Do 
dow' è il divario? 

M° intendete, Clemenza... da oggi è forza con- 
siderarla per morta,.. D ‘altronde è sì debole; è 
tanto vacillante la sua salute guasta dalle pene. 
e dalle scosse frequenti... Perchè non pure quel- 
pag morte più completa? non è ancora stan- 

, la fatalità! | 

“Gia, dietro al mio foglio di jeri dovete com- 
prendere che per noi forse meglio sarebbe fossè 
morta | 

Morta! queste cinque lettere hanno un aspetto 
singolare... non pare anche a voi? quando sì 
scrivono per una figlia idolatrata... percuna fi- 
glia così bella... e amabile... e di bontà tanto 
Aia diciotto anni appena.., e morta pel 
mondo |.. 

In sostanza, e per noi e per lei... a che giova 
vegelare soffrendo nella tetra quiete del con- 
vento? che importa che viva, se per noi è per- 
dasta.?... Oh! veramente deve esserle cara la 
vita che le apprestò la fatalità | 

.Codesto ch'io mi dico è terribile! v'è vo 
barbaro egoismo nell’amor paterno |... | 

A mezzodi ha avuto bo: la sua professione 
con pompa solenne. 

— Nascosto dietro alle cortine della nostra tri- 
buna, io vi assisteva...‘ .. 

Ed lio sentite, ma più intense,. più: fiere, 
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le violente emozioni che.provammo al suo no-. 
viziato, i 

Cosa bizzarra | tulti | adorano, credono tutti 
che alla vita religiosa l’attragga una. vocaziong. 
insormontabile; dunque nella sua professione sì, 
dovrebbe vedere un evento per lei, fortunato..: 
. ed al contrario nella moltitudine raccolta si scpr= 
geva la mestizia, il sommo duolo. ; ud 

In fondo alla chiesa, fra il popolo, io ho. .0sn 
servati due tenenti delle mie. guardie, due vec» 
chi e razzi soldati, chinar Ja testa e piangere. 

, Avreste detto che. nell'aria. vi fosse. 4a. Jugur 
bre, presentimento... Se era si si è. gpan 
lizzato oramai per metà. 

Terminata la professione, la. ‘nostra. figlia” fu 
ricondotta nella sala del Capitolo, dove .aveva 
da farsi la nomina della nuova badessa. 

Ela entrò. .. | 

Era sì fiacca ed agitata, che due monache la: 
reggexano,. 

Mi sgomentò di lei ‘non tanto il pallore e Val. 
terazione dei lineamenti. quanto il..sorriso.., mi 
sembrò che accennasse una truce soddisfazione, 

Clemenza, ve lo avverto... probabilmente in 
breve avremo hisogno di coraggio....e molin £03; 
raggio... Sento in me stesso che la i figliyo- 
la é percossa a morte. cotte 

E poi, sarebbe si sventurato il viver suol. 

Sono già due velte, che pensando alla mocte- 
possibile della nostra figlia, io dico che almena, 
quella morte porrebbe fine alla sua cruda esi- 
stenza... Orribile sintomo è un simile pensiero! . 
ma se.questa disgrazia deve apprimerci, meglio, 
è esservi preparati... non è vero, Clemenza?....1, 

Prepararsi ad una disgrazia simile !... è tran» 
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gngiarne a pocd' a poro, e anticipatamente, le 
lente angoscie... è l’ ultimo eccesso d' inauditi 
doteri... è mille fiate di peggio ‘che ‘il colpo il‘ 
quale vi piombi addosso improvviso... chè Alme- 
rio lo-stupote,' 1° abbattimento , vi risparttiano 
parte dell’atrocissimo strazio. 

‘Ma le ‘cestumanze della compassiohé esigono 
che uno vi ci disponga... Forse io medesimo non: 
agire? altrimenti, povera amica, se avessi a par-. 
Galant it funesto avvenimento di che vi discore 

Sicché, sbigottitevi, sì, se ‘notate che di lei. 
vi ‘ragiono ‘vom riguardi ‘e mezzi termini prote-. 
nienti ide. dispetata tristizia, dopo avervi atnun+' 
Ziato che la sua salute non Scstarao in fre grane 
de inquietudine. 

. Sî, sbigottlitevi, se vi diicorto come adessò vî 
scrivo... poichè quantunque io, l’ abbia lasciata 
tranquilla un’ora fa per venir a finire questa let- 
tera, ‘bensì, ve lo replico, Clemenza, parmi senti- 
re in me ch’ella patisca più di quello ché ‘md 
stra...'Voglia il cielo ch'io m° inganni e prenda 
pet presentimenti l’acerbo cordoglio cagionato- 
mi:dalla lugubre funzione ! 

‘Ot’'danque, Fior di Maria entrò nel gran sa- 
lone ‘del’ Capitolo. 

‘Tutte ‘le monache sî situarono ai loro luoghi 
respettivi. 

Ella. andò modestamente a collocarsi all'ultimo 
posto della fila a sinistra;- si appoggiava, sem- 
pre spossata, al braccio :di utia di'quelle suore. 

In foudo alla sala stava. assisa"la principessa 
Giuliana, avendo da un: lato la ‘grande priora; 
dall'altro una seconda digmitaria olie teneva nella. 
destra il pastorale, simbolo dell'abbaziale autorità. 
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Fuvvi profondo silenzio. La principessa si alzò, 
prese il pastorale, e disse, commossa e grave: 

« Care figlie! l’età mia avanzata mi obbliga 
ad affidare a mani più giovenili questo emblema 
del mio potere spirituale. A ciò mi autorizza una 
bolla del nostro Santo Padre; sicché presenterò 
alla benedizione di Monsignore Arcivescovo d'Op- 
penheim ed all'approvazione di Sua Altezza Reale 
il Granduca nostro sovrano quella fra voi altre, 
mie care figlie, che da voi sia indicata a succe- 
dermi. La nostra grande priora vi farà conoscere 
-il resultato dell'elezione, ed a quella che avrete 
prescelta io consegnerò il pastorale e l'anello. 

Jo non lasciava d’occhio la mia creatura. 

Ritta «in piedi, ambe le mani giunte sul petto, 
chine le pupille, mezzo avvolta nel hianco velo 
e nelle lunghe pieghe della veste nera, rimane- 
vasi ella immota e pensosa ; neppur aveva im- 
maginato che potessero elegger lei, ed il suo 
inalzamento era stato confidato a me solo dalla 
badessa. 

La gran priora lesse in un registro: 

‘« Tutte le nostre dilette sorelle essendo state 
conformemente alla regola invitate sino da otto 
giorni a deporre il loro voto fra le mani della 
nostra santa madre, ed a tenersi scambievolmen- 
te segreta la loro scelta fino a questo momento, 
in nome della nostra santa madre io dichiaro 
che una di voi, dilette sorelle, mediante la sua 
esemplare pietà e le virtù sue evangeliche, ha 
meritato il suffragio unanime della comunità, e 
questa si è la nostra suora Amalia, în vitu sua 
, altissima e potentissima principessa di Gerol- 
stein. » i 

A tali accenti un bisbiglio di grata sorpresa 
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e di letizia circolò dovunque; gli sguardi di 
tutte le religiose si fissarono sulla mia figlia in 
atto di tenera simpatia, Ad onta delle idee che 
mi attristavano, io stesso fui oltremodo com- 
mosso da quella nomina, la quale fatta isolata- 
mente ed in segreto pure presentava un sì bello 
ed interessante accordo. 

Fior di Maria stupefatta impallidi ancor mag- 
giormente; le tremavano tanto le ginocchia che 
dovè reggersi alla balustrata. 

L’abbadessa soggiunse a voce alta e solenne: 

« Mie care figlie... veramente è suora Amalia 
quella che reputate più degna e meritevole di 
voi tutte? È. dessa che riconoscete per vostra 
superiora spirituale ?... ciascheduna di voi, care 
figlie, di per se mi risponda. 

E forte rispose ognuna delle religiose: 

« Liberamente e spontaneamente, io prescelgo 
suor'Amalia per mia santa madre e superiora. 

Compresa da indicibile emozione, la misera mia 
figliuola cadde genuflessa, uni insieme le mani, 
e rimase così sin che fossero emessi tutti i voti. 
- AHora l’abbadessa consegnando il pastorale e 
l’anello alla grande priora, si avanzò verso Ja 
mia Maria a prenderla per mano e condurla al 
seggio abbaziale. 

Amica, tenera amica mia, mi sono trattenuto 
alquanto, mi è stato d’ uopo riprendere corag- 
gio per finire di narrarvi la dolorosissima scena... 

« Sorgete, cara figlia - le disse la badessa - 
venite ad occupare il posto che vi ‘spelta; ve 
lo acquistarono le virtù vostre evangeliche ed il 
vostro rango... 

I MISTERI DI PARIGI, — T. 1V. 47 
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E parlando così, la venerabile principessa si 
abbassò verso Maria per ajutarla ad alzarsi. 

Fior di Maria mosse qualche passo tremando; 
poi arrivata in mezzo alla sala del Capitolo, si 
soffermò, e disse con un tuono di cui mi fecero 
meraviglia la calma e la fermezza: 

« Scusatemi, santa madre, bramerei parlare 
alle mie sorelle... 

« Ma prima, o cara, salite sul vostro seggio 
abbaziale; - fece la principessa - di là dovete far 
udire la vostra voce. 

« Quel posto, santa madre, non può esser 
mio... - replicò Fior di Maria, adagio, titubante. 

« Che dite mai, figliuola? 

« Sì alta dignità non è fatta per me, santa 
madre. 

« A quella vi chiamano i voti di tutte le suore. 

« Ah! concedetemi di fare genuflessa una con- 
fessione solenne ; le mie suore vedranno, ed an- 
che voi, santa madre, che la più umile condi- 
zione non è per me assai umile. 

« V° illude la vostra modestia, figlia diletta - 
seguitò la superiora con bontà, supponendo real- 
mente che 1’ infelice cedesse ad un sentimento 
di eccessiva modestia. 

Ma io indovinai la dichiarazione ch’ella fareb- 
be, ed atterrito e supplice esclamai: 

« Figlia, te ne scongiuro! 

é A queste parole, oh! mi sarebbe impossi- 
bile dirvi quello ch’ io lessi nello sguardo che 
su me volse Maria. Come vi sarà noto fra poco 
essa mì aveva capilo; avea compreso ch'io avrei 
parte al vituperio dell’umile sua rivelazione ; in- 
tendeva che dopo simile manifestazione si po- 
trebbe tacciar me di mensogna... dacchè sempre 
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mi era stato d’uopo far credere che Fior di Ma- 
ria non avesse abbandonata giammai la madre sua. 

A quel pensiero la meschinella si era reputata 
rea verso di me della massima ingratitudine. Non 
ebbe forza di seguitare; si tacque, e abbassò il 
capo angustiata. 

« Ve lo ripeto, figliuola, - ripigliò l'abbadessa - 
la vostra modestia v’ illude. La scelta unanime 
delle vostre sorelle vi prova quanto siete degna 
di far le mie veci. Appunto perchè avete preso 
parte alle gioje del mondo, è più meritoria la 
vostra renunzia alle medesime. Non si elegge Sua 
Altezza Reale la principessa Amalia, ma suor’ A- 
malia. Per noi la vostra vita è cominciata dal 
giorno in cui avete posto il piede nella casa del 
Signore, e questa vita santa ed esemplare da 
noi ora si premia. Vi dirò dì più: qualora in- 
nanzi di ‘entrare nell’ ovile la vostra esistenza 
fosse stata così traviata come al contrario fu pura 
e lodevole, le angeliche virtù delle quali ci da- 
ste il modello dacchè qui vi trovate scontereb- 
bero, redimerebbero al cospetto del Signore, un 
passato anche colposo... Da ciò considerate se 
dovete esser tranquilla. 

Codesto discorso della badessa, secondo v’im- 
maginerete, o Clemenza, fu tanto più prezioso 
per Fior di Maria in quanto che ella teneva il 
passato per indelebile. Disgraziatamente quella 
scena l’aveva agitata al sommo, e sebbene osten- 
tasse calma e fermezza, mi parve che le si al- 
terasse il sembiante in guisa da metter paura. 
Due volte palpitò, ponendosi la mano oramai 
scarna sulla fronte. 

« Mi lusingo di avervi convinta, mia cara, - 
continuò la principessa Giuliana - e non. vorrete 
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cagionare alle vostre sorelle un gran dolore col 
ricusare questo loro contrassegno di fiducia e di 
affetto. 

« No, santa madre... - rispose Maria vieppiù 
debole ma con un’ espressione che mi colpi fuor 
di modo- adesso credo poter accettare... ma sic- 
eome mì sento stanca e poco bene, se permet- 
teste, la cerimonia della mia consecrazione avreb- 
be luogo tra pochi giorni. 

« Si farà come desiderate, figlia diletta... pe- 
rò, intanto che la vostra dignità sia benedetta e 
consecrata, prendete |’ anello, venite al vostro 
posto... e le nostre care suore vi porgeranno 
vinaggio in conformità della nostra regola... 

E la superiora ponendo il suo anello pasto- 
rale in dito a Fior di Maria la guidava al seg- 
gio abbaziale. 

Fu uno spettacolo semplice, eppur commuo- 
vente. 

Vicino a quel seggio ov’ ella si metteva, sta- 
vano, da un lato la grande priora reggendo il 
pastorale d’oro, e dall'altro la principessa Giu- 
liana... ciascuna delle religiose andò ad inchi- 
narsi davanti alla nostra figlia e baciarle rispet- 
tosamente la destra. 

Io vedeva ad ogni momento accrescersi la sua 
emozione, sconvolgersi i suoi lineamenti... in som- 
Ina, non aveva più lena, e svenne prima che ter- 
minata sì fosse la processione delle monache. 

Figuratevi il mio spavento! La trasportammo 
nell’appartamento della badessa. David non si era 
partito dal convento. Corse a darle assistenza. 
Dio voglia ch'ei non mì abbia ingannato, ma mi 
accertò che questo nuovo deliquio era cagionato 
unicamente da estrema debolezza, conseguenza 
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del digiuno, dello strapazzo e delle privazioni 
di sonno impostesi nel lungo e crudo suo novi- 
ziato. | 

Io lo credei, chè in realtà le sue fattezze an- 
‘geliche, comunque pallide ad un grado terribi- 
le, non davano indizio di palimento veruno quan- 
do ella ritornò in se. Anzi mi sorprese la sere- 
nità che le appariva su la bellissima fronte. 

Ah! quella quiete mi sgomentò: mì sembrò 
che celasse una segreta speranza di essere in 
breve libera... 

Essendosi la superiora recata in sala di nuovo 
per dar fine alla seduta, io restai solo con la mia 
Maria. 

Dopo avermi guardato in silenzio un istante, 
essa mi disse: 

« Mio buon padre, potrete dimenticare la mia 
ingratitudine? potrete dimenticare che nel punto 
ch'io mi accingeva alla penosa confessione... voi 
mi chiedeste grazia ? 

« Taci! te ne supplico! 

« E non avevo riflettuto - soggiunse amara- 
mente - che dicendo in faccia a tutte da quale 
abisso di degradazione mi avevate tratta... pa- 
lesavo un arcano da voi custodito per tenerezza 
per me... era lo stesso che accusare pubblica- 
mente voi, padre mio, di una dissimulazione alla 
quale vi eravate rassegnato soltanto onde assi- 
«‘curarmi una vita brillante e onorata... Ab! mi 
perdonerete? 

Invece di risponderle, io posi ferme le mie 
labbra sulla fronte di lei. Ella senti le mie la- 
crime che scorrevano , e mi baciò è ribaciò le 
mani... 

T. IV. 47 * 
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« Ora sto meglio... mio buon genitore... e giac- 
chè sono, conforme lo impone la nostra regola, 
morta pel mondo... vorrei fare alcune disposi- 
zioni a pro di varie persone... ma siccome quanto 
possiedo è vostro... mi ci autorizzate? 

« E puoi averne dubbio? - io le dissi - ma te 
ne prego... non avere sì funesti pensieri... in se- 
guito ti occuperai di queste cose... non sei forse 
a tempo? i 

« Sicuro... bo ancora molto tempo da vivere... 
- riprese con un accento il quale, nè so perché, 
mi scosse da cima a fondo. i 

La guardai più attento, niun cambiamento ven- 
ne sul suo volto a motivare le mie inquietudini. 

« Si... ho ancor molto tempo... - ripetè - ma 
non dovrò più occuparmi di cose terrestri... poi- 
ché oggi renunzio a tutto ciò che mi tiene in 
rapporto col mondo... deb! non mi ricusate... 

« Ordina pure, e farò quel che brami. 

« Vorrei che la mia tenera madre serbasse 
sempre nel salottino dove sta per consueto... il 
mio telajo da ricamo... con la tapezzeria da me 
principiata... | 

« Sarà compiuto il tuo desio, figlia cara; i 
tuo appartamento è rimasto tal qual era nel gior- 
no che partisti dal palazzo... chè quanto a te ap- 
parteneva è oggetto per noi di un culto religio- 
so... Clemenza sarà oltremodo sensibile a codesta 
tua idea, 

« Voi, padre mio, ve ne scongiuro, prendete 
il mio seggiolone d’ebano, su cui tanto piansi e 
meditai | 

« Si porrà accanto al mio nel gabinetto dov’io 
lavoro, e mi parrà di vederti sedula ogni di come 
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eri prima sì spesso... - io le promisi non più fre- 
nando le lacrime. 

« Adesso gradirei lasciare di me qualche ri- 
cordo a quelli che mi dimostrarono tanta pre- 
mura quando io era misera... alla signora Giorgi 
darei il calamajo del quale ultimamente mi ser- 
viva... e questo dono sarà fatto a proposilo, men- 
tre fu d’essa che nel podere cominciò ad inse- 
gnarmi a scrivere... Al venerabile curato di Bou- 
queval, che m' istruì nella religione, destino il 
bel Cristo del mio oratorio... 

« Bene, figliuola... 

a Bramerei anche mandare il mio diadema di 
perle alla buona Rigoletta... è un. giojello sem- 
plicissimo che potrà portare su’ suoi folti capelli... 
E poi... se fosse possibile, giacchè sapete dove 
sono Martial e la Lupa in Algeria, amerei... che 
quella coraggiosa donna che mi salvò la vita 
avesse la mia croce d’oro smaltata... E questi 
diversi ricordi, mio ottimo padre, sarebbero con- 
segnati a ciascuno da parte di Fior di Maria. 

« Eseguirò le tue volontà... non ti sei dimen- 
ticata di alcuno?... 

« Non mi pare... padre mio... 

« Cerca pure se tra coloro che ti amano... 
non v’è qualcheduno infelice assai... infelice quan- 
to tua madre ed io... a cui incresca del pari che 
a noi che tu entri in convento?. 

La poveretta mi comprese, mi strinse la de- 
stra, ed un leggero rossore le colorò la guanela. 

Prevenendo una domanda che certamente ella 
aveva ritegno di farmi, io le dissi: 

« Egli sta meglio... non v'è più timore perla 
sua Vila... Sei O ia 

« E suo padre?.., - mi chiese la tribolata. 
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‘ « Risente vantaggio dalla guarigione delfiglio... 
sta meglio anch’esso... E ad Enrico, che dai?... 
un tuo ricordo gli sarebbe di consolazione sì cara 
e preziosa |... 

« Offritegli il mio inginocchiatojo... ahimé | 
sovente lo bagnai colle mie lacrime, chiedendo 
al cielo la forza di obbliare Enrico dacchè ero 
indegna dell’amor suo !... 

« Ob, come sarà pago nel vedere che per lui 
conservi un pensiero |... 

« Riguardo alla casa d° asilo per le orfanelle 
e fanciulle abbandonate dai genitori... bramerei 
mio buon padre, che... 

Qui interrompevano la lettera queste parole 
quasi impossibili a leggersi: 

« Clemenza... Murph terminerà la mia lette- 
ra... non ho più il capo a me... sono pazzo!... 

Ab! il 13 gennajo!!| 

E la fine del foglio, di carattere di Murph, 
era così concepita: 


Signora, 


Per ordine di S, A. R. completerò io il triste 
racconto. Le due missive di munsignore avrebbero 
dovuto preparare la R. A. V. alla fatalissima nuova 
che mì resta da parteciparle. 

Tre ore fa, Monsignore era occupato a scrivere 
a V. A. R.; t0 aspettava nella stanza contigua che 
mi consegnasse il suo foglio per ispedirlo subito con 
un corriere. Ad untratto ho veduto entrare la prin- 
cipessa Giuliana, dolente, disperata. - Dov’ è Sua Al- 
tezza? mi domanda agitatissima - Principessa, Mon- 
signore scrive alla signora Granduchessa le notizie 
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della giornata - Sir Walter, bisogna avvisargli un 


terribile evento, voi siete suo amico, manifestateglie- 
lo... da voi il colpo gli riuscirà meno crudele. 

Tutto io compresi; stimai che fosse prudenza as- 
sumermi l’ incarico della funesta rivelazione... giac- 
ché la superiora aggiungeva che la principessa Ama- 
lia si andava estinguendo lentamente, e premeva che 
Monsignore si sollecitasse a venir a ricevere l’estre- 
mo respiro della figlia... Disgraziatamente non ave- 
vo tempo ad usare mezzi termini. Passai nel salot- 
t0... S.A. R. si accorse della mia pallidezza... - 
Vienî ad annuziarmi una grande sventura! - Oh, 
Monsignore ! irreparabile... coraggio! - Ahi! i miei, 
presentimenti! esclamò. E senza dir altro corse al 
convento... Ed io lo seguiva... 

Dalle stanze della superiora la principesse Ama- 
lia era stata trasportata nella sua cella dopo l’ab- 
boccamento con suo padre. Una monaca la vegliava. 
A capo a un' ora essa si avvide che la voce della 
principessa Amalia la quale le parlava era ognora 
più debole e affannosa... e andò a darne parte al- 
la superiora. Fu chiamato il dottor David; egli sî 
lusingò di rimediare alla perdita delle forze con un 
cordiale, ma invano !... Appena le si sentiva più il 
polso... eî riconobbe col massimo cordoglio che ri- 
petute commozioni avevano esaurite le forze della 
principessa Amalia, né rimaneva speranza di sal- 
varlu. 

Allora giunse drain La principessa aveva 
appunto ricevuti gli ullimi sacramenti... Le resta- 
va tuttavia un barlume di sentimento... Con una ma- 
no incrociatasi sul seno reggeva gli avanzi del suo 
piccolo rosajo. 

Monsignore cadde genuflesso accanto al capezza- 
le del letto, e singhiozzava... 
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Figlia mia! amata figlia!.., - eselamava in ma- 
niera da straziare îl cuore. 

La principessa Amalia lo udì, volse un poco la 
testa verso di lui, aperse gli occhi, procurò sorride- 
re... e disse con voce fiacca: 

Mio ottimo padre, perdono... e anche ad Enri- 
co... e alla mia buona madre... perdono!... 

E furono... le sue parole estreme... 

Dopo un'ora di agonia, che potrei dir tranquilla, 
ella rese l’anima a Dio. 

Dato ch'essa ebbe l’ultimo sospiro... Monsignore 
non proferì un accento. Incutevano terrore la sua 
calma, è suo silenzio. Chiuse le palpebre della prin- 
cipessa, la baciò più e più volle in fronte, prese 
preziosamente è respici del rosajo, ed uscì dalla 
cella..e 

Io andai seco. Tornò nella casa esterna del chio- 
stro, e additandomi la lettera che aveva incomin- 
ciata per V. A. R., ed acui inutilmente tentò ag- 
giungere qualche verso , poichè gli tremavano le 
mani di vera convulsione, mi disse: 

Non posso scrivere... sono fuori di me... la testa 
non mi regge... annunz 4 tu alla granduchessa ch'io 
non ho più figlia... 

Jo ho eseguito il comando di Monsignore. 

Mi sia lecito, come al suo più vecchio servo, di 
supplicare DA. V. di sollecitare il suo ritorno per 
quanto lo conceda lo stato di salute del signor con- 
te d'’Orbigny... solo la presenza di V. A. R. potreb- 
be calmare la disperazione di monsignore... Egli 
vuol vegliare la sua figliuola tutte le notti sino a 
che sia sepolta nella cappella granducale. 

Ho adempiuto il triste mio incarico, signora; 
compiacelevi scusare l'incoerenza della mia lettera, 
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ed accogliere le proteste della rispettosa divozione 
con cuî ho l’onore di essere 


Di V. A.R. 


Obbedientissimo Servo 
Walter Murph. 


Nel giorno che precedeva il servizio funebre 
della principessa Amalia arrivò a Gerolstein Cle- 
menza con suo padre. 

E Rodolfo non fu solo nel dì del funerale di 
Fior di Maria. 
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